LA DIVINA 
COMMEDIA DI 
DANTE ALIGHIERI ... 
TOMO PRIMO [- 
QUINTO] 

Dante Alighieri 



33 75 
/ 

4-96 



Digitizodby Google 



LA DIVINA 



COMMEDIA 

D I 

DANTE ALIGHIERI k 

EDIZIONE 

CORRETTA, ILLUSTRATA, ED ACCRESCIUTA, 

TOMO TERZO. 




I N V'ÉN^Xl A, 



M D C C L X. 
Appresso Antonio Zatta 

ON LICENZA DE'SUPEUloltl, E PRIVILEGIO 



Digiiizcd &/ Google 



ALLEGORIE 

SOPRA OGNI CANTO 

DEL PARADISO. 

CAN TO PRIMO. 

ALLEGORIA. 

PE/4 lo accrefcimento della luce, che fimo/Irò agitoceli diDante, 
fi dinota la eccellenza della Teologia', la quai di tanto vince le 
dot tirine umane , di quanto ella illuminandoci nella vera cognizio- 
ne di Dio , è iflromcnto di farci pervenire alla Beatitudine . 

CANTO ir. 

ALLEGORIA. 
Per lo dubbiò rifolto a Dante da Beatrice , altrimenti di quello 
ch'era la fua opinione, fi comprende che le dottrine amane fpejfe 
volte errano , t non aggiungono alla verità delle cofe ; la quale 
folamente ci è dimoflra nelle Sacre Lettere . 

CANTO T r L 

ALLEGORIA. 

Per effer la Luna di natura fredda, non fenza tagiont Dante pone 
m let l* Vergimi perciocché ctfb pianeta inclina gli animi a ver - 
ginità , religione , e eajiità . 

C A N T O I V, 

A L L E G O R I A. ; 

Vuol dinotare, che Jutte li anime hanno foggio nel Cielo Empireo; 
ma s'erano quefie delle Vergini moliraU a lui nel primo , perchè 
egli per li gradi de' cieli iniendejje t gradi delia Bcutiiudme ■ 
De'vott vedremo nel Jeguentt Canto. : 
' a CAN- 



Digito M by Google 



CANTO V. 

ALLE GORIA. 

Eforta Dante eia fama a no» coti leggiermente a far voti; e 
facendogli, ad avvertir bene in ehe guifa, per e fere il votoap* 
prrjfo Dìo di grandijfimo obbligo . 

CANTO VI. 

ALLEGORIA. 

Vuol dinotar Dante , che in molta venerazione dee ejfer l'Aquila > 
cioè l'Imperio: e che mal fa chi la vilipende, td iflraziit. 

C À N T O VII. 

ALLEGORIA. 

Dimofirafi la vendetta della morte di Crìflo fatta per Tito , ef- 
fere fiata giufia : che il parlar dell' immortalità dell' anima , e 
della rejurrezion di corpi , è cofa che appartiene a i Teologi, e 
non a'Filofofi. 

CANTO Vili. 

ALLEGORIA. 

Per ejfer il pianeta di Venere {i fua natura umido , e perciò in- 
clinando gli uomini ai amare , finge il Poeta , che in tal cielo 
fe gli molarono V anime di coloro, cb' erano fiati dominati da 
colai paffione : la quale quantunque da principio fojfe applicata a 
reo, e cattivo fine, nondimeno- t'era ultimamente rivolta in buo- 
no , e divino amore . 

CANTO IX. 

ALLEGORIA. 

Da quello altra Allegoria non fi pub ritrarre , fuor che, di qua- 
. lunqiie vizio .di chi V uomo fi penta, ne riceva perdono: e con- 
tinuando nella buona vita t al fine , la Beatitudine.- ■ 

C AN- 
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CANTO X, 
. a t l s g e a i a. 



Per Btttrict^ eie- /olendo mi quarto cielo tpp0 più lucida , t più 
rijplendente , fi dinota , che i' uomo avvicinando^ con la agm- 
ziont a Dio, ba l'intelletto tulio jplendtdo, e fatto chiaro. 

c a n t o xi. 

ALLEGÒR I A. 

Dimvftraji, eie li forte anime tanto cono/cono delle cofe dì tyag. 
giù, quanto effe veggono nella hjjenza Divina. 

CANTO XII. 

ALLEGORIA. 

Si comprende, guanto cara a Dio fia la vita de'veri religiofi, toh 
l' e/empio di San Domenico, e d' altri . . 

C A N T O XIII. 

ALLEGORIA. 

Vuol dinotare il Poeta, che in ogni fiato, e condizione Oprando ht ' 
W) pojjòno gli uomini acquifiar la Beatitudine celejle. 

C A N T O X I V. 

ALLEGORIA. ! 

Confortaci a no n cosi leggiermente folverd de' dub bi , ftnza dili~ 
genza e piena invcftigazwne . . 

C A ,N T O XV. 

A' L L g C* O' R I A - ; 
Vmftrafi , come i coftum i degli uomini vanno per lo più pfggio- 
Tini» di tempo in tempo, - 



N T O X V L 



ALLE G. ORIA. 

Dinota}}, che guelfa nofìri beni umani, o di 'nobiltà, o£ alito , fo- 
no cofe momentanee , e da farne poca /lima , fe con la virtù 
non vengono accompagnati, e fqflenuti . 

C A N X Ù XVII. 



ALLEGORIA- 

L'Allegoria, che fi può trarre, è, che gliuomini buoni, e virino- S 
fi fono per la maggior parte perfeguitati dalla fortuna ; ma che 
per lucilo non debbono abbandonar gli fiudj delle lettere , e lafciar 
di far l'opere degne di laude . 

C A N T O XVIII. 

ALLEGORIA. 

Riprende i l' Poeta feopertamente le avarizie , e le fimonie , eh' 
ermo a furi tempi, ne Pallori della Chiefa, e fe ne duole af- 
pramente . 

CAUTO XIX. 

ALLEGORIA. 

Riprende Dante molti Principi, e Re Crifliatii delle loro ingiu/ìi- 
zie, e tirannìe. E qxejia è la moralità, ed Allegoria, eh' cgji 
mtdejmo dichiara . 



ALLEGORIA. 

Per effir la m ateria di che trulla il Poeta altra , £ diffìcile mol- 
to, majfimamente intervenendovi la predelìinazìone , diremo fola- 
mente , che così fatte qitijìioni fi debbo no Ijfaar y: [vivere a uo- - 
Mini nelle Sacre Lettere molto bene ejer-eilati, e ottimi e dì dot - 
trina, e di vita , e riportarfi in o»ni cofa alle determinazioni 
della janta Cbiefa. 

CANTO XXI. 

ALLEGORIA. 

Biafma apertamente la morbida vita ', ed i pompofi abiti di' P»- 

Ilari, e de' Prelati di tpie'tcmpt. 

CAN- 
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CANTO XXII. 

ALLEGORIA. 

Mofirafi ; che la bontà va dì tempo in tempo diminuendo : a che 
allude il Sannazaro , quando dice ; eie 'l mondo tanto peggiora 
p;«, ottanta più invetera. - , ,• , 

CANTO XXLLL 

ALLEGORIA. 
Comprende]* la qualità della nera Beatitudine , che fi godono lefe - 
liei anime degli eletti del Cielo . 

C A N T O XXIV. 

ALLEGORIA. i 

Ditmflrafi, la cónfrfiione ejfer nectffaria : e per Pietro, che appro- 
va/a Fede di Panie, la polejjà del Sommo Pontefice, e per 
eonfeguente delia Cbieja Cattolica . i quali foli hanno autorità di 
approvare , e riprovare le opinioni altrui intorno alle cofe della 
Flit . 

CANTO 3£XY_, 

ALLEGORIA. 

Comprende^, quanto neciffarìa fia la Spttanza , Jenza la gnale 
non fi può Jalire al regno de'Bcati. 

CANTO XXVI. 



AT T uno 


a. I. a , 


Moftrtf, quello che e'infegna Paolo, 


la Carità ejjert la più tei- 


la , e maggior virtù , che poffa a- 


ver l'uomo Crijiiano. 


CANTO 


XXVII. 


ALLEGO 


RIA. 


Biafima il Poeta V umana , e cieca 


cupidigia, polla dagli uomini 


tn qui Jit vili, e terrene cole. 


CANTO 


XXVIU. 


A T. T. « « a 


RIA. 



Comprenditi la infinita grazia, che concede la divina tonta alVuo - 
rno , alio racle èeatificato nel Cielo, può vedere la fua mirati - 
le, td incom pretfibtlt EBenza. 

r. A N- 



CANTO XXIX. 

' ^ -\ •'■ A L jL E G O B, I A ■ '..'.■■,■* : - 

S: comprende, che fola in Crifio vegghmo la veriti} , e che ajtr.i 
dottrina non fi, dee pifegnar r.e' pergami , che te pure , e nude 
parate di Cnfio , contenute ru'juoi Vangeli . : 

. c -a n TP xxx. »\ ? •-. - - ■ 

' ' A L L B ! H O R I A". , 

fer lo fiume di cui bevve Dante , intende/7 il dono dello Spirita 
. J-ftfo; con la virtù' del quale fi viene a perfetta .cognizion del, 
le ca/e cele/li. 



C A N T .O XXXI. - , 

' ALLEGORIA. 

Dìtmfoafi la eccellenza della Teologìa, e la immenfa beatitudine, 
ed efattazione della Santijfima , ed Immaculata Vergine Maria . 

CANTO XXXII. 



ALLEGORIA. 

Vimofaa il Poeta, che a Beati non i iato in Cielo il erodo fe. 

condo i meriti; ma fecondo la grazia dola loro da Dio. 

cantò xxxin. 

■ A L -L E Q ORI A . ■ - " '■ ■* 

Pey li priegbi di San Bernardo, ci fi dimoflra guanto le preghiere 
^3j«fi per noi vagliata, e fiora efficaci nel co] petto d'Iddio, 



t della Fergm 



Fine dell'Allegorie del Canto del Paradifo. 

DEL 
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DEL PARADISO 

CANTO PRIMO. 

'i» W V« M W W W W t^T«» iS*<&H0i0n0i&(JH0 > t0Ì 

A RGOMENTO. 

Trutta il tnfirt Vetta in tttejlo prima Canta, eme ili afccft tw* 
fé i/ primo ciclo ; tei cfftndogli nati alcuni dabbj , tfi gli fiireno d4 
Beatrice dichiarati . 

LA gloria di colui, che tutto muove, 
Per l'univerfo penetra, e rifplende, 
In una parte più, e meno altrove. 
"Nel Ciel, che più della iua luce prende, 
5 "Fu* io, e vidi cofe, che ridire 

"Nè fa 3 ne può "qual di lafsù djfcende J 
Perchè appreffando sè "al Tuo "difire, 
Noflro intelletto fi profonda tanto, 
Che "retro la memoria non può ire ( 
io "Veramente quant'io del "regno fanto - 1 - 
Nella mia mente "potei "far teforo, 
Sarà ora materia del mio canto- '. \ ■ 
Tomo III. A O bUB- 
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O buono "Apollo, all'ultimo lavoro . t„* 
Fammi del tuo valor si fatto "vafo, 
15 "Come dimanda "dar l'amato alloro. 

Jnfino a qui l'un giogo di "Parnafo 
Affai mi fu: ma or con "amendue , 
M'c uopo entrar neH'"aringo "rimafo. 

Entra nel petto mio, "e fpira "tue, 
*a Si come quando "Marfia traetti ... 
Della "vagina, delle membra fuc. 

O divina virtù , "sì mi ti 'pretti 

Tanto, che T'ombra del beato "regno 
Segnaca_nei mio capo io manifefti. 
35 Venir "yedràmi al 'tuo diletto "legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
"Che la matera "e tu mi farai degno. 

S\ rade volte, "padre, fe ne coglie, 
'Per trionfare o "Cefare , o poeta , 
30, (Colpa e vergogna dell'umane "voglie) 

Che partorir letizia in fu la lieta 
"Delfica deità dovria "la fronda 
"Peneia, quando alcun "di fe "aueta. 

"Poca favilla gran fiamma "feconda: 
jy Forfc "direcro a me con miglior voci 
Si "pregherà, perchè "Cirra rifponda. 

"Surge a' mortali per "diverfe "foci , 
La ''lucerna del mondo: "ma da quella, 
"Che quattro cerchi giugne con tre croci, 
40 Con miglior corfo, e con migliore "ftella 
"Efce. congiuntale la "mondana "cera 
Più a fuo modo tempera e fuggella , 
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C sé H T O PRIMO. 3 
Fatto avea "di là "mane e di qua fera 
Tal foce "quafi, e tutto era "là bianco 
45 Quello "emifperio, e l'altra 1 parte nera, 
Quando "Beatrice, in fui "finiftro fianco, 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila sì non gli s'affine "unquanco. 
E sì come "fecondo raggio fuole 1 
So Ufcir del "primo, e 'rifalire infufo, 

"Pur come peregrin, che tornar vuole,) 
Così dell'atto fuo per gli "occhi infufo, 
Neil '"immagine mia, "il mio fi fece, 
E fiffi gli occhi al Sole, oltre a noftr"'ufo." 
jS Molto è "licito "là, che qui non lece •■ -•; 
Alle noftre virtù, mercè del loco- . 
"Fatto per proprio dell'umana "fpece-v 
Io noi lbffèrfi molto, nè sì poco, : - 'i 
Ch'io noi vedeffi. sfavillar dintorno, 
6o Qua! ferro, che bollente efee del fuoco, 
E "difubito parve giorno a giorno: . . ,t 
Edere aggiunto, "còme quei, che puote, 
Averte '1 Ciel d' un'altro Sole "adorno. 
"Beatrice tutta ''nell'eterne ruote 
6j Fina con, gli occhi flava, ed io in lei 
Le luci fiffe, di lafsù "remote,. , ■ ■ 
Nel fuo "afpetto tal dentro mi fei, 

Qual fi fe' "Glauco, nel guftar dell'erba, 
Che'l, fe' "conforto, in mar degli altri Dei. 
70 "Trafumanar lignificar, '-'per verb»; 

Non fi "porla: però !"'efempIo balli, 
A cai efperiènza grazia ferba . 

A i S'io 
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'4 J> E L P \A R \A .D ISO 

"S'io èra fol di me "quel, che crearti 

Novellamente, "Amorj che'I Ciel governi, 
7J Tu 'I fai, che col tuo lume mi levarti. 
Quando la "ruota, che tu "fempiterni 
Defidemo, a fe mi fece "attefo, 
"Con l'armonia, che temperi, e difcerni, 
"Parvemi tanto allor del Cielo accefo, 
So Dalla fiamma del Sol, che piòggia o fiume 
Lago non fece mai tanto 'diftefo. 
La novità del fuono, e'1 "grande lume 
Di lor cagion m'accefero un dillo 
•• Mai non lèntrco di cotanto "acume. 
85 Ond'ella, che "vedea me, sì com'io, 
Ad acquetarmi l'animo, commofTo, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca "aprfo : 
E cominciò : Tu fterto ti fai "grofib 
Col falfo immaginar, sì che non vedi 
90 Ciò che vedrerti , fe l'avelfi "feoflo. 
Tu non fe' in terra, sì come tu credi: 
Ma folgore, fuggendo 'I "proprio fico, 
Non corfe, come tu, eh' ad erto "riedi . 
S'i'fui del primo dubbio "difveftiro, 
95 Per le "ibrrife parolette "brevi, 

Dentro a un nuovo più fui "irretito: 
E dirti: Già contento "requievi 

Di grande ammirazion: ma ora ammiro, 
Com'io "traftenda querti ''corpi lievi. 
00 Ond'ella, "appreflo d'un pio fofpiro, 

Gli occhi drizzò ver me, con quel fembiante , 
Che madre fa fopra fìgliuol "deliro: 

E co- 
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cUntoprjmo: y 

E cominciò: Le cofe tutte quante 

Hann'ordine tra loro; e queflo è "forma, 
5 Che T univerfo "a Dio fa fimjgliante . 

"Qui veggion I'"alte "creature l'orma 
Dell'eterno valore, il quale è fine, 
Al quale è fatta la "toccata norma. 

Nell'ordine, ch'io dico, fono "accline 
o. Tutte nature, per diverfe forti, . 
Più al principio loro, e men vicine: 

Onde fi muovono "a diverfi "porti, . i 
Per "io gran mar dell'edere, e ciafeuna, 
Con incinto a lei dato, che la porti. 
5 "QuefH ne portai fuoco inver la Luna: 
Qtieftì ne' "cuor mortali è "promotore: 
Quefti la "terra in fe flange e aduna, 

"Nè pur le creature, che fon fuore ..... 
D'intelligenzia, queuV"arco faetta, 
20 Ma quelle» ch'hanno intelletto e "amore." 

La providenzìa, che "cotanto "affetta, 
Del fuo lume fa'I "Ciel Tempre quietò, 
"Nel qtial fi volge "quel, ch'ha maggior fretta : 

Ed "ora lì, corna fico "decreto, 
25 Cen' porta la virtù dì quella corda, 

"Che ciò che feocca, drizza in fegno "lieto. 

Ver'è, che come forma non s'accorda 
Molte fiate alla 'ntenzion dell'arte, 
Perch* a "rifponder la "materia è "fonia j 
30 "Così da quefto corfo fi diparte 

Talor la creatura, ch'ha "podere 

Di piegar, cosi "pinta, in altra parte. 



6 
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"E sì come veder fi può cadere 
Fuoco di nube, le l'impeto primo 
i3J A terra è corro da falfo piacere;, 

Non dei pih "ammirar, Ce bene (timo, 
Lo tuo falir, fe non come d'un rivo, 
Se d'alto monte feende giufo ad "imo. 
Maraviglia farebbe in te, fe, "privo. 
140 D'impedimento , giù ti folli aflifo, 
Com'a terra quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolfe inver lo Cielo il vifo. 



Annotazioni del 

ferf. v ; , 

4 Neil' Empireo, dove Dio eh' 
è luce , fi comunica- incompara- 
bilmente più che altrove , dan- 
doli a vedere a faccia a faccia 
a i Beati Comprendici. 
6 Intende di S. Paolo , che fee- 
£0 dal terzo Cielo, ditte di fe 
Ritto: Qjaniam raptus tfi in Va- 
radìfum , ir audivìi arcana vir- 
ila , qua non licci bemìm laqui. 
z. Cor. ri. qual lignifica chiun- 
que , qualunque-. ; 
7 Al fuo oggetto il più defidera- 
hi!e , alla prima verità , al fuo 
fine, a Dio. 
9 Tal che poi la rperfona non 
può rammemoiarfene; forre per- 
chè elevato da Dio l' intelletto 
ad un' altiffima con te m plazio ne , 
non può la memoria di fua na- 
tura , e fenza nuova grazia fpc- 
ziale ritenere quelle immagini 
fopraunaturali . Certo è che San 
Paolo parlando dd com'egli era 
flatorapito, diffe : fine in expo- 
rt, fivt extra ttrput nefeit: e ciò 



P. Pompeo Venturi. 

fi legge ancora di altri contem- 
plativi , che rifeofli da quella attra- 
zione , non potevano efpri- 
mere quelle distiche affezioni , 
e ciò per difetto di fpezie me- 
ro il conofeere è più chiaro e 
più vivace, tanto è più idoneo» 
tmtttu parìl>ut, a far sì , che la 
memoria rimanga meglio ftam- 
pata delle fpezie conofeirive , 
madime fe q:irl conofeere non 
è foprannaturale : bensì- è cofa 
connaturale , che per !* molti- 
plicità, e ammirati! irà degli og- 
getti veduti dall' intelletto quali 
in un baleno , fe ne faccia co- 
me una confusone di fpezie nel- 
la memoria ,.da non poterfene 
poi ricordare altro , che così in 
generale : O le gran cote, o le 
gran cofe , che ho veduto. Qua- 
ilo piuttofio pare il ftnfo di 
Dante , che penta , e parla alla 
poetica , quali immaginandoli r 
intelletto » e la memoria come 




A N N, O T - 

H 

due hiioiatori d' inegual valo- 
re , talchi; gettatiti in. Un pe- 
lago fott" acqua , il più debole 
non polla tener diètro al più 
«lente , che via via già va acr 
colandoli al fondo . 

10 Vtramtnte fpitr^a la Cn:fca ras 
turìlii a me pare effer qui nel 
lignificato de! vtrum dei Latini ; 
particella. , che ferve alla con- 
nedione , e vale , ma mn ptt- 

! t Radunandone , e cuflodendonc 
le fpeiie , e le idee quante più 
ne potei. 

11 Quamo richiede l' alloro da 
me amato , o come vuole l' al; 

' loro da te ama;o , Che tu mi 
dia per ornarmene la ironie ; 
1 tocca qui 1» nota l'avola di 
Dafne Ninfa amata da Apollo , 
trasformata in alloro . Vedi 
Ovidio nel llb. i. delle Ttal- 

i? Forfè il Poeta per i due gio- 
ghi intende la Filofofia , e Teo- 
logia . 

ìi Aring» {"piegano pulpito d* arin- 
ga re , come quando fi fa pub- 
biica diceria in ringhiera : qui 
vale difficile imprela ; e la me- 
• tarerà. è prefa dal (ifiniikaro , 
che ha tal voce di g lolita , a 
campo da gioQrare, 

19 E fpira tu ifie.To dentro di 
me , e per-metzo de' miei or- 
gani tal ftiono , quale formarti 
quando venifli in contefa con 
Marfia Suonatore prefuntuofo , 
e vintolo lo fcortkafli vivo , e 
la triefìi fuori del fodero clelle 
membra , cioè della pellet Vedi 



AZIONI. f 

Ovidio nel lib. 6. delle Trai. 

formazioni ; venendo con a 
tendi-r me Vafo pieno del tuo 

ìa In tal puifa , di sì fatto modo 
te abbondantemente ameprefla. 
ij Una adombrata immagine d'i 

quello, ligi Hata, ed tmprefla. 
aj Alla pianta dell' alloro a te si 

17 Delle quali frondi d' alloro e 
la fubiime materia, e il tuo di- 
vi i-.:.' favore mi iàrà degno. 
i$ O Capitano vittoriosi > o Poe- 
ta infigne : onde il Petrarca: 
Attor iirrtoriofa* e trhnfalt , 
(InoT d' Itiiperadori , e di Petti 
e Stazio ; ; Cui gemiate ■ fiorini 

t-atuìnqus ; littiuwqu; (tptalil* 

ia Annighittite , e a vili oggetti 

abballate, e rivolte. ; , 
;i Apollo ti che in Delio cittì 
famofiflìm»: della Beozia per un 
tempio j dove tendeva i Cupi O- 
racoli, era venerato...: .';„■, 

— 11 lauro , in cui fa' trafmUrata 
Dafne figliuola di Peaeo , fin* 
me in Telìaglia . t t . 

lì Fa di Je deliderofò , per one- 
lla brama di coronarfene c avi- 
damente ne invoglia., 
j-l Sovente da. piccioli . favilla 
s' accende , e ne fìegue gran 
fiamma. ■ . 
jS Da altri Poeti molli dal mio 
efenipio , e invaghiti della no- 
. bilia di tal /oggetto . 

— fi' invocherà Apollo in modo , 
che fi muova » infonder loro 
magfior. eilro . Cirra città alle 
radici di Pai-nulo a . divoia d 

A « Apofc 



5 Annotazioni. 

Ferf, • .i 

Apollo , e però celebrata da i 40 La coffellaiione dell'Ariete, o 
Poeti . I la lidia di Venere , come altri 

37 Vuol dire il Poeta , che in' intendono ; perché il Poeta nei 
bucina flacone , e in punto di Canto I. della lecònda Cantica 
tempo affai propizio, fi partii la pofe in tal lito. 
dalla cima del monte del Pur- Li II iole nalce in congiunzione 
>atorio , e fi levò verfo il Cie- tale da produrre co 1 fuoi inrluf- 



j dicendo ciò ellere 
to , mentre fi levava il Sole , 
che allora trovavafì circa il 
■principio dell' Ariete , e però 
di Primavera. 

— Diverfi , perchè il Sole nafte 
bensì tèmpre dalla pane di Le- 
vante , ma fempredadiverfo pun- 
to , o grado della lùa latitudine 
orientale , fecondo ohe «Mftrflb 
Sole fi trova in diverto grado 

■ dell'Eclittica, e dello Zodi 

38 11 Scile: quid [purea murici 
cerna Leda ,- fef aggrinzare i 
fo sì forte a Maritala , come que- 
lla di Dante fece aggrinzarlo a 
Ik-lifario Bnlgarini: veggafi però 

■ il Mazzoni, che vi fece attorno' 
tanti fufftimigj da poterci regge- 
re anche il nafo de- i più fctiiz- 
cignofi odorifii. MaqueOe criti- 
che , e faporite confiderazioni 

■ non . toccano a me , che mi fon 

■ prefo 1" incombenza d'un' arido 
cemento* 

' — Ma da quella foce , e fito di 
Cielo. - 

39 Dove (i congiungono , e fi ra- 
diano quattro circoli celeftt, cioè 

■■ l'Orizzonte, Io Zodiaco, l'Equa- 
tore , e il Coluro Equinoziale , 

- nel quii punto fi tagliano , e s'in- 
crocicchiano i tre ultimi in modo , 
che formano tre croci', comfc fi 
vede rulla- sfera armillare. 



fi più benigni effetti sella ter- 
ra a quelli dìfpofta , come- la 
cera all'impronta dell'immagine. 
■ La terra,. che per glint! udii -più! 
propizj fi livelle a Primavera. 
4j Di lì dove io era allora , mat- 
tina; di qua dove ora ferivo , fe- 
ra. Era Dante nella detta cima 
de! monte del Purgarono che 
flava agii Antipodi . .... 
4 Cioè il Sole , che trovava», in 

ma quali, perchè il Sole era nel 
primo grado dell'Ariete, quando 
Dante iàiì il colle. Vedi il Can- 
to I. dell'Inforno , onde eiièndo 
feorfì già 7. dì , doveva adeflo 
trovarli nell'ottavo , avanzandoli 
il Sole quafi un grado pei dì. 
— Bianco di là per l'alba; qua ne- 
ro per le tenebre della riotte : 
che effendo (era fi accollavano , 
in fomma era di Primavera , e 
la prima ora del di. 
46 Perchè per effere neil' Emifpe- 
rio oppolìo al no Uro , il Sole, 
mentre Beatrice flava colla làc- 
cia a Levante , doveva nafcerlc 
a finifìra-, come a noi a delira . 

48 Lo flefìò che mai . Offervano 
però i Gramatici , che s'ufa 1' 
accompagnarlo fempre col tempo 
paffato. 

49 Raggio di rifletto. ; 
Del diretto . 

Qui 



A N N O T 

M- 

-ji -Qti' vale quel pur, come te di- 
«Uè, quali come Peregrino, o 
a guifa di Peregrino. 

j: Òcehi di me , che mirava in 
lei. 

j} Mei!» mia immaginativa. 

— Il mio arto di riguardar nel So- 
le lì fece, e nacque come di ri- 
flefio dall'atto di Beatrice. 

n Più di quello , che noi quaggiù 

i lìarno ufi di Sire , merrecchc non 
ci regge a tanto la viltà non 
confortata. 

jj Nel Paradifo terreflre , dove 
per ancora era Dante con Bea- 
trice .■ molto è lecito là , che 
non è lecito qua in quella mifera 
valle di pianto, dove prefente- 
mente Dante contava ciò che 
gli era occorfo. 

jj Fatto apporta da Dio per abi- 
tazione propria della fpelieuma 
na , e però affai più conferente 
al- buon temperamento , e vigo- 
re del noitro corpo, e delle no- 
fìre potenze. Parla di nuovo del 
Paradifo terreflre , dove ritrova- 
tali allora . 

éi Come fe Iddio, che agevolmen- 
te ii può , aveflé un' altro Sole 
ereato : quello , che a Dinte 
fembrava un nuovo Sole , era la 
Luna veduta da vicino. 

*4 £Ha nel Cielo, ed io negli oc- 
chi fuoi ; avendoli rimoffi e riti- 
rati dal guardare il Sole , come 
facevaprima, perchè la villa non 
mi reggeva. 

*j E nel guardar lei tal diventai 
dentro dime, qualdlventòGlau- 
co nel guftar di quell'erba , che 
di puro uomo Io fece dio mari- 



AZIONI. ej 

no: Di'; mani exteplum focio di. 
i gnantur bonert . Vedi Ovidio nel 
lib. 13. delle Trasform. 
70 Quello divenir più che uomo , 
e trafeendere la condizione della 
propria natura ,' non fi può ab^ 
baftanza efprimere con parole ; 
e però per intenderlo in qualche 
modo, balli l'elempio di Glauco 
a chi la grazia di Dio conceder* 
di averlo a Capere per efperien- 
za. Per nerba fono parole Lai ine 
prette . 

7; Se io era di me non già più 
quel eh' era prima con tutte 1' 
umane miletie addoiTo, ma fola- 
mente quello , in che di nuovo 
per tua virtù era trasformato , traf- 
umanaioconineftìmabil vantaggio. 
74 O Amore Divino , o Spirito 
Santo regolatore de' Cieli , che 
trafiimanatomi mi follevafli in 
queir illante dal Paradifo terre- 
flre verfo il Cielo. 
j6 Quando il giro de' Cieli , che 
tri, o Spirito fommamente ama- 
bile e defiderabile , fai fempre 
durare in volta , e rendi fempi- 
terno.- o pure il pianeta, che fai 
fempre volgere in giro , giacché 
i Latini ancora i corpi dei pia- 
neti ehiamaron ruota . Tibullo 
nell'Eleg. 9. lib. 1. Dam Reta Lu- 
ciferi provoeet erta ditm . Sempi- 
terni viene da fempiternare; vo- 
ce antica, dice la Crufca. 
78 Muta non è, com' altri eredi , il 
Cielo: 

Sordi farri mi, * cui V orecchi* 
ferra 

Lo firepito infoiente della terra; 
fecondo l'opinione capricciofa de* 



fo Annota 

Veri. 

Pittagarici, oui abbracciata dal 
Poeta : che ttmperi , e difettiti 
vuol dire > che a tempo propor- 
zionato compartendola , diftendi 

■ e dividi. 

79 Quella era la Luna veduta di 
fi molto da vicino, difcernendoli 
molto bene , che la luce veniva 

■ in lei dal Soie. 

84 Stimolo , ed impazienza di ef- 

- fer foddisfatto tanto pungente. 
6| Vedeva me , e il mio delìde- 

rio , come Io vedeva io medeli- 
mo: ella, cioè Beatrice. 

SS Di tardo ingegno ad intendere. 

50 Scolio da te quello fallo imma- 
ginare . 

91 II Ciclo dove fu generato , e di 
dove il fulmine lì parte , e pre- 
cipita. 

9; Ad elfo Cielo . Così ancora il 
Petrarca dell'anima di Laura già 

V alma mia fiamma elira le 
. belle bella, 

Ch'ebbe qui il del ti amico, e 

jì corieje , 
Anzi tempo per me nel fuo fratfl 
E' ritornata , ed alla par tua 

fielU: 

eifendo poi piaciuto a molti Poe 
ti dì valerli dì quella fantaGa , 
che forfè è nata da quell' errore 
di Origene troppo Platonico , eli' 
l'anime umane create tutte dal 
principio del Mondo abita fiero 
in Cielo, e nelle lìelle , di dove 
per lor demerito {cacciate Inter- 
1 ra , 'c-collretie in corpi miglio- 
ri , o peggiori , fecondo il loro 
minore, o maggior reato, al 1110- 

- lire del corpo le le ne ritorcaf 



e 1 o n ti 

fero in Cielo , onde già s' eran 
partite . Il Parafralle Latinq. pi- 
glia qui Toccatone nell'Olìèrv.i. 
di quella Cantica dì notare l'in- 
felicità del pallàggìo , o trafpnr- 
to dal monte , in cui era Dante 
con Virgilio fui fine del Can- 
to 11. della prima Cantica , alle 
porte dell'Inferno , dove fi tro- 
va al principio del Canto III. 
per non fapcrlène, dice egli y. né 
il fine , per cui lo i'aceflè , né 
qua! forza divina 1' avvalorailc . 
Ma , fe bene oflervilì , la forza 
divina i' intende fommi ni Aratagli 
nel comando, che n'ebbe diar- 
io , e in quelle parole dettegli da 
Virgilio: 
Perchè ardire, e francèeaa non 

hai! ' 
Pofcia che tai tre donne bene- 
dette 

Cura» di te «ella corte del Cielo . 
Il fine .poi è manifefìo -, perché 
non vi er» altra via di fcamparc 
da quelle fiere , come nel Can- 
to HI. della a. Cantica atteiU 
Beatrice: 

.Tasto giù cadde , che tutti ar- 
gomenti 

Alla faluie fila tran già corti, 

Fuor che inoltrargli le perduti 
genti. . 

Io per me ftimo, che l'impegno 
grande, che uiofira in tante oc- 
celioni per quedo im pareggi ahi l 
Poeta l'ingernofo Scrittore", lia 
quello che non lo.fa riulcire con 
feliciti neil' impugnarlo , accen- 
nando al tenitv>,mcdelìmo quali 
pot re Loglio eflère le più forti di- 
tele al covo imbelli:/ . 

Rr.-- 
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yerf. 

gS Brevi , mi clic pure badarono 
3 capacitarmi » che per e (Ter io 
ico già tanto vicino at Cielo , 
veva oramai e fentirè l'ar- 
monia delle sfere , e vedere la 
Luna affai più grame , che non 
m'era mai apparita dalla terra . 
Quel forrife è addiettivo , dette 
for ridendo , con un graziofctro 
forrifo condite. 

96 Allacciato e intrigato , come 
uccello rinvolto nel panno della 
rete. 

97 M'acquietai fenza più maravi- 
gliarmi ,' Seqaitvi per requiai , 
da requiare, con definenza Lati- 
na non ricevuta dalla Ciufca. 

519 Cioè l'aria, e il fuoco elemen- 
ti più leggieri ìn fpezie di me , 
che fon comparto di corpo gra- 
ve , e terreno : già dunque fin 
qui era faliio alla sfera del fuo- 
co folto il concavo del Cielo 
Lunare , feguendo Dante il St- 
ilema antico e antiquato di To- 

. lornmeoi 

102 Che vaneggia) fuor di feono: 

voce Latina. 
104 E quello ordine è la Forma. 
ioj A Dio ordinai ilfiroo -, e for- 

mofì/fimo di una maniera ineflfa- 
' bile. 

ìoS Cioè in queffo fae 1 li flìnio ordi- 
ne deli'Univér&S 

— Creature ragionevoli dotate d' 
alto, anzi ancor di mediocre in- 
telletto veggono i veltigj , per 
cui rintracciare, conofeere, e lo- 
dare ec. 

le* L'ordine ora detto dell' Uni- 
verfo, elTehdo fatto tutto a gio- 
ita, e manSfeUaiione- di Dio. , e 



azioni! II 

delle fue grandezze ; univirfà pra- 
pitr fimctipfum operaius efi Do- 

109 Inclinate, e propenfe a quello 
tal' ordine tutte le creature , le 
quali fono, fecondo che hanno for- 
tito divetfa condizione, aDioIor 
principio più. omeno vicine; cioè 
più o meno partecipi delle lue 
perfezioni : accline voce antica , 
dice la Crufca , e potea dire an- 
córa antichillima , perchè v'era, 
a ì tempi di Pacuvio , c di 
Nonnlo. 

uà A diverti lini. 

ni Quefìo iftinto porta ìl fuoco 
alla fua sfera fotto il concavo 
del Cielo Lunare. 

1 ti Cuori , cioè anime mortali , 
quali fono quelle de'brutij ì qua- 
li dall' ìftinto fono moflì , e an- 
cor promoffi al bene loro confa- 
cevole : cosi conviene fpiegare 
per pura. forza, parlandoti in ap- 
pretto delle futiànze ragionevoli , 
che che ad altri ne paja. 

117 Dtnjitr bii teìlus , eìemtntaque 

grandi atraxit , 
BtPHfs (fi gravitate fui , 
Vedi Ovidio nel lib.i. delle Me- 
tamorf. 

118 Né folamente Je creature irra- 

119 ìftinto {limola, 
no Volontà libera. 

lìt Ordina e dìfpohe.sì mirabil- 

xzt. L'Empireo immobile, quieto, 
e contento del fuo iminenfo fplen- 
dorei , .vi,,- . ■ 

li? Nel quale ; e fotto al quale 
. ficcome più alto i e più ampi»' 
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dr rutti gli altri Cieli, fi 
e li ruota quell'altro Cielo il più 
proffimo all'Empireo, cioè il pi i- 
mo Mobile ; che però fi ruota 
cnn maggior fretta di tutti 'gli 
altri Cieli inferiori da Levante 
a Ponente f per far egli il giro 
nwffimo ; effendo il più rimoto 
dall' affé del Mondo . 
134. E ora a quel Cielo Empireo 
ci fpinge , è porta la virtù di 
queH'ordine, e ifiinto : dice ter- 
■ da per continuare la metafora 

dell'arco. 
116 Che tutto ciò che muove, l'in- 
dirizza al fuo line conveniente , 
in cui goda la fila quiete. 
119 Mal' adattata e difpofta , qual 
farebbe per efémpio il criftallo 
a rifpondere , e accónfenrire all' 
intenzione dello Statuario. 
130 Così da quefto corfo verfo il 
Cielo Empireo fi arrefta , e da 
quella flrada fi diparte la creatu- 
ra , che ha libertà piena di pie- 
garfi altrove , febbene da natu- 
rale ifiinto fpinta così verfo il 
Cielo. 

133 Qtiefla congiunzione mi pare 
una particella del verfo riempiti 
va, al fentimento importuna : a 
toglierla rimane meno difficile la 
fintarti, continuando beniffimoili , 
fenfo della terzina precedente all'ir 

del Sic. Gio: Anto 

Ferf. 
f F** . per fui . 

6 guai, per chi, chiunque , qua- 
lunque , o colui che , ,qtiegl 
«he. • 

j nìfirt . per oggetto defiderato . 



fe fi unifea con fe P impeto prì- \ 
ma; cioè fe queir iffinto natura- 
le inferito dalla natura verfo il 
Cielo , vien deviato e torto da 



:adde, che 1 



turalm 



:gli 

e contra la fua natura coftretto 
a cadere , e venire all' ingiù. 
3fi Eil'endo quello un falire poe- 
tico e fantallico, potrà deporfe- 
ne ogni ammirazione: per altro 
fuor di piefia farebbe vano lo 
fpcrare , che i noffri corpi fali- 
ranno all'Empireo per virtù di 
quel!' ifiinto , dovendoli ciò fpe- 
rare per quel che dice San Pao- 
lo 1. Cor. ir. feminatur in infir- 
miate furgtt in viriate ; cioè 
con quella fopran naturale agifi- 
J: — : r - dotar : — 



ì farai 



pi degli Eletti nella refurreziò- 
ne, come s'infegna nella dotcri- 
na Crilìiana. 

39 Privo d'impedimento , perchè 
purgato de' terreni affètti , ti 
foffi in terra fermato ; non al- 
trimenti che farebbe maraviglia, 
fe la fiamma giaceffè , ■ e fta- 
gnaffé in terra fenza muoverli 



IO VOL 
ire. feguita 



o Veramente, per quello che i La- 
tini dicono feilieet, nimirvm - 0 
m luogo di vttumtamen * <■ -i*. 
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Annotazioni. 



Regso fanti, per il Paradifo, 
n far teforo di che che iia nella 
tonte, cioè, depolìtare nettame- 
li Apollo, figliuola di Giove, e d 
Luona, dio della Pociia , e del 
la Medicina. 
a,¥afo. per qualunque ricettacolo 
o cofa clie altra cola contenga 
ij Dare . per cfler dato 



, che 



: delia 1 



tanaglia, imprefa «Uffici 
refla a compirli. 
19 Tue. per cu; in lima. 

10 Marfta , Satiro di Frigia, eccel 
lente nei fuonare la cor namufa ; 
per la qual dote montato in fu- 
petbia, ebbe ardire dì sfidare A- 
pollo-a fiionare eon.ellolpì; ma 
vinto da quel dio , in pena del- 
la fua temerità , Tu dal medefi- 
mo (corticato . Vedi Ovidio nel 
S. delle Trasform. 

11 Palina delle membra , per la 
pelle. 

nl'refii. per pretta , imperativo. 
13 Ombra, per immagine. 

- Regno bealo - per ii Paradifo . 
ij VtiTiim't , mi vedrai. 

- bgn diletta d'Afelio . cioè , V 

*7 Che. per di che, delle quali, 
il Padre , vien chiamato Apollo 

dal Poeta noftro, alla foggia de' 

Latini . 

19 Per trionfare e tifare, 0 poeta. 
acciocché trionfi o Cefitre, o poeta. 

- Cejare. per ogn' Imperatore . 

ìf Dtìfica detta. Apollo, che dava 
Eli Oracoli in Delfo, città del- 



la Focide, fituata appiè del mon- 
te Parnafo. . , ... 

33 Pene}» fronda, chiama Dante 1* 
alloro , in cui , fecondo le favo- 
le , fu trasformata Dafne , bel- . 
liiTìma giovanetta , figliuola di 
Peneo fiume di Teflaglia. 

— Affilare . figuratamente , per ec- 
citar defiderio, invaghire. 

54 Poro, per picciolo.. 

Secondare, per fegufre , fegui ta- 
re, fuccedere; e Dante l'adope- 
ra col quarto , e alcuna volta col 
terzo cafo. 

3; Diretro, dietro. 

jfi Cirro, città marittima della Fo- 
cide appiè dei monte Parnafo ; 
dove i cittadini di Delfo fabbri- 
cavano le lor navi . P'rendeu da* 
Poeti per l'Oracolo, d'Apollo^ 

17 Foce, per la parte donde nafte 
il Sole. 

i Lucerna dilMende, chiama Dan- 
te il Sole . Vedi il Salvini , a 
carte 183. della a.' Centuria de' 
fuoi Difcorfi Accademici. 
- Ma da quella ( foce ) Che quat- 
tro cerchi giunge con tre cruci, te. 
qui viene dat noflro Poeta cir- 
confcritto V Equinoziale, orto del 
Sole. Nel principio dell'Ariete , 
e della Libra , che fono i due. 
fegni Equinoziali , quattro cerchi 
della sfera, interfecaodofi tra di 
loro, vengono a formar tre cró- 
ci. Il Coluro degli Equinozj vie- 
re a tagliar l'Equatore, e forma 
una croce . Lo Zodiaco taglia 
lo £leilò Equatore , e ne (or- 
ma un' altra . . L' Orizzonte ab- 
braccia Io Zodiaco , e forma la 
terza . e.queflo vuol dire il Poeta . 

' SU/' 
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Verf. 

40 Sttlla migliore, chiama Dante T 
Ariete , legno cdefìe , ìi primo 
dello Zodiaco. 

41 Cera mondana, chiama Datitela 
tetra , o tutta la regione fotto- 
limare , rifpeito a' raggi del So- 
le,* fìando fulla metafora del fug- 
gcllare . 

4} Mane, mattina, è voce Latina. 

4J Emi/pitie . quella mezza parte 
di cielo , che fi vede dagli abi- 
tatori della terra; o la meta del 
cielo abbracciarne la terra, ter- 
minata Hill' Orizzonte. 

46 Beatrice, nobili/lima g-ntildon- 
na di Firenze, figliuola di Fol- 
co Poni nari, detta corrottamen- 
te Bice , di cui Dante fu inna- 
morato ; inrefa in quello Poe- 
ma per la Teologia , prendali 
ancora per la Grazia perfidiente. 

48 Unquanca. lo fletto che unquanebi . 

50 Rifalire. di nuovo faiire. 

jj Immagine, immaginativa. 

5; Lìciti . lecito . 

J7 Fatts per proprie» acciocché fof- 

fe proprio . 
— Spece, fpczie; in rima. 
(Si Dìjubite. fubitamente. 
6j Adorno, per adornato. 
*4 Beatrice . Vedi qui fopra al 

num. 4& 

(6 Keniote, per volto ìn altra parte. 

6t Glauco, iigliuolo di Polibo , pe 
fcatore nell ifola Eubea . Coilui 
avendo una volia polàti fovraun 
prato i pefei preli , e veggendoli 
all' improvvifo rilìiltar in maie , 
defiderofo di faper la cagione di 
ciò, diedefi a mangiai* dell'erbe, 
nelle quali erano giaciuti i pe- 
tti . Non si tolto ebbe ciò fat- 



Z I O N I. 

to , che non potendo più vìvere 
in terra , gettolìi anch' eflb nel 
mare., e quivi fu cangiato in un 
dio marino. VediOvidio nel 13. 
delle Trasferiti. 
tf9 Conforto. Vedi nel Canto XIV. 
delPurg. al num.87. delle Annot. 

70 Trasumanare . paifar in certo 
modo dall'umanità alla divinità. 

— Per nerba, con parole, fono vo- 

71 Paria, potrebbe. 

— Efemph. efempio , forni gì ianz» 
addotta per pniova. 

76 Ruota, per lo giro de'Ciel! , i 
quali contiguamente rivolgendo!! 
in fe fteifi , pare che bramino 
Dio , e cerchino , a lor modo , 
dì fruirlo, cerne tutte l'altre crea- 
ture. • 

— Sempiternare . perpetuare , «in- 
fervare in fempìterno. 

77 Attefr. per attento, intefo, in- 
tenti»'. 

81 Difiefo lago, cioè , largo , fpa- 
.' ziolo. 

8z Grande lume . in vece di gran 
lume. 

84 Acume . per fervore , e fHmolo 

di delìderio. 
ll Aprio. apcife; in rima. 
S8 Graffo, per iftùpido, feiocco. 
94 Difvt/iite. fogliato , fgombro. 
9; SorrìfeparoUtte . cioè, dettefor- 

96 Irretite, inviluppato, intrigato. 
Ljc. irrcticu. 

97 Requitvi di grande ammirazione. 
. ceìTui. dal grande Itupore. requii- 

vi è voce Latina. 
99 rr^n^rf-fopravanzare, oltre- 
paflare . 

Ap- 
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Ferf. 

100 Apprejfo. per d<-\ > ; e altrove 

101 Bum*, delirante , che deli 
ra . 

106 Creature alle, chiama il Poeta 
tioftro lelntelligenzecelelli 
veto l'anime degli eletti; 
re gl'ingegni più lòculi , e più 
illuminali . 

lofi Toccalo, per mentovato, di cui 
fi è detto poco avanti. 

109 Accline, piegate , ed inchinate ■ 
qui è metafora • 

in Porto, per termine, a cui ten- 
de ogni colà. 

li ì 11 gran mar dell'elitre, cioè , 
l'ampiezza immenfa delle natu- 
re creare . 

1 1 j SL*efli , dimoftrativo di cofa 
innanimata. così in quello 
me ne' due feguentì verli . 

Ii5 Promotore, che promuove, Lat. 
promoter , 



CANTO 

ARGOMENTO. 



Ili Affettare . per ordinare , dif- 

:»s Cielo fempre quieto , chiama 
Dante l'Empireo. 

■« Quel ( Cielo ) ih' ba maggior 
fretta . cioè , il primo Mobile , 
che girali tutto in ore *4- da 
Levante in Ponente , e feco ra- 
pifee i Cieli inferiori , fecon- 
do il Sillema di Tolommeo . 

*4 Decreto, per determinato, pre- 
fitto. . . 

16 Lieto, per felice , beato. 

13 Materia Jorda a rispondere, cioè , 
difettuofa , e che relitte alla per- 
fezione della forma , che vi fi de- 
ve introdurre. 
— Rispondere, per eorrifpondere . 

ji Podere, per potere, forze. 1 

jl Pinta, per ifpinto. ' 

j8 Jmo.badbjinferiore.Lat.i'/MBi'» 
ad imo. fino al fondo. 

«naia 

II. 



ire eie dalla 
ve pienamente. 



poeta nel corpo della Luna', dove come jà giunto , 
e un dubbio: e qucjìo è intorno alla cagione dell' om- 
:rra ip effa fi veggono; il qua! dubbio ella gli rifol- 



0''Vor, che "fletè in piccioletta barca s 
Defìderofi d'afcoltar, "feguiri 
Dietro aì mio legno j che cantando "varca, 
"Tornate a riveder li vnftri liti: 
5 Non vi mettete in pelago, che forfè, 
Perdendo me , rimarrefte "fmarnti . 

L'at- 



"V acqua, ch'io "prendo, giammai non fi corfe : 
"Minerva fpira, e conducemi ■'Apollo, 
E "nuove "Mufe mi dimoftran l*"Orfe. 
io "Voi altri pochi, che "drizzale '1 collo, 

Per tempo al "pan degli Angeli , del quale 
Vivefi qui, ma non ren"'vien fa collo : 
Metter potete ben, per I"'aIto Tale, 
Voftro navigio, "fervando mio folco 
15 Dinanzi all'acqua, che ritorna eguale. 
"Que J gloriofi , che paflaro a "Coleo , 
"Non s'ammiraron, come voi farete, 
Quando "Jafon vider "fatto bifolco. 
La 'concreata e perpetua fete 
20 Del "deiforme regno cen' portava 

"Veloci , quafi , come '1 Ciel vedete . 
"Beatrice in fufo, ed io in lei guardava: 

E forfè "in tanto, in quanto mi "quadre! pofa , 
E vola, e daila "noce "fi difehiava, 
25 Giunto mi vidi, ove mirabil cofa , 
Mi torfe J I vifo a fe : e però "quella, 
Cui non potea mi"'ovra eflere afeofa, 
Volta ver me si lieta, come bella; 

"Drizza la mente in Dio grata, mi diffe, 
30 Che n'ha congiunti con la prima "ftella. 
"Pareva a me, che nube ne coprirti . ., 
Lucida fpelTa Tolida e pulita, 
Quafi "adamante "che lo Sol feriife. 
Per entro ié l'eterna "margherita 
35 Ne ricevette, com' acqua "recepe 

Raggio di luce, "permanendo unita.. 

S'io 
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c u nr o secondo* ^ 

S'io "era corpo, e qui non fi "concepe-, .' 
"Coro' una "dimenfione altra "patio , . . ' * 
Ch'efler convien fe corpo in corpo "repe, 
40 Accender ne dovria più il difio 

Dì veder quella eflenzia , in che fi vede , 
Come nóftra natura e Dio s'unio. 
"Lì fi vedrà ciò che tenem per fede' 
Non "dimoftrato, ma fia, per fe, noto* 
45 A guifa del "ver primo, che l'uom crede. 
Io rifpofi: Madonna, si devoto, ■ - , 

Quant'effer poflb piìi, ringrazio "lui, . 
Lo qual dal mortai Mondo m'ha 'rìmoro. 
Ma ditemi, che fon "li legni "bui 
50 Di quefto corpo, che, "laggiufo in terra, 
"Fan di Cain "favoleggiare altrui? : , 
Ella forrife alquanto; e poi: S'egH erra '1 
: L'opinion, mi diffe, de'mortali, 
Dove "chiave di fenfo non "diflerra, 
55 Certo non ti "dovrien punger li "Arali : 
D'ammirazione ornai: "poi dietro a'fenfi 
Vedi, che la ragione ha corte l'ali. 1 
Ma dimmi quel, che tu da te ne pcniì. 
Ed io: Ciò che n'nppar "quaf&ù diverfo, 
60 Credo che '1 fanno i corpi rari e denfi. , 
Ed ella: Certo aflai vedrai "fommerfo 
Nel falfo il creder tuo, fe bene afcolti 
L'argomentar, ch'io H farò "avverfo. 
La "fpera ottava vi dimoftra molti 
65 "Lumi, li quali nel "quale, e nel "quanto 
Notar fi pofion di divertì volti. ' ; 
Tomo III. B Se 
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"Se raro e denfo ciò facefler "tanto,' ■■> 
"Una fola virtù farebbe in tutti 
Più e men 'diftributa, ed "altrettanto. 
70 "Virtù diverfe efler 'convegnon frutti' - 
Dì princìpi formali, e quei, "fuor ch'uno, 
"Seguiterieno a tua ragion diftrutti. \ 
"Ancor fe raro fòfle dì quel bruno 

Cagion, che tu dimandi, od "oltre in parte, 
75 Fora di fua materia si "digiuno 
Eflo pianeta, o sì come comparte 

Lo graffo e '1 magro un "corpo, cosi quefto, 
Nel fuo volume, 'cangerebbe 'carte. 
"Sci primo foffe, fora manifesto - .' 

80 Nell'eclilfi del Sol, per 'trafparere , 

Lo lume, come in altro raro "ingefto. 1 
Quefto non è: però è da vedere 
"Dell'altro: e s'egli avvien, ch'io l'altro "caffi, 
'Talfificato fia lo tuo parere. 
S5 S'egli è, che quefto raro non "trapaflì, 
E/Ter conviene un termine, da onde 
Lo fuo 'contrario più pafTar non laffi: 
E indi l'altrui raggio "fi rifonde 

Cosi , come color torna , per "vetro , 
90 Lo qual diretro a fe piombo "nafeonde. 
Or dirai tu, ch"'el fi dimoftra ''tetro- 
Quivi lo raggio, più che in altre parti, 
"Per efler 11 "rifratto più "a retro. 
Da quefta "inftanzia può diliberarti 
95 Efperienza, fe giammai la pruovi, 

"Ch' efler . fuòl fonte a' rivi di voftre arti; 

Tre 
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Tre fpecchi prenderai , e due rimuovi 

Da te d"'un modo, e l'altro più rimoffo 
TV ambo li primi gli occhi tuoi "ritruovi : 
too Rivolto ad elfi fa, che "dopo'l dolfo 

TÌ "flea^ un lume, che i tre fpecchi accenda, 
E torni a te, da tutti ripercoifo: 
Benché nel "quanto tanto non fi ftenda 
La vifta più lontana, "li vedrai 
105 Come convien, ch'egualmente rifplenda- 
Or come ai colpi "degli caldi rai , 
Della neve riman nudo '1 'Tuggetto, 
E "dal colore, e dal freddo ."primaì , 
Cosi "rimafo, te nello intelletto . ; 

no "Voglio "informar di luce sì vivace, -s c . 
Che ti tremolerà nel fuo afpetto, ; / 
"Dentro dal "Ciel della divina pace 
"Si gira un "corpo, nella, cui virtute , 
L'eH'er dì "tutto fuo "contento "giace * 
115 Lo "ciel Tegnente, ch'ha tante "vedute, 
Quell' efler "parte, per diverfe effenze 
Da lui diftinte, e da lui contenute. 
Gli "altri "giron per varie differenze 
Le diftinzion, che dentro da fe hanno, 
120 Difpongono a lor finì e lor Temenze. 
Quefti "organi del Mondo così vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di fu prendono, e di fotto "fanno. 
Riguarda bene a me sì com'io vado, 
25 Per quello loco al ver, che tu difiri, 
Sì che poi fa'ppì fol "tener Io "guado. 

B a Lo 
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Lo ''moto c la virtù de' fanti giri, 
Come dal fabbro l'arte del martello, 
Da' beati "motor convièn che "fpiri. 
130 E'1 "del, cui tanti lumi fanno bello, 

Dalla 'mente profonda, che lui volve, 
''Prende l'"image, e 'Tafferie fuggello . 
E come l'alma dentro a "voftra "polve, 
Per differenti "membra, e "conformate 
135 À diverfe potenzie , "fi rifolvc; 
Cosi Tintelligenzia fua bontate 
Moltiplicata, per le (Ielle, fpiega, 
"Girando sè, fovra fua unitate. 
"Virtù diverfa fa diverta "lega, 
140 Col prezìofo corpo, che "l'avviva, 

"Nel qual, fi come vita in voi, fi lega. 
Per "la natura lieta, onde deriva, 
La virtù mifta, "per lo corpo, luce, 
Come letizia, per pupilla viva. 
145 Da "effa vien ciò, che 'da luce a "luce 
Par differente, non da dentò e raro: 
Effa è formai principio, che produce, 
"Conforme a fua bontà, Io "turbo e'1 chiaro. 
Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

tAvi* Pierìdumpiragteleca, nul- - ■ <■-—■'« - 

/itti ante 

Trini fola ; jltvaS integrai acce- 
de re fatteti 

A'quc èaurìre : juvatque ttwts 
dtctrpere few, 

Jnfi'ntmque me» capili petere 
inde ctrenam , 

XJndt prius nulli veUrint tem- 
pra nutfe. 



io a fe fletto ; c eoiì Dame in 
queflo luogo in riguardo all.i 
novità , c fublìmitì dell' argo- 

— Siete feguiti , Gete venuti die- 
tro al mio legno feguitandolo; e 
male il Landino fpiega , Se- 
pure il mio legno^, co- 
Fe putti detto averte in luo 



gmtate pui 
me fe few 
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Annotazioni. 



il 



Vet[. 



di dir [«putti 
Dio buono? fe im 
tulio all'oppofìto gli elorta, co 
si avvertendoli) Tornate a riveder 
li vofiri liti . 
4 Ritornate a ì Volìrl baffi fludj 
c più proporzionati alla picco- 
lezza del voftro ingegno , c dei 
voftro fapere. 

6 Perdendo me di villa , rimar- 
refte feni» guida fperduei . 

7 L"acqua, che io prendo a Cal- 
care colmi», nonfu cotfagìam- 
mai da altro legno. 

9 Mute non già le lolite e ordi- 
narie , ma d' un altro coro più 
fuhlim: , mi dirigano in quella 
navigazione, m' ifpirano a poc- 
care di queft' argomento . Altri 
leggano le neve ntufe , e cor- 
riipondono meglio quefte a Miner- 
va mentovata lòpra , come dea 
dell'umana Capienza, e ad Apol- 
lo comune dio de' Poeti • 
— L' Orfa maggiore e minore . 
che fono le due delle regolatri- 
ci della navigazione di qua dall' 
Equinoziale, 
to Voi altri pochi di aito intel- 
letto, che a buon'ora alzafìe I; 
Olente alla contemplazione de 
Sorramo bene, che è il cibo , ti 
cui li pafeono le menti degl 
Angeli ; ma non fe ne fazianc 
mai, effendone pure tutto inlie- 
me mirabilmente Calie, e fame- 
liche i o pure , dì cui qui ir 
terra qualche poco fi girila, tan- 
to che badi a foflentarci ; ma 
non pienamente, come in Cielo 
»3 Vafto mare dal fi!um Latino 
.jfitmM ftlt'j are ruebm. Virg. 



14 Seguendo da pretto il folco , chfl 
fa nell'acqua il mio navilio, e 
continuandolo col voftro, prima 
che 1' acqua ritornando a unirli 
li agguagli. 

ij Non tanto ftupironO quei glo- 
riofi Argonauti . 

18 Che veniva atandocon quei to- 
ri furiofi, che fpiravano fiamme 
dalle narici, e feminando i den- 
ti del Drago, ucclfo già da Cad- 
mo in Beozia (((Tendo una par- 
te di quelli di detto Drago, co- 
me dice PHejnGoj data da Pai* 
lade ad Età Re di Coleo ) dalla 
qual l'emeriti videro fubito na- 
feere uomini armati. Vedi Ovi- 
dio nel lib. e. delle Trasforma 

19 Per quella fete concrea^a eper- 
petua non intendo col Landino, 
e Daniello il defiderio connàtu» 
rale, che Tempre da che fummo 
creati abbiamo della ce le (te Bea- 
titudine; rrta intendo col Veilu- 
tello quelli virtù, e impeto con- 
fiaturalcalle sfere celeftì di muo* 
verfì, come lì muovono j perchè 
il Poeta vani dire , come dalla 
sfera del fuoco pafiò più insù 
al Cielo della Luna ; e ciò dice 
eltèrfi fatto non per via di iali- 
re da fe , come aveva ratto fin 
lì ; ma per via A' efler portato , 
e rapito dal motodel primo Mo* 
bile , e rapito in giro di modo 
da trovarli a piombo fotto la 
Luna, dove ora con quefto rat- 
to palfano Dante , e Beatrice . 
Per tanto a (piegare quefto mo- 
to, e rapimento locale in giro , 
non era al càio il noftro defide-- 
rio d' efl'er Beati , ma sì bL-ne la 
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cdel 



i por 



tolte 



*o De! 

ha detto: Nel Ciel , eh più dil 
la fu* luce prende, eflendo la lu- 
ce forma di Dio in quel fcnfn , 
che Dio è Sole , o in quel len- 
to, clie il dice Deus lux efi . 
ai CLuafi , cioè poco mero veloci 
di quel che apparifea muoverli 
velocemente il Cielo dal mot< 
diurno del Sole , dovendoli Dati' 
te muover meno velocemente 
perchè muoveva!! in giro colla 
sfera del fuoco tanto più bafla . 
c però di minor cerchio delle 
sfere eeleflì. Cosi nella trottola 
di quei folchetti , dei quali 
gata , il più vicino al ferro fi 
muove meno velocemente dei 



più 



j; Uno Arale fi pofa caricandoli 
e poi fearicandod la baleftra vr 
Ja via liberato dalla noce , eh' 
«lucila parte della baledra, dove 
li appicca la corda , quando fi 
carica, e da quella fi (cocca, 
afi IWtrìcc, cui era maaifefla ogni 



: lepre 



. vifibile 
ij Cioè grazie a lui rendi, che ci 
ha fatti arrivare a! Pad co più al- 
la terra vicino, che è la Luna, 
della quale dicono, che inquell' 
ora, e punto era intorno a' gra- 
di 13. iti. li. di Capricorno , epo- 



cali gran rilevanza per la Cro 1 - 

31 Entrato ch'io fui con Rearrice 
nella Luna, mi pareva d'clleie 
come dentro una nuvola . 

33 Che folle ferito , e invefiito 
dal Sole. 

34 La Luna (ìnule a una grandif- 



Sole 

e divida. 



1 fe 1 



del 



35 Rtctpi peri 



, e vuol che fia 
la Cmfca. 

37 Or' ellèndo che io Dame era 
pur corpo , e trina dimenfione , 
e nondimeno entrai dentro il 
corpo della Luna, compcnctran- 
doli però i noftri corpi , e qui 
in terra dal corto intelletto de- 
gli uomini non s'arriva a capire 
quella compenetrazione di due 
corpi così uniti , che occupino 
ud' tfteffò luogo ; dovrebbe mol- 
to più accenderli in noi il defìo 
di capire e vedere , come in 
Criftodue nature divina , e uma- 
na fi unìfeano in una medefima 
perfona . 

38 Come il corpo della Luna per 
entro a fe ricevette il mio cor- 
po , compene trandofi ambedue 
infieme : ciò che pure conviene 
che accada , fe un corpo repe , 

penetra , 



ìnfint 



l'altro 



corpo , dicendofi qui , Che una 
dimenlìone comportò che dimo- 
ralTe l'altra nel fito ifleflb: per 
dimenfione intende un corpo 
che abbia le tre mi Cure di lar- 
ghezza, lunghezza, e profondità, 
col- 
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colle quali talmente occupa fpa- 
zio , che a viva forza natural- 
mente ne elclude qualunque al- 
tro limile corpo . Repe , dice la 
Crufca allegando il Bini , ligni- 
ficar propriamente entrar Cotto , 
cioè fottentrare , quando fotten- 
trare non è entrarfotto , ma en- 
trare nel luogo abbandonato , e 
lafciato libero già da un'altro , 
e propriamente repere in Latino 
lignifica andar carpone , branco- 
lando, o {infoiandoli per terra . 
Se ne vale però qui Dante ad 
efprimere l'infinuarfi dì un cor- 
po in un'altro, con quello com- 
penetrandofi , ficchè ambedue 
occupino l'iftellb fpazìo di luogo . 

43 Eie ereditimi , ibi videbimus . 
Auguft. 

44 Non già per via di raziocinio. 

Hj Delle prime evidentiflìme ve- 
rità, e degli aflìomi noti ex ter- 
minir. Qua funi icqualia uni ter ■ 
tio , fune aqualia inter fe : quod- 
libet efi, nel non eft Oc. 

48 Rimoflb e dilungato facendo- 
mi quafsù giungere : rifponde a 1 
ciò i che fopra detto gii avea 
Beatrice: 

Drizza la menu in Dio grata , 

mi tifle, 
Che n'ba congiurili con la prima 

fieli*. 

49 Le macchie della Luna. 
ji Danno occalione al volgo di 

dire favolofamente , eflèrvi Cai- 
no con una forcata di pruni . 
Vedi il Canto XX. v.nj. dell' 
Inferno: e acca Vepd*$Mo Sibi- 
lla , Caino , ( U [pine . 
S4 Cioè nelle cofo. che non ri- 
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mangano foggette a i lenii, che 
chiaramente le facciano difecr- 
riere, e rendano manifelle. 
j6 Pòi non è qui per poiché con 
quella patticolar proprietà dei 
noffro linguaggio , che leva ta- 
lora il ebe a quella , come anco 
lo toglie a moltealtre limili par- 
ticelle; ma per oltreché di fo- 
pra più; come fc diceffe , e poi 
credo, veda da te medefimo, la 
ragione fìelì.ì dietro alla feorra 
dei fenfi non giungere talora al 
' vero, non avendogli, come bi- 
fognerelibtro per lòllevarfi tanto, 
e pervenire allanotizia diquello. 
Nella Luna di apparemadiveria , 
ellendo dove chiara , e dove fenra . 
Éj In contrario Con impugnare 

quella tua opinione. 
6; Le delle fiife, le quali sì nella 
qualità della luce, sì nellaquan- 
tità della mole, te. 
67 Se quella divertirà la cagionaf- 
fcro tanto, cioè folamente la ra- 
rità , e denfità dei corpi delle 
flelle fifle. 
63 Ne feguirebbe, che in tutte le 
ftelle fi(Te farebbe una fola me- 
definna virtù , col folo divario 
d'eflere in loro piìi o meno , o 
ugualmente dillribuita , fecondo 
che le (ielle avellerò un corpo 
di maggiore o minore-, o uguale 
denfità e rarità; in quel modo , 
che la virtù combuiìiva del fuo- 
co farto per efempio dì leccio , 
e di falcio , ella è una medefi- 
ma virtù fpecìfiea , benché di 
attività maggiore e minore, nin 
potendo la diverfa denfità di quei 
due legni indurre virtù di fpe- 
B 4 zie 
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zìe diver^, ma folamente più a 
meno intenfa. 

6$ Ugualmente, cioè tanto quan- 
to : l'altro correlativo è I' alte- 
rai» tantum dei Latini , e male 
alcuni 1' intendono per il dop- 
pio, che vale due volte tanto. 

70 A ben connettere il difcotfo bi' 



efTendo certo , che (01 _ _ 
di virtù diverfe nella prupri 
fpezie .- dunque bifogna trovare 
diverlì princìpj , da cui nafeono 
quelìe diverfe virtù , e non at- 

■ tribuirlea unfolo medefimo prin- 
. cìpio della rarità , e denfità 

' Per tanto la tua ragione, e me 
do di filofofare , e di ridurre 
tante diverfe virtù a quello fot, 
principio della rarità , e dentiti 
maggiore e minore, toglierebbe, 
e di (Ir ugnerebbe tutti gli altri 

- principi formali e intrinseci , ec- 
cettuatone quello foto della rari- 

■ tà , e denfità .- ma quella distru- 
zione non li può ammettere ; 
dunque non fi può ammettere , 
che i corpi rari , e denfi faccia- 
no le macchie della Luna. 

71 Quefìo/uwri'KMLaridinotofal- 
ta;Daniello fpiega fuor ch'un'effet- 
to; l'Imolefe , ed altri fpiegaro 
fuor che Dio, imbrogliando mi- 

• feramcnie il raziocinio di Bea- 
trice: il qual raziocinio affinchè 
riefea all'intento, deve fupporre 
per vera tjuefta falla opinione , 
che Je Aelle fide non abbiano 
luce propria , ma la ricevane 
dal Sole , come la Luna , e gli i 
altri pianeti ; altrimenti a fup-J 



porre che abbianola fpecifica lu- 
ce propria , perchè non potreb- 
bono avere virtù diverfe in fpe- 
zie con avere infieme la me- 
defìma rarità > o dentila ? ma fé 
in tutte le fielle lì fìnge la me- 
defima luce ricevuta dal Sole , 
allora sì che proverrà la diverti- 
ta {blamente da diverta rarità , 
e denlìtà ; la qual divertita non 
è fpecifica ed eftenziale , ma 
coniifte nel più e nel meno • 
7i Beatrice foggiange un'altro di- 
feorfo per provare, che le mac- 
chie della Luna non provengono 
dall' eflire il corpo limare più 
raro in quella parte , dov' è la 
macchia . Ancor , cioè , di più , 

74 O nelle parti più interne , in- 
nanzi, avanti in qualche luogo; 
o pure da parte a parte, da ban- 
da a banda, quello pianeta della 
Luna farebbe raro, e provenen- 
do tal rarità da fcarfezza di ma- 
teria rifperto a un corpo denfo , 
che n' è più doviziofo e abbon- 
dante fono la medefima dimen- 
inone , verrebbe così ad efTèr di- 
fcarfo in qualche luogo 



di fua r....._ 

77 Perefempio di majale, che per 
quattro dita farà graffo , comin- 
ciando poi il magro. 

78 A temi-o di Dante i libri era- 
no di carie pecore, le quali han- 
no una (acciaia più bianca, e 1* 
altra più bruna ; e però la me- 
tafora s'adatta bene a Tonificare 
la Luna , in cafo che folle di 
corpo fin' à un certo fegno di 
teliura rara , e poi denfa . 

Se 
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79 Se il còrpo della Luna folle ra- 
to da banda a banda. 
Si Da ingerire intromeflò, come (a- 

- rebbe in un cri Hallo, o altro limile 
corpo , ch'egli filppone per la ra- 

- riti diafano edere e trafparente . 
8) Dell'altro membro della pre- 
metta difgiuntiva. 

- Lo renda nullo , di neflun vi- 

- gore , e dal tuo intelletto però 
So cancelli, convincendolo d'in- 
fu irniente. 

Ss Da banda a banda. 
H? La luce. 

SS Si riflette , e rifparge indie- 

89 Variamente riflelTa, e lifratta; 
e però variamente colorita . 

90 II qual piombo impedendo il 

■ libero paflb a i raggi , e obbti- 

- gandoli alla rinvinone , rende 
quel vetro uno fpecehio- 

91 Meno accefa , o più slavata la 
luce. 

jj Per e (Ter la luce rimandata di 
piò indietro , di più indentro , 
di più in fondo , che la luce , 
la quale fia riflelTa indietro dal 

■ denfoincontratonella primaefte- 
rìor fuperficie dì tal corpo. 

98 Experiemim magifira rerum . 

98 In ugual dittarla. 

99 II terzo ponilo in mezzo a quei 
due, ma molto più dì quelli da 

- te lontano; ficché da piùdiflan- 
te pane rifletta la luce ai tuoi 

100 Di dietro alla tua perfona , 
ma più alto del tuo capo, acciò 
it lume pofia liberamente (ten- 
derli agli (pecchi , che averai 
difpofli davanti a te. 
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io; Nella quantica la luce , che 
rimanda a i tuoi occhi lo fpec- 
chio più lontano , non fi derida 
tanto , quanto G Mende , e ti 
coraparifee grande la luce rìflct-* 
tuta da i due (Vecchi vicini ; 
benché nello fpecchio di mezzo 
più lontano il lume appari Ica 
più piccino. 

104 Lì pure in quello fpecchiopiù 
lontano vedrai , come di neeef- 
fità la luce non è meno luce , 
benché (ìa minor iucej come un 
nano non e meno uomo , ben- 
ché fia minor' uomo di un gì 
gante. Così dunque avverrebbe, 
riflettendoti la luce dal corpo 
della Luna in quella parte , do- 
ve 5' incontrane nel raro fin' a 
una certa profondità trovando 
poi il denfo; cioè fi riflettereb- 
be la luce indietro in minor 
quantità, ma non per quello fa- 
rebbe meno vivace, onde non fi 
farebbe la macchia ■ Sia ringra- 
ziata Beatrice di quello leggia- 
drilìimo raziocinio . 

107 Privo e fpogliato affatto il ter- 
reno , fu cui prima era alta. 

105 Dal colore, cioè bianchezza , 
e freddo primiero , che aveva 
addollo prima che fi liquefa- 
cene la neve , di cui era rico- 
perto. 

109 Così effendo tu rimallo dal 
miodifcorfocoll'intelletio difim- 
prefiionato della tua falfa opi- 
no Voglio informarlo di luce di 
verità tanto vivace , che fcintil- 
lerà nell'apprefen tari ili avanti, 
na II Siflema dì Dante è, che 
Ce- 
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fieno; dieci Cieli: i fette de'Pia- 
neti, Luna , Mercurio , Vene- 
re, Sole, Marte, Giove, Satur- 
no, l'ottava Sfera , ove fono le 
• flelle fide, il primo Mobile , e 
l'Empireo . In oggi neffun' eru- 
dito tiene quello Sidema. 
Cielo Empireo immobile , do- 
ve fi gode in Dio pace , e rì- 
pofo. 

il) Il primo Mobile pollo fotto 1' 
Empireo. 

114 Di tutte le altre sfere ce le Ili , 
ed eziandio gli elementi, e cor- 
pi midi , da elio primo Mobile 
contenuti. 

~ EtTendo a lui foggette , e fog- 
gette in modo da ricevere ìfuoi 
movimenti , e influenze. 

UJ II Ciel che feguej che è l'ot- 
tava Sfera , la quale ha tante 
flelle fide vifibili , feompartifee 
quali diramando queli' edere e 
virtù , che ha dal primo Mobi- 
le, in virie fodanze , che fono 
le fue delle didinte, e di un'el- 
fer diverfo da etto; ma da effò 
■ però contenute. 

u8 Gli altri fette Cieli, che fono 

- quei de' Pianeti , dìfpongono le 
loro difiWoni ; cioè le delle 
didime > che hanno dentro di 
le, a i- loro fini, ed effetti , ed 
alle loro cagioni, e temenze per 
varj tra loro differenti, e talora 
oppodi influiti . 

iji Quedi Cieli dunque , che fo- 
no come gli organi , e le princi- 
pali membra del Mondo. 

iij Prendono di fu la virtù loro 
comunicata, e di fotto operano, 
all'inferiori partecipandola. 
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126 Da te folo fenza Maeftra, che 
t'abbia a fpìegare ogni partico- , 
lar fenomeno ; giacché capito il 
Sidema generale, fi rende facile 
il dedurre le confeguenze ; gua- 
ite propriamente è quella parte 
de! fiume , dove può parlarli a 
guazzo fenza pericolo ; onde te- 
ner In guado è guadarlo libero , 

ri? Il moto , e la virtù di quefti 
Cieli convien che proceda dagli 
Angeli, o Intelligenze motrici , 
non muovendoti e dì Cieli ab ìn- 
trinfteo, come dal fabbro provie- 
ne tutto ciò , che di artifiziofo 
fa il martello. 
ijo II Cielo delle delle fide, 
iji Dall'Angelo fuo motore- 
ija Rimane improntato dall'im- 
magine . Finzione poetica , fe 
non piuttodo Eroda fantada di 
queda Theologheda . 
— Rimane improntato in modo 
da pioter improntare gli altri 
Corpi celefìi, con imprimer loro 
a ciafeuno la virtù conveniente. 
13; Corpo mortale. 
i}4 Per efempio occhi , orecchi , 

nafo, cerebro, ec. 
i$t A un certo modo d difpiega e 
(ì didende > potendoli alla grolla 
concepire l'anima, prima che in- 
formi quelle diverte potenze e 
parti del corpo , quad una es- 
itanza in un gruppo. . 
ijfi Così 1' Intelligenza motrice 
fpiega e ripartlfce, comunicando 
e infondendo alle delle la lui 
vivace energia , che così dira- 
mandoti , viene come a moki- 
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138 Mantenendo per altro fe fìef- 
fa nella fua unici quantpaila 
foftanza , benché , come pur 1' 
anima no fi ra , fi moltiplichi quan- 
ta alla virtù . Così Daniello ; 
Vdlurelb intende untiate l'uni- 
co Cielo , che dall' Angelo fi 
gira. 

tjp Virtù diverfamente diftribui- 
ta, e tmpallatafi con il preziofo 
corpo di ciafcun' Altro da efla 
avvivato , fa lega c mifìura di- 
verta , da produrre però divertì 
effetti : così la virtù vegetativa 
d't:if albero , in cui fieno inne- 
ità! e due marze , 0 vermene di 
diverfa forra , distribuendoli e 
comunicandoli ad effe , fa con lo- 
ro diverfa lega da produrre di- 
vertì pomi i però lega diverfa 
rion vuol dire diverfa operazio- 
ne, come fpiega Vellutello; ma 
commilitone , come dichiara la 
Crufea . 

141 Pare che Beatrice aderifea all' 
errore de' Platonici , che le del- 
le fieno animate . Così Virgilio 
dille da Platonico: 

Principio C*Ium, *c ■ terrai cam- 

pofque liquemts , 
Lucenitatqut vlobum Luna, Ti- 

taniaque aftra 
Spirititi intuì alìt , tMamqut 

Meni agitai melcn) , & magno 
fe torpori mifett . 

H 2 Per la natura lieta dell' iftef 
fa Intelligenza motrice , ed im- 
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primente la fua energia. 
14 j Per Io- corpo di ciafeuna fielia 
riluce, come la letizia dell' ani- 
mo nel vivace brillare ' delle pu- 
pille. 

141 Da effa virtù, perchè derivan- 
te da natura lieta ; ma diverfa- 
mente derivante. 

— Da fieli* a fieli* , dice Vellu- 
te] lo 1 ma meglio fari i! prender 
da luce a luce in generale , ac- 
cio fi pofia applicare ad una me- 
defima fleìla, o pianeta , che in 
diverfe parti del fuo corpo appa- 
rile più e meno lucida, e quali 
mscrhi.ua , come la Luna , le 
cui macchie foro il fubbietto del- 
le prefente quiftione . Dopo tro- 
vato il Cannocchiale , feopertofi 
che la Luna è come la Terra , 
vedendoli nel fuo globo Monti , 
Valli, Pianure, Laghi , Fiumi, 
Miri, Ifole, ce. non reca più 
maraviglia, (e mentre il Sole co' 
fuoi raggi batte nella Luna, non 
riflette la luce da ogni (ita pane 
all'iilefTo modo, ami abbia tant' 
ombre, o macchie. L'i (leflò file- 
cede della Terra illuminata dai 
Sole: onde fe !bfTimo_ nella Lu- 
na, 11- Terra ci apparirebbe mac- 
chiata e ombrata, come ci appa- 
rifee la Luna . E quella è la 
fentenza comune defili eruditi. 

14S Conforme il ripmimento, el* 
impreffione della fua energia. 

— 11 f'ofeo : e quefla feconda rifo- 
luzione del dubbio c meno im- 
probabile della prima. 
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del Sic Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

. i Seguito . per colui che fegue 
Criftoforo Landino fpiega diver- 
famente ; ma la Tua fpiegazione 
. non può foitenerfi , perchè con- 
traddice a quello che leggefì po- 
co dopo: 

Ternate a riveder li vefiri liti 
3 Varcare . paflare. 

7 Prender t acqua . per metterli 
in mare. 

8 Minerva, dea dell'arti, e degl' 
ingegni , lècondo le tavole ; tem- 
pre vergine , nata del capo di 

. Giove, fenz'ajuto di donna. ,■ 

— Apollo, figliuolo di Giove, e d. 
Latona, dio della Poelia, e del 
la Medicina. 

9 Mufe . Finfero gii amichi Poe' 
ti , che quelle FolTero nove fo- 
relle , figliuole di Giove e di 
Mnemofine , alle quali erano fa- 
cri i monti Parnaflò > Pindo . 
Elicona . Erano prendenti alle 
ani liberali , ma principalmente 
alla Poe fi a , e alla Mirica . ) 
loro nomi furono: Clio , Callio- 
pe, Euterpe, Melpomene, Ter- 
licore, Polinnia, Erato, Talia . 
Urania . 

— Orfe , maggiore e minore , co- 
nduzioni vicioiUin-.e al Polo Ar- 
tico i che a noi che abitiamo 
nella Zona Tem perse 



col. 

la veduta di quelle drizzavano 
il corfo loro i naviganti prima 
dell'invenzione del bolTolo. 
io Drizzare il collo a che che fia . 
alzare gli occhi verfo qualche 



cofa , e cominciare a contem- 
plarla. 

ri Pane degli Angeli . per la contem- 
plazione delle cofe divine, 
li Venire, per divenire. 
13 Sale ■ per mare ; alla foggia de' 
Latini . 

t$ Servare il folco . non ufcir del 

te" fnugloriefi, ec. qui vengono dal 
Poeta circonfcritti gli Argo- 
nauti. 

— Coleo, cittadella Colchide, do- 
ve regnò anticamente il Re Età, 
e donde gli Argonauti riportaro- 
no il vello dell'oro. 

18 Jafone, 0 Qiafóne . Vedi di co- 
lini nel Canto XVIII. dell' InF. 
al num. SS. delle Annoc. 

19 Concreata fete . per ardente dc- 

10 Deiforme regno, la Beatitudine di 

vita eterna, di cui Dio è forma . 
aa Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al n.46. delle Annoi. 
1} In tanto, in aitante . cioè , in 
tanto tempo, in quanto. 

— Quadrello, per filetta, freccia , 
Arale. 

Noce, per quella parte della ba- 
leiìra, dovè s'appicca la corda » 
quando lì carica. 

— Difcbiararfi . per ifcoccsre ; det- 
to d'uno flialc. 

zy Otta, opera, azione. 

jo Stella prima, per la Luna. 

Zi Solido, (odo. Lat. [elidei. 

j; Adamante . diamante. 

14 Margherita eterna, chiama Daa- 
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il corpo illuminato , e bian- 
cheggiarne della Luna, 
aj Recipe, riceve; in ri; 
tteipit . 

36 Permanere. ci< 

37 Concepì- concepifee; in . 

38 Dimtìifiaifc. per corpo , iljquale 
ha lunghezza, larghezza, e pro- 
fondici ; colle quali tre mifùre 
occupi Ipazio , in cui non può 
Ilare infieme naturalmente un' 

. altro corpo. 

— Patio, pati, fofferre, foflenne ; 
in rima. 



Dimofirate. cioè, conofeiuti 
via d' argomento dimollrat. _ , 
che produce feienza , non già 
opinione . 
4J Ver primi cbt l' uom crede ; to- 
no li principi delle feienze, ov- 
vero quegli afTìnmi femplicifii- 
-. 011 , che non abbifognano d' ef- 
ler JimoH rati a forza di dittar- 
lo , ma fono per le noti : anzi 
per mezzo loro rivengono a pro- 
vare gli altri teoremi più comporti. 
47 Lui. per crini. 
45 Su) fegni- per macchie del cor- 
po lu :are. 
JO Laggr-i" . laggiù. 
ji Fan .,' Cairn favoleggiare altrui 
eflen. J t>chè eli uomini del volge 
dicevano , che una certa ombra 
che oflèrvafi nella Luna , era 
Caino , ,che .portava filile fpalle 
u n fol cala di fpine . 
- Favcleggiart Mi che che Ila . 
racconur favole , o ftorie mille 
con favole. 



. nofeer li 
55 Devrlen. dovrebbero. 

— Strali d' ammirazione i cioè , 

punture . 
j<S Poi. per poiché, pofciachè. 
fii Sommergere il- creder net fallo . 
cioè, latciarfi ingannare da fair» 
opinione, 
ria Avverfe. per centra, in fòrza A' 

avverbio . 
«4 Spera ottava, il Ciclo delle del- 
le filTe, giuria il Sillema di To- 
lomtnco. 
Sr Quale, per qualità. 

— Quanto, per quantità. 

67 r<r«o.per folamente.Lat. tantum, 

£9 Diffribute. distribuito. 

70 Cenvegntn' ejfere . è necefiàrio 
che fiano. 

7a Segultcritne. feguiterebbero. 

74 Oltre, cioè , da una fuperiìcie 
all' altra oppofta. 

lì Digiuno di fua materia . cioè , 
raro , eh' è contrario al denfo ; 
provenendo la rarità di un cor- 
po da fcarfezza di materia. 

78 Cangiar carte nel fuo volume . 
:ioè, mutar faccia, variare ifpetto. 

__ Trajparere, trafparire. 

Si Ingollo, addieteivo. meMb , in- 
finuato. Lar; ingefius. 

8j Cagare, annullare , difiruggere. 

84 Falcare, per dimoflrar fallo . 

38 Rifondtrfi . per cornare addie- 
tro ; detto del raggio . 

91 El. per egli, elio. 

— Tetro, per ofcuro. 

9 j Rifratto, addiettivo da rifiange- 

■e; detto del lume. 

A retro, addietro. 
94 Infanzia . per inGlìenia , e per- 
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feveranza nel" argomentare . 
roi J/f<t. ftia', -verbo. 
ioj Quanto, per quantità, 
lotì Degli caldi rai 4 per de'caldì rai 

107 Suggetto. per fuolo. 

108 Prtmajo. primo. 

110 Informar di luce, figuratamen- 
te, per dar chiara notizia diche 
che Gì. 

ni Ciela della pace divina , chia- 
ma Dance l'Empireo. 

il j Si gira un corpo , ec. qui vie- 
ne da Dance circonfcmto il pri- 
mo Mobile. 

114. Contento, per contenuto. 

ni Cielo (iellato, 

— Veduti, per le (Ielle fiffe , ehi 
fono come tanti occhi del Cie- 
lo. Catullo negli Endecalillabi : 
Aut quam fiderà multa t cttm 

tacci nox, 
Futtivos bominum vident amo- 
iti Partire, per diftribuire, cora- 

11B Girone, per Cielo. 
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110 Semenze, per cagioni effettive • 
in Organi di! Mondo , chiama Dan- 
te te creature fuperìorì , ed in- 
feriori , maneggiate dalla Divi- 
na Provvidenza'. Vedi il Salvi- 
ni , a carte 99. della 2. Centuria 
de'iuoi Diicorii Accademici. 
ia} Fare, per operare, agire;con- 

trario di patire.. 
ti6 Tener lo guade, per non coree- 
re dal dritto fentiero . Cosi di- 
cevano i Latini tener: d'ara. 

— Guado . per apertura , pailò , 
tranfito. 

tij Motori beati . Le Intelligenze 
che muovono i Geli. . 

— Spirare, per procedere, 
-j» Image . immagine. 

}} Polve, per corpo mortale, che 
dee rifolverfi in polvere. 
)4 Conformato . per conforme. 

39 Lega, per con giugni mento . 

40 La. per ella . 
4J Luce, per ilella. 
4S Turbo , addieteivo . per ofeu- 

ro, torbido. Lac. turbidui , 



CANTO III. 

ARGOMENTÒ.' 

Xn quejlo terzo Canto pone Dante, che nel. cerchio della Luna fi tro- 
vano l'anime di quelle, ch'hanno fatto noto, e profcjfion di verginità , 
e religione : ma che violente minte «' erano fiate tratte fuori . Delie 
quali gli vien duo contezza da Piccarda , forclla dì Forefe . 

QUEL Sol, che pria d'amor mi lcaldò 'I petto, 
Di bella verità m'avea /"coverto, 
"Provando, e "riprovando, il dolce afpctto : 
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Ed io, "per confettar corretto e certo 
5 Me fletto, tanto, "quanto fi convenne, 
Levai lo capo a "proflerer più erto. 
Ma vifione apparve , che ritenne 
A fe me tanto "ftretto, per vederti, 
Che di mia confeflìon, non mi fovvenne. 
10 "Quali per vetri "trafparynti e terfi , 
O ver per acque 'nitide e tranquille 
Non sì ''profonde, che i fondi fieo "perii, 
Tornan de'noftrì via" le "poftille 

"Debili sì, che "perla in bianca fronte 
15 Non "vien men torto alle noftre pupille: 
Tali vìd'io più facce a parlar pronte: 
Perch'io dentro all"'error contrario corfi 
A quel, ch'accefe amor tra l'uomo e '1 fonte 
Subito, sì compio di lor m'accorfi, 
20 Quelle ftimando "fpecchiati fembianti, 
Per veder di cui fofler, gli occhi tortt, 
E nulla vidi, e ritorfili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida, 
Che, forridendo, ardea negli occhi fanti. 
25 Non ti maravigliar, perch'io forrida, 

Mi ditte, appretto J l tuo "pueril "quoto, 
"Poi fopra 1 vero ancor lo pie non "fida, 
Ma te "rivolve, come fuole, "a voto; ■ .- j 
Vere fuflanzie fon , ciò che tu vedi, 
30 Qui- "rilegate, "per "manco di vota. . 
Però parla con ette, e odi e credi, 
Che la 'verace luce, che le appaga, 
Da fe non lafcia lor torcer li piedi , . 
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Ed io ali* ombra, che parca piìi "vaga . 
35 Di ragionar, "drizzami, e cominciai, 

Quafi com'uom, cui troppa voglia "fmag 
O "ben creato fpirito, che a'rai . . 
Di vita eterna la dolcezza feriti, 
Che non guftata non s'intende mai; 
40 "Graziofo mi fia, fe mi contenti 

Del nome tuo, e della voftra forte; 
Ond' ella pronta e con occhi ridenti : 
La noftra carità "non ferra porte - . . . 
A giufta voglia, fe noti come quella, 
45 Che vuol fimile a fe tutta fua Corte. 
Io fui nel mondo "vergine forella : 
E fe la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà l'efler più "bella, 
Ma riconofeerai, ch'io fon "Piccarda, 
50 Che pofta qui con quefti altri beati, 
Beata fon nella "fpera più tarda. 
Li noftri affetti, che folo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo,' 
"Letìzian , del fu' ordine "formati : 
55 E quefta forte, che "par giù cotanto, 
Però n'è data, perchè fur negletti 
, Li. noftri voti, e "voti in alcun "canto. 
Ond' io a lei: Ne'mirabili afpetti 
Voftri rifplende non fo che divino, 
60 Che vi trafmuta da'"primi "concetti: 
Però non fui a rimembrar "fèftino; 
Ma or m'ajuta ciò che tu mi dici > 
Sì che raffigurar m' è più "latino. . . 
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Ma dimmi: voi, che-fiete qui felici, ' > 
<5 Difiderate voi più alto loco, 

•Per più vedere, ' o per più farvi amici? 
Con quell* altr' ombre pria forrife un poco:' 
"Da indi mi rifpofe tanto lieta, 
Ch'arder parea d'amor nel primo "foco: 
70 Frate, la noftxa volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch"'a verno, e d'altro non ci "a/Tela. 
Se difiaflimo effer più "fuperne, 
Foran difcordi gli noftri difiri 
75 Dal voler di colui, che qui ne "cerne: 
"Che vedrai non "capere in queftì giri ; 
S'eflere in cantate è qui "necefle, 
E fe la fua 'natura ben rimiri." 
Anzi è "formale ad eflb beato "efle, ; 
So Tenerli dentro alla divina voglia, 
Perch'una fanfi noftre voglie 'ftefle . 
Sì che come noi "fem di "foglia in foglia, 
Per quefto regno , a tutto 'I regno piace , 
Com'allo Re, eh' a fuo voler ne'nvoglia: 
85 E la fua volontade è noftra "pace: ■ 1 

Ella è quel mare, al qual tutto fi muove 
Ciò, ch'ella "cria, e che natura "face. 
Chiaro mi fu allor, com'ogni "dove 
In Cielo è Paradifo, "ttfi la grazia 
90 Del fommo ben d'un modo non vi piove. 
Ma s\ com'egli avvien, s'un cibo fazia, ' 
E d'un' altro rimane ancor la "góla, 
Che quel fi "chiere, e di quel fi ringrazia- 
Tomo 111. C Co- 
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Così fec'io "con atto e con parola, , - ■ 
95 Per apprender da lei "qua! fu la "tela$ -, 
"Onde non traile infino al "cò la "fpola. 
Perfetta vita ed alto merto "inciela 
"Donna più fu, mi difle, alla cui norma 
Nel voftro mondo giù fi "verte e "vela; 
ioo "perchè 'n fino al morir C vegghi e dorma 
Con quello "fpofo, ch'ogni voto accetta, 
Che cantate, a fuo piacer, "conforma-. 
Dal Mondo, per feguirla, giovinetta, 
Fuggimmi, e nel fu' abito mi "chiuC, 
105 E promifi. la via della fua "fetta. : . 

Uomini poi a mal, più eh' a bene "ufi, 
Fuor mi rapiron della dolce "chioftra: 
Dio Io fi fa, qual poi mia vita 'Tufi. 
E quell'altro fplendor, che ti fi moftra 
110 Dalla mìa deftra parte, e che s'accende 
Di tutto *1 lume della "fpera noftra, 
Ciò ch'io dico di me, di fe intende: 
"Sorella fu, e così le fu tolta 
Di capo l'ombra delle facre bende. 
115 Ma poi che pur al Mondo fu rivolta . _ , : 
Contra fuo grado e contra buona ufanza , 
Non fu dal "ve! "del cuor giammai difeiolea, 
Queft'è Ja luce della gran "Goftanza, 
"Che del "fecondo "vento di "Soave 
120 Generò! "terzo, e l'ultima poffanza. 
Così parlottimi: e poi cominciò, "AVE, 
MARIA, cantando; e cantando "vanio. 
Come, per acqua cupa, colà graver 

La 
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La vifta min, che tanto la "feguio, 
25 Quanto poflìbil fu, poi che la ''pcrfci 
"Volfefi al "fegno di maggior difio, - 
Ed a "Beatrice tutta fi Coìlvérfe : 
Ma quella folgorò nello mio fguardo 
Sì, che "da prima il "vifo noi ìbrìerle : 
30 E ciò mi fece a dimandar più tardo. 

Annotazioni del P- Pompeo Venturi; 



1 Quel Sole dì bellezza J cioè 
Beatrice. 

3 Confermando con prove la ve 
ra fenrenza , e di (copre ndoment 
l'amabile villa , e riprovando I: 
falfa , e confutandola con fode 
ragioni . 

1 Per dire a Beatrice , e confef 
farle d' edere flato da lei difin- 
pannato del falfo j e certificato 
del vero: 

5 Quanto richiedeva la creanza 
e la gratitudine a pronunziar 1 
rifpolfa col capò più alzato d 
quello , che io teneva prima 
avendomelo fatto inchinar da 
vanti, come fovente fuccede j I; 
lilla attenzione a quel dorto ra 
eionaray e fattile; 

olio e attuato ; per effe: 



uells 



:ofa tale , che r-:alm 



vedevafi , e non gii fiintallicarr 
do imma?in:ivau , che non rh 
ricordai più di confeflàrmi , co- 
me avea propoflo , e mi accìn- 
ga a fare , per difìngaanata < 
cnvinto. ... 

1 Dice qual fu la vifione , che 
qui gli li preferito; cioè d'alcu- 
ni perfonc d' effigie o ìramagi- 



ne affai tenue : e per dichiarare 
la tenuità di qiieflc immagini fi 
vale di tre fimili[i;Hini . 

— Trafparenti da banda a banda , 
e così non freccili ; perché gli 
(pecchi riflettono l'immagine lieti" 
efprefTa , è non con quella . te- 
nuità, che Dante qui vuol'efpri- 

ti Perchè fe l'acuita è molto pro- 
fonda , già fa fpecchio ,. e ci fi 
vede 1' immaftine molto ben' ef- 
prefìa , e non debole ed cVani- 
da , come .vuole che s' intenda 
il Po;ta. Velhitello , e Daniel- 
lo comentano al rovefeio , dicea- 
dn che la .profondità deli' acqua 
impedifee la riflelìione dell' im- 

- Per la profondità perduti di vi- 
fla , e però feuri e opachi in 
modo, onde l'acqua faccia fpec- 
chio. forfè quel perjt può anche 
prenderfì in lignificato di neri , 
come l'efpone Landino. 

!} I delineamenti , e 1' immagini 
leggiermente adombrate . f aille 
fono anche quelle fuceinte paro- 
le che li pongono in margine 

• a i libri per di ckia razione „ di 
C a qual- 
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Vtrf. 

qualche più afirufo fenfo del 
teito. 

T4 Perla in una fronte non d' 
Moro , dove fa fpieco la bian- 
chezza della perla ; ma in una' 
fronte bianca , dove fa poco fpie- 
co per la (imiglianie bianchezza 
della fraine ; con tutto 
perla non vi il vede, e dilcerne 
meglio , che le poflillc del no 
Arò vifo , Oliando fi ritleuono s 
fvanite, come fi è detto. 

■17 All'errore eonirario a quello 
che ingannò Narciflb 1 pecchi 
Narciiìii credeva edere vera rac 
eia di giovinetto quella , che n 
era una femplice immagine ; ed 
io credeva femplici immagini 
quelle, che erano vere f«cce di 
beali Spiriti . Narciflb innamora- 
to di fé iìeflo nello fpecchiarfi a 
un fonte, è l'avola ni.tiflima. 

x6 Puerile qualità , feggicrtzza da 

■ fanciullo ; ovvero leggiamo roto 

. gfiono , eh* 5 fi legga ì* Compila- 
tori del Vocabolario , non am- 
mettendo il gusto dì quei loro 
Accademici , che fi pregiavano 
d'aver quella Commedia ridotta 
alla miglior vera lezione; e vor- 
rà allora lignificare penfiero e 
giudizio imperfetto , qual fuol' 
cflèr nei fanciulli ; e però fog- 
getro a pigliare limili abbagli. 

17 Poiché, giacché. 

30 Per aver mancato di adempire 
peritamente ciò , che avevan 
con voto prometto a Dio . Non 
è qui quel mance aggiunto al va- 

■ u, ma cfuflantivo, e vale man- 
canza ; e il fegnacafo di lo .di- 



Annotazióni.' 



moilra , che folo fi unifee ; 
nomi proprj > quando fi congiur 
gono coll'addiettivo di lode , 
biafimo; oad altri nomi, quand 
vanno uniti con aggettivi di numi 
10, oquaniità, non per bi fog nei 
ma per vaghezza , come farebt 
per cagion d'efempio in quel! 
brieve periodo: quel cattivello 1 
Calandrino ha commtjfi di gran, 
erreri in poibe di [ut note , e n 
fa trajecolar: il vedere quanta • 
pretenfione in lui fia . Non nef 



fleffo che 1 
avverbio, o 
3* Che la P ri 
to fi fvela 



1 fafeia 



■ che : 



fé , uè deluderle < 

falfità . 

6 Mi dirizzai, cioè mi rivoltai 
quella, o m'inviai verfo quella 
e lo [maga qui non iflà in iign 
ficaio di rimuovere, come ni 
CantoXXVII. v. 104. del P.i 
gaiorio ; Ma mia fuera Rach 
mai non fi fmaga Dal fuo a tutu 
raglio ; ma nel più comune 1 
fmarriré , (icchè non fa trovi 
parole da cominciare. 
40 Graziola qui per cofa grata 
gradita , non per cola ornata < 
avvenentezza e di grazia ; com 
ancora abbiamo notaio altrove 
43 Non niega di compiacere a 
un giuflo defiderio , fe non cr 
me , e quando per più giul 
motivi talora fa quella ec. o pi- 
re fe non come fa quella cari 
tà, la quale non è capace di firn 
durezza, ne lo fa mai, come ut 
Cam.X.dÌqueflaCant^lverf. 3 
Non 
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Non m accori' r» , fe non c*m' 

Anzi *l prima ptnfier , dei fu» 

cioè di cui non s'accorge mai , 
ed ivi pure a! verib jp. Se non 
com' acqua , ch'ai mar non fi ca- 
ia ; e nel Canto XXXII. v. J? . 
non putte aver filo , Se non come 
irifiizia , o fere , o fame , cioè 
che in neffun modo ve l'hanno. 
La qual carici vuole ec. 
46 Monaca di S. Chiara . Sonila 
per Suora , [itolo delle (agre 
Vergini velate. 
4lJ Non avendomi quella maggior 
bellezza tolca , ma perfezionata 
la primiera fembìanza. 
49 Sorella di Forefe . Vedi nel 

Canto XXIV. del Purgatorio, 
n Nel ciel della Luna il più len- 
to nel muoverli di tutti gli al- 
tri cieli, perchè dì tutti più vi- 
cino all' ade comune del Mon- 
do ; o vogliam dire il più pic- 
ciolo , e che fa il giro minore 
nel girare da Levante aPonente. 

Formati , e come Proferii , e 
non gii Novizj dell'Ordine del- 
lo Spirito Santo j che è Ordine 
di carica ; onde non liamo più 
in via , ma fermi e (labili in 
quello grado , benché ballo di 
gloria: o fempticememe facci, e 
divenuti del fiw ordine , pren- 
dendoti formati per addietiìvo , 
non perfullantivoì cioè inquell' 
ordine ammetti . 
; Pare edere tanto giù , tanto 
bafla. 

j Non adempiti in ogni patte , 
perchè ne (a d» nei trafeucara ; 
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la piena oflervan/a : vi è rcró 
uno fchcr/o di paiole in quel 
vota voto , che potrebbe forfè 
perdonati"] a Piccaida , le detco 
l'avelie nell'ufcire dal Monilìe- 
ro; ma in un cai luogo mi pa- 

60 Vi trafmuta in modo dalla pri- 
ma immagine , che la fantaiìa 
aVea prima giù in cerra forma- 
ta dei volici afpecri , calche non 
vale a farvi raVvtfere in quello 

61 Pronto, prefìo,' Tollerilo. ■ 
fij Non Greco, e difficile; ma La- 
tino, Italiano, e facile a incen- 
derli : ceno almen'è , che qui 
'""'11' lignifica un dire piano , 

66 Per meglio conofeeré Iddio , 
ed eflèr da lui più amate, e più. 

£9 O in Dio, ch'è il primo amo* 
re ; o nel primo più fublirr.e 
pianeta. 

7] In più eminente grado , e al- 
le altre noftrc compagne fupe- 

7J Ne diflingue , e fepara in va* 
rie flanze 1 e in quello ilaco a 
grado noi vuole , folo di quello 
giudicandoci degne ■ 

76 La qusl difeordanza , o contra- 
rietà di deliri al voler dì Dio 
tu vedrai non poter aver tengo 
in Cielo.. Landino fpiega poco 
A pfòpafico , Che vedrai non car 
pire m fuetti gin , cioè Dio 
ficcome immenfo non etTrr ca- 
pito, e contenuto da quelli giri 
«lelti . 

77 Sofl libero,. ma neceflima pcs 
C 5 una 
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Annotazioni, 



}'■;■ 

una dolcillima neceTnà : voc< 

del tulio Lalir.a . 

3 H La natura, f l'indole della ca- 
riti , che in Cielo ri tende ree 
fedamente conformi al voler d 
D:o; ed è ciò elTemialinìmoall 
efkr formale di Reato. La Cru 
fca, che ha lenza difficolta in» 
melTo quel ntteffe di (opra , li, 
efclufo fenza ragione quell' ef\: 
di (uno. 
79 Secondi 



, perpetua, il quale i 
I altro fpofo che Gesù Cnflo. 
' ? S DÌ cui effa non tirò la IV,:. 
'voce già più volte dichiarati 
iljnn al rapo dell'ordito. 
97 Allunga in Cielo in più fuWi 

<)i Santa Chiaia , confórme a! 
Redola della quale fi veP.e l'ab 
Religiolo , e fi porta il «I 



M01 



fio 



iell a 



iella 



: I' 



a della f. 
85 Siamo tutte inlieme ita di noi 
d'un volete accordato con quel- 
lo di Dio, ch'egli il celelte Re 
mette in noi voglie alle lue 
difpolìzioni conformi, fìcchè fac- 
ciamo della fua volontà nollra 

fj^E quel mare , per ritornar al 
quale (la lutto in moto ciò, che 
la divina volontà crea ella fola 
da fe , e ciò , che col mezzo 
delle caponi feconde produce. 

(B Ogni pollo, ogni manfione. 

B 3 Benché non tutti fono ugual 
mente beati ■ Etjì- voce in tutto 
e per tutto Latina, dice la Crit- 
ica , febbenc uiata da Dante. 

9; Chiédelì quello, di cui cupidi- 

■ già ha l'appetito, e correfemen- 
te fi ridila quel primo , di cui 
fi trova uno già fazio. 

91 Con atti, e con parole di rin- 
graziamento. 

?J QuaTilìituto di vita rellgiofa , 
che Piccarda cominciò , e non 
finì ; non adempiendo perle tea- 
jnente il voto, ch'era di caditi 



Je. 

Affinchè fi pcrleveti (ino 1'.. 
:e , giorno e none vive^H 
ido le preferi si orli della I 



,-ir C..ill<>rrnfocelelle dell'animr 
e delle Vergini l'agre in un 

ioz Eflèndo !a car'ità di chi f 
quel voto quella, che glielo rer 

al fuo piacere , e che Ila de mi 
ìiori bor.v , altrimenti ributtalo 

104 Dentro la claufura del fu 
MoniUero mi velli! del fuo ab; 
to Religiofo, promettendo ofler 
yar la fua Regola. 
107 Mi cavarono a fona dalfagf 
Chioftro a me dolce , e foavi 
foggiorno. 
10B La fi fu , cioè fludiofa di man 
tenere illibata almeno la calile 
le ; o con qualdilp 3 



■ affliz 



vilS 



mìa voglia fuori del Moniftcro 
in pi quello cielo della Lima : 

dove noi per k nollra incollati 

za fliamo. 
ni Fu Monaca anch'efTa, ed an 
' che ad elTa fu tratto a forza d 

capo il facro velo. ■ 

Ri- 
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Vcrf, 

117 Ricondotta al Mondo centra 
il fuo volere , e contra ogni 
buon coftume , non. perde mai 
1* affetto al fagro velo , e ne 
ritenne fempre il deiìdetio ne! 



39 



ti8 Figliuola di Ruggieri Re di 
Sicilia , la quale tirata a forza 
fuori del Moniftero , dove ave- 
va profetato in Palermo , fu da- 
ta in moglie ad Arrigo V. Im- 

S:radore , figliuolo di Federigo 
arbaroffa , e di quello generò 
Federigo II. 



119 La quale della feconda glo- 
ria , o fuperbia della Cafa di 
Svevia, cioèd'Arrigo V. figliuo- 
lo del Barbarofia , che ne fu il 
primo vento , generò il terzo , 
e l'ultimo Imperadore di quella 
famiglia , che fu Federigo II- 
Vedt il Canto III. della Canti- 
ca precedente . Perchè di Soa- 
ve chiami la Cafa di Svevia , 
non trovo chi fappia dirmelo, 
nè a me batta 1* animo d' indo- 
vinarlo, 
in Svani, e difparve. 



del Sic G10: Antonio Volpi. 

Vtrf. 

3 Riprovare, per provare con ar- 
gomenti nuovi . 
6 Preferire, profferire, 
ii Nitido . netto , purgato . Lai. 
nitì dui. 

1» Terfo, nome . è un colore mi- 
rto di purpureo, e di nero; ma 
vince il n«o. 

ij PeJIiila . per immagine della 
cofa fpecchiata. 

14 Debile immagine, cioè, tenue , 
poco efpreffa. 

U Venir meno, per dileguarti , fpa- 
rire; e in altri luoghi. 

17 Error contrario a quii ec. cioè, 
error contrario a quello che in- 
gannò NarcifTo , hellifiimo gio- 
vane , figliuolo del fiume Cefi- 
fo , e dì Liriope ; il quale non 
volendo eorrifpondere in amore 
alle Ninfe che per lui fi iìrug- 
gevano , avvenne che guardan- 
doli egli una volta in un limpi- 
dilìimo fonte, s'innamorò di fe 
fteffo , e dimenticatoli del man- 



giare, e de! bere, fe ne morì , 
c fu convertito ne! fiore del fuo 

20 Specchiati fembianti . cioè , im- 
magini di chi fi fpecchia. 
>' Quoto, o ceto . periterò ; forfè 
dal Latino cogito, voce difufata. 

27 Pei. per poiché, pofeiachè. 

— Fidare, per alììcurare. 

28 Rivolvere. rivolgere. 

— A vele, vanamente, indarno, 
io Rilegate, per confinato. Lat.re- 

legatui. 

■ Manco, fuflantivo . mancanza , 
rompimento. 
}4 Vago, per defidtrrofo. 
;r Drizzdmi. mi drizzai, 
jfi Smagare, per fare fmarrire . 
17 Ben create . per beato , eletto 
da Dio all'eterna elori». ■ 
, che di pia- 



40 Grazìofo . pt 

45 Vergine fonila . per Monaca , 
Suora . 

40 piccarla , fonila di Francefilo 
C * d'Ac- 



OigilizedDy Google 1 



Ank-ota zion ì.\ 



4° 

VttL 

d' Accorto , c di Mefier Forefe 
bella e buona giovane, la qualt 
feeeii Monaca , ma fu tratta per 
forza di Monìflero, e maritata i 
51 Spera più tarda, chiama Dance 
il citi della Luna; forfè perch'è 
la più diilante dal primo Mo- 
bile. 

S4 Letiziare, aver letizia , gioire 
giubbilare. 

— Forma/o del fuo ordine . nato nel 
fuo grado . così il Landino 

57 Canto, banda, lato, parte 

60 Concetto, per immagine. 

«i Fefiino , addiettivo . per pron- 
to, preflt». Lat. fejìinus . 

63 Lètto, per facile, chiaro, ag 
ivole; forfè contrario di barbar 

, Arano.. Noi Lombardi in quel 
lignificato diciamo ladin. 

68 -panadi. pofcia. 

ji Avemo. abbiamo. 

~- Affetare . figuratamente, per ec- 
citar defiderio, invaghire. 

71 Cernere . per ifcerrc , diftingue- 
re, fcparare. 

76 Capere, per elTere contenuto 

77 Ntceffe. per necclTario . è voi 
Latina. 

79 Effe, voce Latina ; l'edere. 
kz Sem . fiamo . 

— Soglia, per grado. 

£7 Criare . creare . cosi qualche 
volta il Petrarca. 

— Face, verbo, per fa; in rima 
83 Dove, per luogo. 

83 Elfi . voce Latina , fignificante 

benché . 
Gola, per appetito, fame 
jj Cbiere. chiede. 
9f Tela , onde non truffe infitto al ci 

la [paia, lìguratamente , per - : 



ta religiofa intraprefa da chi che 
fia , e poi non condotta a fine, 
ma abbandonata. 

96 Ci . per capo . ma è parola 
Lombarda . 

- Spola, linimento da'teflìtori ; o 
fia ftrumento di legno , per ufo 
del teflère. 

97 Incielare, porre in Cielo. 

98 Donna più fu , ec. intendi S. 
Chiara d' Affili , Fondatrice di 
Monache fotto la Regola di S. 
Francefco . 

99 Veflire. per monacare. 
— Velare, per monacare. 

tot Setta, per Ordine religiofa. 

ie-6 Ufo. per avvezzo, tifato. 

108 Fuji. per>/u; in rima. Ve- 
di anche il Varchi nell' Ercoli- 
no , a carte 207. 

Hi Spera, sfera, globo. 

113 Sorella, per Suora , Monaca. 

117 Velo de! cuore , chiama Dante 
l'affezion religiofa di una don- 
na , che maritata contra fua vo- 

§lia , nudrifea fempre defiderio 
i clTcr Monaca . 

118 Goflanta, figliuola di Ruggie- 
ri Re di Puglia , e di Sicilia , 
la quale fi fece Monaca in Pa- 
lermo ; poi tratta rer forza del 
Monifìero , fu data in moglie 
ad Arrigo V. Imperadore , che 
fu figliuolo di Federigo Batba- 
rofla ; del quale generò Federi- 
go Secondo. 

tip Secondo vento distate, inten- 
di ^rnjoV.Imperadore, figliuo- 
lo di Federigo Barbatola, chia- 
mato dal Poeta fecondo verno di 
Soave, cioè feconda procella , o 
feconda tempelta della famiglia 
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Veri 

di Soave ; perche egli , e fuo pi 



dre furono fuperbi 
della guerra. ' 
- Vtnu. forfè per gloria mondana, 
■— Soave . Cafa di Soave ; della 
quale fu Federigo Barbatoli» , e 
tuoi difendenti . 
110 Tene vento di Soave, così vi e- 
B e chiamato dal Poeta Federi- 
go II. Imperadore , figliuolo d' 
Arrigo V. e nipote di Federi- 
go Barbatoti» . Vedi Arrigo , e 



■ Soave nel preeed. num. 
Ili Ave, Maria. Dio ti falvi, Maria, 
lai CffnrVff.perfvanire.i'iin/s.fvanì . 

Seguh. feguì. 
1*5 Perfe, verbo, cioè, perdette ; 

i»6 Segno di maggior difio . ogget- 
to, più che altro defiderato. 

ia? Beatrice. Vedi fopra nel Can- 
to I. al nuri].4É. delle Annoi. 
Da prima, nel principio. 

— Vife* per occhi, vedere, villa . 



CANTO IV. 

ARGOMENTO, 

Stando Dante nel rnedefimo cielo, da Beatrice due verità gli fi 
taanifeftano. Vana del luogo de' Beati , l'altra della volontà mifia e 
della affeluta . Et prepone una terza queflìene , la quale i del voto, fe 
per quello fi può fatiifare . 

INtra duo cibì dittanti, e moventi 
"D'un modo, prima fi morrfa di fame, 
"Che liber'uomo l J un "recafle a"'denti. 
Sì fi ftarebbe un' "agno intra "duo "brame 
j Di fieri lupi, Egualmente temendo: '. ; 

Si fi ftarebbe un 'cane intra duo "dame. 
"Perchè s' io mi tacea , me non riprendo , 
Balli miei dubbi "d'un modo fofpinto, 
"Poich'era neceffario, nè commendo, 
io Io mi tacea: ma 1 mio difir dipinto 

M'era nei vifo, e*l dimandar con ''elio 
Più caldo affai, che per parlar diftinto. 



42 DEL'P^R^iDlSO 
"Feffì "Beatrice, qual fe' "Daniello, 
"Nabuecoiionotor levando d'ira, 
15 Che Favea facto "ingiù riamente fello, 
E diffe: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro difio, si che tua cura 
Se fteiia lega sì che "fuor non "fpira , 
Tu "argomenti, Se'I buon voler "dura, 
20 La violenza altrui per qual ragione 
DÌ meritar mi feema la mifura? 
Ancor di dubitar ti dà cagione, 
"Parer tornarfi l'anime alle ftelle, 
"Secondo la "fentenza di "Platone. 
25 Quefte'fon le quìftion, che nel tuo "velie 
^'Pontano "igualemente : e però pria 

Tratterò quella, che più ha di "felle. 
pe"'Serafin colui, che piìi "s'india, 
''Moisè , "Samuello, e quel ''Giovanni, 
30 "Qual prender "vuogli, io dico, non Maria, 
Non hanno in altro Cielo i loro fcanni, 
Che quegli fpirti , che "mo t'apparirò, 
''Nè hanno alPeflèr, lor più 0 meno anni. 
Ma tutti fanno bello il "primo giro, 
35 E "differentemente ban dolce vita, 

Per fentir, più e men l'eterno "fpiro. 
'Qui fi moftraron, non perchè "forma 
Sia queffa fpera lor , ma per far fegno 
Della "ccleftial, ch'ha mert "fai ita . 
40 Così parlar conyienfi al voftro ingegno, 
Perocché folo da "fenfato apprende, 
Ciò che fa "pofeia d'intelletto degno. 

Per 



L 1 j.ì II C- Ci 



t? N T 0 Q^U ^ R T 0. 4$ 
Per quello la Scrittura condefcende 
45 "A voftra facilitate, e piedi e mano 
Attribuire a Dio, ed altro "intende: 
E fanta Chiefa, con afpetto umano, 
''GabbrieU'e "Michel vi rapprefenta, 
E 'Talrro, che "Tobbia "rifece "fano . 
Quel , che "Timeo dell'anime argomenta., 
50 Non è fimile a ciò, che qui fi vede, : j 

Perocché, come dice, par che 'Tenta. 
Dice, che l'alma alla fua ftella riede, - . 
Credendo quella "quindi eflcr "decifa, 
Quando natura, per forma, la'diede. 
55 E forfè fua fentenzia è d'altra guifa,' 

''Che la voce non fuona,.ed efler puote 
Con intenzion da non efTer "dcrìfa. . 
S'egl'intende tornare 'a quefte "ruote 
L'onor della 'nfluenzia e '1 biafmo, forfè 
60 In alcun vero fuo ''arco percuote. 
"Quefto principio, male intefo "torfe 

Già tutto '1 Mondo quafi, si che "Giove, 
"Mercurio, e "Marte a nominar trattorie. 
L'altra dubitazìon, che ti commuove, 
65 "Ha men velen, perocché fua malizia v : 
Non ti potria menar "da me altrove. 
Parere ingiuria la "noftra gìuftizìa " i 

Negli occhi de' mortali, è "argomento 
DÌ fede, e non d'eretica "nequizia. - 
70 Ma perchè puote voftro "accorgimento 
Ben penetrare a quefla ventate, 
Come "difiri, ti farò contento. - - 

Se 
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Se violenza è quando "quel che "paté, 
"Ncente conferifce a quel che sforza, 
75 Non fur queft'"alme per efla fcufatc: 

Che "volontà , fe non vuol , non V ammorza , 
Ma fa, come natura 'face in "foco, 
"Se mille volte violenza il "torza: 
Perchè s'ella fi piega affai o poco, 
So "Segue la forza: e così quefle "fero, 
Potendo ritornare "a! fa rito loco. 
Se folTe flato il lor volere 'intero, 

Come tenne "Lorenzo in fu la "grada, 
E fece 'Muzio alla fu a man leverò, 
85 "Cosi l'avr'a "ripinte, "per la ftrada , 
Ond'eran tratte, "come furo fciolte : 
Ma così falda voglia è troppo "rada. 
E per quefte parole, fe "ricolte 

L'hai, "come dei, è l'argomento "caffo* 
90 Che t'avrla fatto noja ancor più volte. 
Ma or ti s'attraverfa un'altro paffo 

Dinanzi agli occhi tal , che per re fletto 
. "Non n'ufeirefli, pria farefti "laffo. 
Io t'ho per certo nella mente melfo, 
95 Ch'alma beata non "paria mentire, 

Perocché fempre al primo vero è preflb: 
E poi poterti da "Piccarda udire, 

Che l'arfezioft del "vcl "Goftartza tenne, 
Sì ch'ella par, qui meco, "contraddire. 
00 Molte fiate già, frate, "adivenne, 

Che, pe,r fuggir periglio, "contro a "grato, 
Sì fe* di quel, che far non f» "convenne.' 

Co- 
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Come "Almeone, che di ciò pregato 

Dal padre fuo, la propria madre fpenfe; 
ioj Per Jion perder pietà fi fe' fpietato. 
A quello punto voglio, che tu penfe , 
Che la forza al voler li mifchia, e fanno 
.Sì, che fcufar non fi pofibn T'oftenfe. 
Voglia affoluta non confente al danno: 
no Ma confentevi intanto, inquanto teme, 
Se fi ritrae, cadere in più affanno. 
Però quando "Piccarda quello "fpreme, 
Della voglia aflòluta intende , ed io 
Dell'altra, si che ver diciamo infieme. 
115 Goral fu T'ondeggiar del Tanto rio, ■ 
Ch'ufcì del "fonte, ond'ogni ver deriva: 
Tal pofe in pace "uno ed altro difio. 
O "amanza del primo amante, o diva, 
Difs'ìo apprefso: il cui parlar m"'innonda 
»2o E fcalda sì, che più e più m'avviva: 
Non è Taffezion mia tanto profonda, 

"Che batti a "render voi grazia per grazia: 
Ma quei , che vede , e puote , a ciò "rifpondà . 
Io veggio ben, che giammai non fi fazia 
125 Noftro 'ntelletto, "fe "1 ver non Io illuftra 
Di fuor dal qual nelTun vero "fi fpazia . 
Pofafi in eflo , come fera in "Iurtra, 

-Tofto che giunto l'ha: e gìugner "puollo, 
Se non, ciafcun difio farebbe "fruflra: 
130 Nafce "per quello, a guifa di rampollo, 

Appiè del vero il dubbio: ed è "natura, 
Ch'ai fommo "pince noi di "collo in "collo. 

Quo- 
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"Quefto m'invita, quefto m'aflìcura 
: Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
i|j D'un' altra verità, che m'è ofcura. 
Io vo'faper fe l'uom può foddisfarvi 
'- A' "voti manchi si con altri beni, 

Ch'alia "voflra "ftadera non fien "parvi) 
"Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
140 Di faville d' amor, "con si divini, 

Che, vinta "mia virtù, "diedi le rcni^ 
È qiiafi mi perdei con gli occhi chini; 



Annotazioni del . 
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3 Qui pare che fi» da preferire 
il teito d' Aldo, j che dice tifar 
**»' /'B»jf ; 

— Determinane d'accodartene uno 
alla bocca j e cìbarfeae con ele- 
zione di preferenza . . . 

+ Tra le avide zanne di due lu- 
pi , lenza faper «rfo dove cer- 
car lo fcampo . 
É.E' prefo da Ovidio nel lib.;. 
'^etle Metamorf. : 
Tigri! ut auditis dtverfa vali: 
duttum 

ExtimuUta famt mnghìbas itt- 
mttitortit» , 

Nffcit litro potiti! rum, 6? rit- 
te, arda utroqu! ,. 

Sic dub'iui Vtrfeui dtxtrà. , la- 
va ne fermar. 

— Tra due daini ; o cavrioli fen- 
za rifolverfi quale infeguire . 

j Per la qua! cola. 

9 Né riprendo, né ludo ; perchè 
era cofa necefTaria , e non liba- 
la: funilmidinedi malta vaghe z- 



P. Pompeo Venturi. 

za poetica , m* di poca fodezza 
da Filoforo. 
: ir La brama grande i che m' era 
fona in cuore di fapere , c li 
non minor voglia di dimandare, 
ch'era un dimandare più premu- 
rofo, rifpéttoa Beatrice , a cui 
erano gl'interni miei moti no- 
tiffimi , di quel che averti po- 
tuto mai farlo con l' efpreffione 
delle parole. 
ij jcflì Beatrice con effo me iti- 
Rovinando i miei penfiéri e i 
miei dubbj , qua! fedi il Sanro 
Proreta Daniello con Nabucco- 
dono forre , a cui egli avutane, 
da Di» la rivdazume, nianifeflò 
il fogno., dì cui l'i Berto Re non 
fi ricordava : e foddis fatto Io con 
tal ma-if.flazioiie, levò ri' ira 1' 
■ifteflb -Re-; onde non fi efegiù 
,)a di lui fentenza crudele gii 
fulminata , che frffero, uccifi tut- 
■ ■ ti -f i' indovini 'Caldei , perchè 
non avevano Potuto indovinate 
quél 



Oiqiiizod By Google 



Annota 

Vtrf. 

quel fogno , che Nabuceodt 
forre aveva avuto della famofa 
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jj Fello , e violento ingiufiamen- 
te centra quei miferi Cal- 
dei 9 che egli fentenzìò a morti 
non per altra caufa , che di nor 
aver làputo indovinare il fuo 
fogno. 

tS Non fi palefa per la bocca con 
dimandarmi la fohizionc de 
dubbj che ti premono . 

jjTeco Hello la dilcorrì così. 

— Come pare , che duraflc nelle 
due fuddette Monache fmonaca- 
te per altrui violenza. 

i; Da che quelle due Monache 
/monacate , e però incollanti 
nella profeflione imraprefa , le 
troviamo nella Luna, pianeta 
mutabile e incollante ; dove pe- 
rò par verilimile, che abitafléro 
prima che fcendellero in terra 
a congiungerfi co i fuoi corpi 

i4 Secondo quella (tolta fentenza 
dà noi brevemente accennata al 
Canto L del Paradifo num. 93. 

i* Animo, volontà, volere: voce 
Latiiiai 

16 Pingono, e muovono ur 
te curiofità. 

17 Di acrimonia » e acrìmo; 
le da nuocerti , fe tu 0 
folli prettamente liberato 
dal fecondo dubbio più pc 
fo : felle per fiele , .0 fel 
lo ha ancora rìoonofciuto per 
fito la Crulca, nèpnre in rima. 

18 Dunque per toglierti da tal 
dubbio devi conliderare , che que- 
gli Spiriti , che tu hai veduto 
qui nella Luna, non tì fono di 



ftanza , anzi ftanzia 
pireo; perocché ivi é l'abitazio- 
ne comune a tutti i Beati: ben- 
sì affinchè ti fi renda fenfibile 
qual grado di gloria fi goda da 
etafeun di loro , ( perocché non 
tutti i Beati godono Ugual glo- 
ria) ti fi danno a vedere in di- 
vetfe sfere celefti , non per al- 
tro , che per dinotare la djfpa- 
rità della lor gloria ; la qual 
difparità tu altrimenti non po- 
trelli comprendere. Venendo al 
tetto, ne va prefo il verfo così: 
non gli Angeli più fublimi , non 
i più gran Santi , anzi ne pur 
MARIA Vergine hanno i lot 
troni in altro Cielo ; nè faran- 
no di età minore , o maggiore 
di quegli Spiriti ora a te appa- 
riti. Mal però Landino , e Vel- 
lutello interpetrano quelle paro- 
le » dico , non MARIA , cioè 
eccettuata MARIA , eflèndo 
manifelto, che quanto alla ilan- 
za nell'Empireo, e quanto all' 
età non va eccettuata* • 
— A DIO più fi unifee , e in 
DIO fi trasforma , e fi deifi- 
ca : Nat, rivelata faci: , gloriami 
Dòmini fpecitlantis , in eamde/n 
imagi nem traniformatnut • a 
Cor, 3. 

jo 0 fia il Balilla , o fia 1' Evan- 
gelia. 

33 Perocché tutti i Beati faranno 
della medefima età dopo che fie- 
no riforti tv vÌTUtn perfiilum, in 
menfurain aitatis pltaiiudimiCbti- 
Jìi. Ephef^. 

34. L'Empireo . 

,3J La difièrenza delh'Ioro beati- 
tu- 
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elidine non confitte nella di'/er- 
fità del luogo , e dell' età ; ma 
nel partecipare più o meno 1' 
ecerna glori» girata in loro , e 
loro comunicata amifura delme- 

jS Secondo che più o meno parte- 
cipano de!!' eterno fpirare , che 
comunicandoli loro fa Dio fu i 
Beati. 

37 Si foro. a te vedere inqueft'infi- 
mo Cielo , non perchè fia loro 
qui a forte toccata l'abitazione; 
ma per dare a te un fenfibile 
indizio di quella gloria , che han- 
no bensì ne! Cielo Empireo ; 

- ma di molti gradi inferiore a quel- 
la degli aliti. 

4i Apprende le cofe intelligibili 
dalie cofe prima eonolciute per 
•via di fenfò e di cognizione len- 
fibilo , conforme i dogmi Peri- 
patetici: Nibiltjl in intelltéhi , quia 

- prìui -fuerit in jtnfu : Oporttt in 
tclligtnttm speculari pbantafmata . 

41 Col farli una fpezie intelligibi- 
le, e fpirituale della fpezie graf- 
fa, e materiale della tantafia. 

41 Alia volita material percet- 
tiva. 

45 E vuol lignificare aliai diverta 
colà da quella , che fuonano le 
parole . 

48 L' Arcangelo S. Raffaella . 
— 11 vecchio Tobbia cicco padre 

di quel!' altro giovanetto Tol>- 
bia, a cui fu il Santo Arcange- 
lo Raffaello dato per guida. 

49 Quanto poi a quel che difeorre 
Platone nel fua Timeo intorno 
alle anime (Timeo Piloterò na- 
to in Locri : da etto intitolò 
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Platone un Dialogo, in cuitTat- 
ta della creazione del Mondo ) 
non va per tjuefta ttrada allego- 
rica e fimbolica ; perocché paté 
che l'intenda conforme efprimo- 
oo nel fenfo > e lignificato - !oc 
naturale quelle parole, che ado- 
pra . ■ 

1} Da quella (Iella difeefa in ter- 
ra , quando la natura la diede 
per forma al corpo , o da quel- 
la diflaccata . 
jtf Da quel che fia la fama; oda 
quel che fuonino le parole da 
lui ufate. 
f7 O può edere intefa di tal ma- 
niera dagli altri ; o può- eflfcr 
detta con tal' intendimento di 
luì , che la cofa non ù meriti 
d'eflèr bef&ta. 
jB A quelli pianeti 1* onore non 
gii dell'azioni umane , ma folo 
dell'influenze buone , e il bialì- 
mo delle ree : forfè coglie nel 
punto , e dice qualche colà ìli 

61 Quello dogma Platonico. 
— All'Idolatria facendolo rivoltare . 
6j E 1 meno perìcolofa. 
e»' I)i m? , che fono in figura, ia 
Sacra Teologia in fede fondata, 
a qualche dogma perverto., 
f; La gìulìizia di noi altri quali ti 

in Cielo. 
6i E' argomento, ma affi! diffici- 
le; però Vellutello, e Daniello 
fallano il folio : il povero Lan- 
dino ci cafea dentro con dite 
quello fpropouto , cioè che tal 
dubbio in Dante non era veleno- 
sa , e non era tale da rimuo- 
verlo dalla fede ; perche dubi- 
tan- 
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tandofi, che non fia giuda cofa 
1 quello, che tiene la noftra fede : 
efiere giuda cola , $' afferma la 
- fede edere • Dico dunque per 
mitigare i'afprezza di queli 
zina: Sane' Agofiino infegn 
tedi fé nza peccare con tra la fe- 
de , anzi per affetto lodevole 
derivato da quella virtù , po- 
terìì , dico , efaminare , mute- 
re in dubbio e in quiftione 
le cofe della fede , purché lì 
faccia ad piam dtleSatioaem , re- 
tenta jam fide . Ciò luppoflo 
daremo un fenfo ragionevole » 
tefto con dir così: il parere in- 
giuria la gìuflizi» di Dio per 
parere , che egli rimeriti me- 
no chi non per difetto di fua 
■Volontà , ma per altrui violen- 
za lafcia di far bene , come le 
due Monache fuddette per fot- 
za (monacate , e, per tal parere 
muoverli , ritenta jata fide , a 
cercare , come s' accoppino 
quelle due verità tenute come 
rivelate , e che Dìo è giudo, 
e che non Ji perde di merito 
fenza difetto di propria volon- 
tà, quello è argomento dì fede. 
.Quello pare che polla edere il 
fenlo: altrimenti eflendo di fe- 
de la ^indizia di Dìo non ede- 
re ingiufta , a chi parefTe in 
contrario-) e. aderirle a tal pare- 
re , non potrebbe difenderli da 
eretica nequizia: chiama poi ar- 
gomento dì fede quel primo mo- 
do di Sant'Agodino lodato, per- 
chè dimoflra l" affetto , che un 
porta a quella , dando a vedere 
A pio delìdetio dì bene intende- 
mmo UL 



ciò ch'ella propone , per ef- 
e pronto, come vuole S.PÌe- 
" e della fua 



leda \ 



lignificazione 
ai motivo , e dichiara il teflo 
così: E' motivo dì credere , e 
non d' edere miferedente ; ma 
pare a me durillìmo a perva- 
dere , che ì' apparente ingiudi- 
zia Ila motivo , che fpinga a 
credere effer Dio giudo, e non 
piùttoflo tentazione ad oppoflo; 
che fe con ciò voglia dirli, che 
1' apparenza contraria alla veri- 
tà ( come ne! Sacramento dell' 
Eucariiiia adiviene ) renda la 
Divina Giuliizia abbietto ma- 
teriale di fede , mt compari- 
te una fpiegazione più ricer- 
cata , e men naturale , né mol- 
to conforme al prefente conte- 
fio , e poco co ni fpon dente ali* 
efpreffione medefima de! no- 
ifro Poeta laddove pigliando im- 
prefiito 'la dottrina dell' Appo- 
solo delle Genti , afierifee ed 
adevera: Fede è fiftanzi* di co- 
fe fperaU , E argomento delle 
non parventi ; ove per argomen- 
to di fede intende tutt' altra co- 
fa, come fi può vedere tielCan- 
toXXlV. verHC-i- del Puradifo. 
7Ì Per efempio il (affo fcagliato 
all' insù , o l'acqua che bolle , 
non contribuendo niente nè il 
faffo al fuo falire , nè 1' acqua 
al fuo bollire; ma ricevendo, e 
patendo quelli movimenti da uà* 
agente ettiìnleco. . * . ■ 

74 Niente coopera , nè aderifee , 
anzi ripugna con tutto il filo 

d por. 
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poffibile sforzo , e refide a chi 

7f Piccarda, e Goflanza fmonaca- 
te da altri , ma non affatto per 
violenza. 

76 Effendo quafi aflioma, che no 
luntas non potefi cogi : non i am- 
morza per metafora, non fi fpe- 
gne; cioè non fi fminuifce, o fi 
toglie per 1' altrui forza , e ri- 
mane, fe voglia) falda , perfe- 
vera qual'era. 

fa Fiamma. 

78 Torca, e pieghi in giù. 

80 Seconda di propria elezione , 
fe in parte v' acconfente , ni' 
più le reca pena o difgufto. 

81 Al Moniflero. 
Si Fermo e collante fenza vacil 

lare , e cedere in qualche par 
■ te, e mefcolarfi col non volo 



da per graticola la crede voce 
antica la Crufca i La creda cor 
lei chi vuole ; ma il crederla 
una florpiatura per licenza Dan- 
tefca , non me lo recherei s 
fcrupolo di grave colpa. 
84 Urere quarti potuit , ciaiemptù 
Mutins Ìgnei 
Rane fpeSare manum Perfena 

Mart. 

Sj Per la vita religiofa nel Mo- 
niflero , donde erano fiate a for- 
za tratte , 1* avrebbe rifpinte, e 
rimandate una volontà rifoluta , 
falda, ed intiera.- 

86 Tantolto che furono ritornate 
in loro libertà. 

89 Se le hai ben comprefe, rima- 
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ne l'argomento vano , e d'ogni 
fua forza fnervato.. 
9$ Prima fianco che libero', non tro- 
vando rapinne allo fcioglimento del 
dubbio difficile, che t' appagate. 
18 D'eflèr Monaca, 
ot Contra il proprio gufìo i con 
ripugnanza, 
os O non era conveniente il far- 
lo , o non li era convenuto \ e 
flabilito dì fare . 
toi Come Almeone , che pregato 
da fuo padre moribondo Anfia- 
rao, uccife la madre; Enfile per 
efTere fiata cagione della di lui 
morte: xhufque parente parentsra 
tiatui erit falle pius & fcelcra- 
tus eodem. Vedi nel lib. 9. delle 
Metamorf. di Ovid. . ".. 
OS Le azioni d' orli* fa di Dio , 
quantunque fieno fatte con gran- 
dinine ripugnanza , come lareb-i 
bc il rinnegare la Fede per pau- 
ra della morte ; anzi in tal calo 
fe hanno meno del volontario: 
. fpontaneo , hanno più del vov 
lontano deliberato ed elettivo, 
ti Efprime , e afferifee di Go- 
flanza, die ritenne nel cuore l'I'; 
affetto al facro velo (fpiega il' 
Daniello quella , cicè danno , ei 
male: non poteva f piegar pefigio) 
parla della volontà a Abilita , 6). 
prefeindendo dalle circoftanze ,' 
in cui trovolìì; ed io , quando! 
dico, che la fua volontà cede,;: 
e fecondò la forza , parlo'della" 
.refpettiva e condizionata; ficchi';' 
ambedue diciamo il vero feou;' 
difeordare l'uno dall'altro. , 
•1$ Cioè il parlar di Beatrice. 
11 S II qua! ragionar di Beatrice , 
che 
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thè favellavi sì faggiamente , 
eri come un rufctllo che fcor- 
leva placido ; fcatnrito dal pri- 
mo fonted'ogni verità , ch'è Dìo. 

117 Così acquietò l'uno e t altro 
defiderio intorno allo fcioglirnen- 
to dì quei due dubbj . 

ni' O Beatrice , donna amata da 
Deprimo amante; o Santa , e 

uy Mi riempie di cognizioni fu-, 
li] imi , e mi rìfcalda di Tanto 
affetto in tal guifa. 

hi Che badi a renderà voi quel- 
le grazie, che farebber dovute a 
tosi gran benefìzio ; ma ricom- 
penfi voi, è al mio difetto fup- 
plifca quello che vede il mio 
obbligo, e può per me ìoddìs- 
farlo . 

lij Se non Pilluftrà Iddio ; fuor 
del quale neffimo vero fi trova : 
lo dice nel fenfo di quell' omnh 
aurtm bei»» meaJax ; 

iifi Spaziare è propriaménte an : 
dare attorno per luogo ameno 
ricreandoli, é P affaticato animo 
rallevando. 

117 Tana , o covile dì fiere , ove 
al ficuro fi ritirano; ed al ripo- 
fo: dalla voce Latina luftrum un 
pd'flravoita. 

1:9 Frustraneo , fe foffe imponì- 
bile l'arrivare a conofceie lave- 
ria ; che naturalmente fi derì- 
derà di conofeere ; voce total- 
mente Latina; e vuol djre, Al- 
trimenti ogni noffro innato ap- 
petito faiebbeci dato in vano 
dall Autore della natura', ed al- 
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ludetido a qui-H'Iafiìom» T>eus{ 
& natura nìbil frujlra , vuolcon- 
eliiudete, il che in neflun conto 
può elTere. . 
i;o D.i quel defio , e curiclità di 
f.pere. 

131 Ed è effetto della provvida Na- 
tura, che fpinge noi da un ver 
ro cmiofciuto all'altra incogni- 
to, tìnchè li giungi al là fomma 
Verità ; come di colle ih , tolte 
falendo; fi giunge alla cima del 

f 11 Colla per colle , e non à con- 
to della rima , come dice ralli- 
no, feguendo alla cieca là CrU- 
fca ; attefo che dicendo dì til- 
hìncollo, col primo colli la rima 
certamente nulla nache partire. 

ijj Duetto; eiuè il fapére, che il 
deliderio d' imparare è naturale 
in noi; e però non fruftrirteo , 
ed.irrìpoffibilé ad appagarti; 

ij7 In cifo di inincare a i voti 
fatti , e non pienamente coni* 
piendoli; 

ij8 Che polii fulla fìadera di voi 
altri del Cielo non fu picciolo; 
e mancante per foddjsfarvì ogn' 
altro compenfo ; e non adegdi 
perfettamente il bène prima pro- 
trieffo ; onde con tali permu- 
te non fì foddisfaccià mai intiera- 
mente aH'obbligo ; già contratto. 

140 E con sì divini occhi; 

[41 La mia vìfiva virtù, voltai le 
fpalle, e. fuggii l'incontro degli 
Occhi tuoi , ed abbagliato abbalr 
fai gli occhi , é rimali come 
fmarrìco fuor di me..' 
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Annotazioni. 



del Sic. Gio: Antonio Volpi. 

i D'un mede, egualmente. 
; Retar fi a* demi, cioè , metterà 



'4 Agno- agnello. Lai. agmi . 
— Duo brame di fieri lupi . eh 

due lupi fieri, e bramati. 
-, Iguimtme. egualmente. 

6 Dai 



t Toh 



. per 1 



8 D'un modo, eg ualrriente. 
ji Elio, per lui; in fello calò, 
li Beatrice. Vedi fopra nel Can 
■ tò I. al numer. 46. delle Annoi 
— Danielle , il quale fpiegando un 
IbgRO a Nabuccodoncforrc , pla- 
cò lo fdegno di lui . Vedi Da- 
metto nel Canto XXII. del Purg. 
, ài num. 146. delle Annot. 
14 Nabuccndonoforre , Re degli Af 
firj , dormendo vide una volta 
un'orribìl figlio;. del qua! fogno 
non ricorda^dofi poi u matti- 
na , mandò per tutti li Savj di 
Babillonia , promettendo premj 
a c loro che glielo avellerò ri- 
cordato , e fpiegato , e minac- 
ciando di morte gli altri che 
ciò non aveffero faputo fare 
ma Daniello, fatta orazione o 
luoi compagni , per ifpiraiione 
" divina venne a fapere e il fo- 
gno , e come G doveffe fpìega- 
re, e in tal manieraquietòJ'ani- 
mo del Re, e placò l'ira di elio. 
il Spirare, per ufeire. 
>4 Jrflftnzu.per opinione di Filofofo. 
Platont , Ateniefe , detto il di- 
vina , Filofofo fapiemiffimo , 
Principe della Setta degli Ac- 
«4emjci, c Maeflro d'Arilìoti- 



le . Integrò eg'i , ebe P anime 
deeli uomini t: fcirr de'coipr lo- 
-o , tornafTeo alle «elle , or.d' 
;rano prima difcele. 
Vette, volete . è voce Latina . 
7 velie, per la volontà. 

(pìngere , e aggravate 



sfòr- 



aggra 



3 (i riduca ii 



- l'ualtmtnre . egualmente. 

7 Felle, lele ; in rima . quifiivif 
the più ba di fette, cioè, di ve- 
leno, di 

8 Serafini , Ordine fupremo di 
tutta l'Angelica milizia , e più 
vicino a Dio. 

— Indiarfi. accoftarfi , ed unirli 1 
Dio, e fruirne; o farli parteci- 
pe della fua beatitudine , e di- 
venir limile a luì. 

1$ ìltiiè, Capitano, e Legislatore 
del popolo Ebreo , perfonaggio 
notiilimo nelle Sacre Carte. 
Samuello Profeta , di cui fono 



— £>uel Giovami, quai prender •vmgii, 
cioè, HBatìfla, o PEvangelifia. 

jo Vuegli . vogli; da vegli*. 

ji Me. ora* teftè , poco avanti . 
Lar. modo. 

Il Ejjert, nome, per vira .durata . 

j4 Prime giro . per lo Cielo Em- 
pireo . 

j6 Spire eterna . per la gloria che 
Dio fpira difugualmente nelle 
anime de' Beati , fecondo i me- 
riti di ciafeuno. 

37 Sortito, per aiTegnato in" forte. 



^Celtìliale. cele.leV 
_ Salita , nome . per grado di 
gloria . 

41 Scafato, per fenfibile , feggetto 
a' icnlì. 

,7 Gabriele , 0 Gabbrieìlo Arcange- 
lo, che portò la nuova a Maria 
Versine, eiTer lei eletta Madre 
di Dio. . 

— Michele Arcangelo , vinciior di 
Lucifero . 

4S L'altro, che te. intendi Ramati- 
lo Arcangelo , che guari il vec- 
chio Tobbia dalla cecità col fele 
d' un pefee. 

— Tobbia il vecchio guarito dalla 
cecità col fele d'un pefee, mc- 
flrato al figliuolo di lui dall'Ar- 
cangelo Raffaello. 

— Rifare . far di nuovo . rifar fa- 
né, per redimire la- finità. 

49 Timeo di Locri , uomo nobilif- 
fimo , Filofofo fapientifllmo , e 
Itterico eloquentiffìmo. Intitolò 
Platone col nome di coftuì uno 
de' fuoi Dialoghi , dove tratta 
dell'univerfità delle cofe, e del- 
la natura del Mondo. 

W Sentire, per eiTer di parere. 

1} Dccìfo . per tolto , feparaco j 

5S Ruote . per le sfere celefìi . e 
cosi nel Canto I. di quella Cani, 
al v. 64. ruote eterne* e nel Can- 
to XXX. del I>urg. al verf. 109. 

• Arco , metaforicamente . per 
opinione , e fentenza di Filofo- 
fo : In alcun veto Juo arco pet- 
ti Torcere . per far ufcire; del fé- 
minato, disiare. ' 



63 Giove, figliuolo di Saturno , £ 
di Rea , o Cibele fua moglie • 
Cortili fecondo le favole , è 
Re degli dei , dopo avere fpo- 
gliato Ino padre del regno. 

éj Mercurio, figliuolo di Giove, e 
di Maja, nunzio degli dei , rlo- 
tiflimo nelle favole. 

— Marte , figliuolo di Giunone , 
refa gravida nell'odorare un fio- 
re. Finfero i Poeti > che cofltii 
foffè il dio delle guerre. 

6S Argomento, per fegnoj indizio. 

69 Nequizia, malvagità. 

70 Accorgimento, giudizio) àfìuziit, 
acutezza d'ingegno. 

72 Uifrare. deliberare. 

73 Patei per patifee. 
Ti Utente, niente. 

76 .4f»merMr7r.denodella volontà. 

77 Frt«,verbo. per fa ifuordi rima. 

78 Se. per benché. 

— Torta . per torca, pieghi; In rima ■ 
80 Fero, per fecero; in rima. 

Sj Lorenzo. S.Lorenzo Martire, che 
fu arroflico fopra una graticola. 

— Grada, per gratìcola. 

g 4 Muzio Scevoìa, nobìliilìmo Rtf< 
mano, il Oliale, aflediando' Por* 
fena Re di Tofcana la Cittì dì 
Roma, fr portò agli ali oggi amen- 1 
ti del nemico per ucciderlo ; e 
quivi arrivato - , non conofecndolo , 
uccife in vece di lui un fu o fa- 
vorito; ma accortoli rìoi dell'er- 
rore , mite ad arder la propria 
mano nel fuoco preparato per lo 
facriiizio . Vedi Tito Livio nel 
S. libro delle Storie. 

Ss Così comi, in vece di tc-jio the. 

— Si pinta, rifpinto. 
Ij Matta, nome. rara. 

Da Si- 



?4 

V<r[. 

iS Eieegttert . per ofiervare atten- 
ramenie, o infonde; bene . cosi 
riediti, participio . per apprefo , 
compréfo, bere inrefo. ' 

89 Caffi, addieteivo. e (ignifica an- 
nientato , annullato , clìioio , 

9} Non »' ufeirefii , pria fartfii Ingo. 

fuicmtendi eie. 
9J Feria, potrebbe. 
j7 Piccarda . di cortei vedi nel 

prece d. Canr. al n. 49, delle Annot. 
93 GtJÌ ama . di colici vedi nel r re- 
' ced. Canio al n. 118. delle Ànnat. 
jj Contraddir con alcuno, cioè, ad 
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joo Adivenire. avvenire ( 

joi Grate, fuilanrivo . per piace- 

" re ', grado , deiiderio . contro e 

paio.' Ai mala voglia, contra '1 

proprio piacere • 
ìoj Aimtene fremala d'Anfiarao, 
' e d' Erifile . Colfoì fu uccifoi 

dell» madre '. Vedi Erifile nel 

Cam. XII. del Purg. al num.jo. 

delle Annot. 
108 OJjenja. per colpa, peccato. 



rn Piccarda. di cofleì vedi nel 
preced. Canto al num. 49. delle 
Annoi. 

-Spremere.pei e fp ri mere con parole. 
1 1 5 Ondeggiar del fante rio , chiama 
. Dante le parole di Beatrice , clic 
avevano fciolte le fue quiilioni; 
chiamando poi/u)i(f etTa Beatrice- 
:i8 Amanza, per donna amata. 
[12 Render voi. per rendere a voi. 
ij Rispondere, per corrìfpondere. 

16 Spavarfi. per diffónderli , di- 
latarli , tenderli. 

17 Lujìra. per covile di fiera. Lat. 

ili Vuoile, il può. 
19 Fruftra. indarno, voce Latina, 
ji Fingere, per ifpignere . 
- Celle, per colle; in rima. 
n Veti manchi, cioè, non adempiti. 
jS Stadera, ftrumenro da pefare. 
Lai. fiaterà, qui è metafora. 
— Parvo, picciolo, Lai. pari-ut. 
j9 Beatrice . Vedi fopra nel C. I. 
al num. 46. delle Annor, 
41 Dar le reni . per volger le 
fpalle . 



CANTO V.. 

ARGOMENTO, 

Selve, if dubbio d'interne a' veti meffo nel Canto, difepra. Tei fa- 
ìi al fecondo cielo, eie i quel di Mercurio , dove trova infinite ani- 
'rne ; una dtlle quali fe gli «fferifie a feddiifar ad ogni fua dimanda . 

S'Io "ti "fiammeggia nel caldo d'amore) 
Di là dal modo, che 'n terra fi vede, 
Sì che degli occhi tuoi vìnco 1 'Valore, 

Non 
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C u4 H T O QUINTO. jy 
Non ti maravigliar: che ciò procede 
5 • Da perfetto veder, 'che come apprende, 
Così nel bene apprefo "muove '( piede . 
Io veggio ben sì come già rifplende „ 
Nello 'ntelletto tuo l'eterna luce, 
Che vifta fola tèmpre amore accende: 
io E s' altra cofa voftro amor "feduce, « 
Non è le non dì quella alcun veftigio 
Mal conofeiuto, che quivi rraluce ... . ' 
Tu vuoi faper fe con altro fervigio, 
Per "manco voto fi può render tanto, 
5 Che l'anima 'ficuri di litigio. 
Si cominciò Beatrice quefìo canto: 
E sì com' uom, che Tuo parlar non "fpezza, 
Continuò così 'I "proceflo fanto. 
Lo maggior don, che Dio, per fua "larghezza, 
o ''Fefle creando, e alla fua bontate 

Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, ■ 
Fu della volontà la liberiate, 
Di che le creature intelligenti 
E tutte e fole furo e fon dotate. 
5 Or ti "parrà, fe tu quinci argomenti, 
L'alto valor del voto, s'è sì fatto, 
Che Dìo confenta, quando tu "confenti: 
Che, nel fermar tra Dio e l'uomo, il patto, 
Vittima farti di quello "teforo., 
Tal, qual'io dico, e farti col fu! atto. 
Dunque, che render puoffi per riftoro? 
"Se credi bene ufar quel, ch'hai offerto, 
Di "mal "colletto vuoi far buon lavoro. 

D 4 Tu 
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Tu fe' ornai del maggior "punto certo. 
35 Ma perchè fanta Chiefa in ciò "difpenfa, 
Che par contra lo ver, ch'i't'ho feoverto; 
Convienti ancor federe un poco a menfa, 
Perocché '1 cibo rigido, ch'hai prefo 
Rkhiede ancora "ajuro a tua ''difpenfa. 
40 Apri la mente a quel, ch'io ti palefo,. 
E "fermalvi entro: 'che non fa feienza, 
Senza lo ritenere, avere intefo. 
Duo cofe fi "convegnono all'eflenza 
Di quefto facrificio: l'ima è 'quella, 
45 DÌ che fi fa, l'altra è la "convenenza. 
Quell'ultima giammai non fi "cancella, 
Se non "fervata, ed intorno di lei, 
"Sì precifo dì fopra, fi favella: 
Però "neceffitato fu agli Ebrei 
50 Pur l'"offererc, "ancor che alcuna offerta 
. ■ Si permutane , come faper dei . 
L' "altra, che per materia t'è "aperta, 
Puote bene elfer tal, che non fi "falla, 
Se con altra materia fi converta. 
55 Ma non trafmuti carco alla fua fpalla, 

Per fuo arbitrio alcun, "lenza la "volta 
.E della "chiave bianca e della gialla: 
Ed ogni "permutanza credi ftolra 5 
Se la- cofa "dimeffa in la "forprefa, 
fio Carnei quattro nel fei , "non è "raccolta. 
Pero- qualunque cofa tanto pefa, 
, Per iuo "valor, "che tragga ogni bilancia; 
Soddisfar non fi può con altra fpefa. 
1 Non 
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Non premiano i mortali il voto "a ciancia: 
65 "Siate fedeli, ed a ciò far 'non "bieci, 

"Come fu "lepte alla Aia prima "mancia: 
Cui più fi convema "dicer, Mal feci, 

Che , "fervando , far peggio : e così ftolto 
Ritrovar puoi "lo gran duca de' Greci: 
70 Onde "pianfe "Ifigenia il fuo bel volto, 
E. fé* pianger di fe e i folli e i favi, 
Ch'udir parlar di "cosi fatto "colto. 
Siate, Criftiani, a muovervi più gravi: 
Non fiate, come penna ad ogni vento , 
75 E non crediate, "ch'ogni acqua vi lavi. 
Avete 'I vecchio e *1 nuovo Teftamento , 
E'1 paftor della Chiefa, che vi guida: 
"Quefto vi baftì , a voftro falvamento . 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
80 'Uomini fiate, e non pecore matte, 

Sì che *1 "Giudeo , tra voi , di voi non rida . 
Non fate , .come agnel , che lafcia il latte 
Della fua madre, e. fempliee, e lafcivo 
Seco medefmo, a fuo piacer, "combatte. 
85 Così "Beatrice a me, com'io ferivo.-; . 
Poi fi rivolfe, tutta "difiante, 
A quella "parte , "ove '1 Mondo è più vivo. 
Lo fuo piacere e '1 tramutar fembiante 
Pofer filenzio al mio cupido 'ngegno, 
90 .Che già nuove quiftioni avea "davante. 
E sì come filetta, che nel fegno 

Percuote pria, che fia la corda "queta, 
"Così, corremmo nel "fecondo regno. 
v \ s Qui- 
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Quivi la donna -mia viti' io si lieta 
95 "Come nel lume dì quel ciel lì mire, . 
Che più lucente le ne fe' "il pianeta. 
E (e la ftclla fi cambiò e rife; 

Qua! mi fec'io, che pur, di mia natura, 
"Trafmutabile fon per "tutte guifel 
100 Come in pefchiera, ch'è tranquilla e pura, 

"Traggono i pefei a ciò , che vìcn di fuori , 
Per .modo, che lo ftimin lor paftura: - 
SI vid'io ben più di mille fplendori ... '. 
Trarli ver noi, ed in ciafeun s' udìa , '. 
105 Ecco "chi crefeerà li noftri amori: i\- 
E sì come ciafimno a noi venia; 
Vedeafi T 'ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro, che di lei 'ufcia. 
Penfa, Lettor, "fe quel, che qui s" inizia i 
ilp Non procedeflc, come tu avrcfti 

Di più "favere angofeìofa "carizia: 
E per te vederaì , come da quelli 
M"era 'n difio d'udir lor condizioni, 
"Sì come agli occhi mi fur manifèfti. 
115 O "bene nato, a cui veder li troni 

Del trionfo "eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s'abbandoni; 
"Del lume, che per turco '1 Ciel "lì fpazia, 
Noi lemo acciiì : e però fe dilli 
120 Da "noi chiarirti, a tuo piacer ti fazia. »'• 
Cosi, da un di quelli fpirti pii, 

Detto mi fu, e da "Beatrice, Di ''di 
Sicuramente, e credi, come a Diì. 

Io 



Iq veggio ben s\ come tu t' "annidi ; 
} i5 Nel proprio lume , e che da gli occhi il traggi ; 
"Perch'ex 'corrulca, sì come tu ridi : 

Ma non fo chi tu fe', nè perchè aggi] 
Anima degna, il grado "della "fpera, 
Che fi vela ammortai con gli altrui raggi, 
13° Quefto difs'io "diritto alla "lumiera, 

Che pria m'avea parlato: ond'ella feflì 
Lucente più affai di quel, ch'ell'era. 

S\ "come'l Sol, che fi cela egli "fteilì 
Per troppa luce, quando '1 caldo ha rof<? 
135 Le "temperanze de' vapori fpeffi : 

Per più letizia, sì mi fi nafeofe 

Dentro al fuo raggio la figura fanta, 
E "così, "chiuia chiufa, mi rilpofe 

Nel modo, che '1 feguente canto canta. 



Annotazioni del 

1 Iq (i apparilo fiammeggiante 
nel divino amore: ì Coment sto- 
ri fpiegano, Se (caldo, e infiam- 
mo te : ma fe fi rifletta 1' effer 
qui ora Dante rimallo abbarba- 
gliato , ben nafee dall'apparire 
Beatrice fiammeggiante, non dall' 
infiammarli elio Dante ! come al- 
tresì a lei , e non a lui. convier 
ne il perfetto vedere,, caufi del 
fiammeggiare. • 
3 La portanza dei tuoi occhi , che 
non vi relitte ; e non , che i 
miei occhi fuperìno , vincen.lo 
la , J" acutezza dei toni , come 
(piega taluno , quali Beatrice G 
pregi di miglior vifl» , c U vinti . 



P. Pompeo Venturi. 

j Che come apprende meglio , e 
più vivamente il bene ; così a 
quello fi porta con più vigore , 
Ipriitovi da maggior' affetto. 
10 Lo inpaona ed aggira ; ficchè 
da quella luce difviato, vadaer- 
rando'fu vane cofe", ciò foload- 
diviene, perchè in quelle rralu- 
ce qualche ombra del divin lu- 
me. 

14 In calo , che fi manchi di adem- 
pire un voto: mance nome, che 
vale 1' ideilo che mancanza ; 
qjantunttue vi fia chi pretendo 
effere addieitivo , e lignificarti 
manchevole. 

rj Affidili da rimorfo, iicehèftu 
ficup 
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Annotazioni 



licura in cofcienza. Daniello fe- 
gue un* altra lezione , cioè jf cu- 
ri , e fpicga (ì cavi, fi liberi da 
contraffo: ma è una fcorrezione 
dì ffampa a mio credere quel 
fuo fi euri . 

17 Non tronca , riè interrompe 
punto . 

18 II filo del fuo fanto difcorfo 
già cominciato. . 

15 Ti eomparirà davanti , e ti fi 
farà chiaramente vedere. 

3,-ì Che Dio l'accetti , quando tu 
glielo efibifca. 

19 11 quale è la libera volontà , 
' obbligandofi ella rnedefima , e 

con un fuo atto offerendoti vit- 
tima al (acr sfizio. 

3» Se credi bene ufaré in altra 
opera fanta la libertà a Dio of- 
ferta, quello é tanto, quanto fe 
tu voleffi far buon'impiego del- 
la ròba ingiuftamente tolta al- 
trui ; non efìendo lecito rubare 
per far limoline , ed ergere al- 

- tari , e fondare fpedali da flarci 
bene quell'ìferizione; 

F*ndò queflo [ptdal ptrftna pia 
Ma i pòveri da flarci fece pria . 

33 Nome verbale del verbo torre; 
fignifieare il mal tolto , e o coi 
frode involato > o con violenza 
rapito . 

3^ Del maggior punto , cioè 
poterli compenfare con cofa di 
epual valore. 

3; Cioè eferciia giurifdizionc ne 
voli o dichiarandoli, ovvero rei 
dendoli nulli , o commutandoli, 
O difpenfandoli . 

39 Richiede qualche ajuto , che ne 
faciliti la digeflionc; o richiede 



qualche cofa di più , perché ti 
fiadiflribuila la tua giuda dofe : 
traslazione continuata dal cibo 
del corpo a quello della mente . 
41 Fermavela , o «"(favela bene , 
acciò altamente ti s* imprima ; 
che non può uno dire con veri- 
tà di fapere ciò , di cui dimen- 
tico non più fi ricorda) avvegna- 
ché l'abbia una volta di già fa- 
puro. 

44 Cioè la materia del voto , e 1* 
altra il patto , e la convenzio- 
ne, che è come quafi la forma. 

46 II debito contratto per quella 
convenienza non altrimenti . fi 
rimette , né fi cancella eflinto , 
elle puntualmente col pieno adem- 
pimento pagandolo , né in altro 
modo fe ne fa il faldo. 

48 Con termini sì fìretti e rifoltt- 
ti di fopra , dove concludo non 
poterli con altro equivalente ri- 
fiorare . 

49 Fu ingiunto agli Ebrei per ne- 
«reflìtà indifpenfabile V obbligo 
d'offerire. ' 

;o Ancorché in vece di una cofa 
potettero offerirne un'altra, per 
efempio due tortore , o due co- 
lombe in vece di un* agnello ; 
come però faceva la povera gente .- 

ti L'altra pane del voto, che 
abbiam di fopra chiaramente det- 
to eflercJa materia diefib, co- 
me per ellmpio t digiuni, i pel- 
legrinaggi, le limofinc promette 
a Dio , imo fenza peccato mu- 
tarti in altra. 

13 Né fi faccia errore , nè colpa 
s' incorra alcuna. 

jfi Senza che vi s' interponga T 
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Verf. 

autorità o immediata del Ponte- 
fice, o di altro, cui ti comuni- 
chi o l'ordinària ., o la delegata 
poteftà da voltare le chiavi d' 
argento , e d' oro ; delle quali 
vedi il Canto IX. del Purga- 
torio. 

j8* Commutazione di voto* 
S9 Nella cofa foftituita , e addof- 
fatafi fopra in cambio della la- 
fciaia e depolla . 
tfo Non è contenuta , fe la cofa 
forprela , e foftituita non 
flia natura molto più eccelli 

e grata a Dio della cofa di 

fa ; per efempio fard Religiofo 
in cambio di dare in limofina a 
i poveri la meta delle fue 
irate. Che delìzia ! Dante rigo- 
nfia. 

fi Qual farebbe flato , a cagiond' 
efempio, il voto eecellentillìmo 
fatto da S. Terefa di Far Tempre 
1" ottimo . 

— Che tiri giù col fuo pefo ogt 
bilancia, fu cui fe ne efamini 
pregio i nè altra cofa ritrovili , 
che contrappefo le poità fare : 
non fi può foddisfare con altra 
cola di minor colto porta io fila 

64 Come folte cofa da fcherzo e da 
burla , quafi fi irattalTe di bazze- 
cole e cofarelle, fu cui lì potef- 
fe (Scuramente bagattella re . 

«I Vevttè; * r t Àditi. 

— Non talchi e inconfideratì f pen- 
fateci molto bene. 

86 Come fu bieco e incontìderato 
Iepte nel voto , che , fe avelie 
vinto gli Ammoniti, fece aDio 
di facrificareli la prima perfora, 



AZIONI. 



61 

ttoriofo 



che , ri io: 
gli lode ì 
tua . Jud. a. e fu la fua unica 
figliuola , che tutta feftota in- 
contratolo , fu da lui fecondo 
il voto fatto veiamente (aeiifi- 
cata , fecondo la fenteoia più 
piobabilc , 



felice 



elfete quel 
lettolo di gente , che 
pani , ed altri mufical 
ti dà il mi talltgn X 
faccelo , ed augura 1 
cita:, 'olendoli poi a coloro date 
in contiaccambio qualche tega- 
h> : e cosi fpiegano quel dell* 
afta di Achille nel Cani. XXXI. 
dell'Inferno : Cbt folta ejftr ca- 
ttine Prima di trìfta , e pei di 
buona mancia. 
£9 Agamennone, che InAulìde fe- 
condo il voto fatto facrincrV a 
Diana la fua lìglia Ifigenia. Tan- 
tum Rclìgit ( cioè 1' empietà ) 
potuit fendere maiotum. Lucr.'r. 
70 Forfè intendimento fu del Poe- 
ta il dichiarare quelli* ut jtertt 
Virgìnitatem fuam de! fagro Te- 
fio , ove accennali la grazia di- 
mandata, ed ottenuta da quella 
Verginella innocente. 
7* DÌ così fatto culto , e faciilego 

facrifizio . 
75 Che badi ogDÌ po' d' acqua a 

mondarvi da quella macchia. 
78 A quello ricorrete per eflèr 
nella via della falute indirizzati 
Gcuramente. 
to Siate uomini ragionevoli, e non 
befiìe fenza ragione, traviate da 
un mal nato appetito, 
ìi II Giudeo, che vive tra di voi 
nel- 
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Si Annota 

Verf. 

celle voflré città, di voi non f 
rida per il voft.ro mal vivere 
tanto dal voftro ben credete di- 
fcordanté. 

84 Scherza a fuò piacere ruzzan 
do, e facendo baje; ma con fu( 
fcapito; e grave danno. 

87 Cioè alia parte Orientale più 

■ lucida , e per moiri rifpetti 
gliorc di ogni altra parte 
Mondo , indi cominciando. 

■ Volgimenti delle Sfere celefti : 
non manca però chi intenda 
piuttoflo la parte Equinoziale , 
per la luce più egualmente di' 
ltriliuita. . 

90 Pronte alla ménte * offendo ir 
procinto di proporle. 

91 La corda dell'arco, che lafpin- 
fe fcoccatà ■ 

93 Così noi velociffimamentè muo- 
vendoci, giungemmo al feconde 
cielo , che è quel di Mercurio . 
Che qufiffo poi fio il cielo di 
Mercurio, non lo cela di modo 
all' intelligenza del Lettore il 
Poeta* fìcchè facci*, d'uopo, che 
Udo coli* arco dell' offa (opra a 
fpeculàrvi li ponga ; fufficiente- 
rhenteefprimendolo conquell'ag- 
giiinco mi fecondo Tigno , e con 

i quella particolarità additata nel 
findel Canto, il grado {tetta fptta 
Cbt fi lìllà a i mortai eoa gli al 
triti ta'gi \ ondechi, accagionai 
done Dante, fi vanta aver inèf; 
fo oif^rvaio quello coffa iti e di 
mettere alla tortura V intelletto 

■ del fuo Lettore,' e pregiarfene C 
compiace rfe ne , foio potei da 
quefla fua maniera di proporre 
te cofe fue ricavare, ch'egli non 



O "SI, 

iravafi gran fatti, pereffèrrae- 
io, e con più agevole applica- 
onc dagl'idioti intefo; rpiegatfi 
„ ù chiaramente . 
91 Toftò che . 

tot Traggon fe medefimi , e ac- 
corrono a gara. 

io; Aumentando con la fua conì- 
pagn ia il numero dei compren- 
fori B;ati i e accrefeendone la 
compiacenza; 

io8 Secondo che a noi fi accoda- 
va, dillingucvafi dallo fplendorè 
sfolgorante, ec. . 

(69 Se io (roncarti il principiato 
racconto , come avréllt affanno- 
fa brama d' intendere ciò che 
fegujfie : cariai per careftia ; mi 
qui per metonimia fi prende per 
appetito- Noti procedi:!}! qu:I , cbt 
qui s'inizia vale , non fi tiraffe 
dame avanti ciò, a cui quidaffi 
cominciamentò i 

n+ lofio enei 

iij O felice, a cui fi fa la grazia* 
di «edere i Troni della Chiefa 
trionfante, prima di aver finito 
di combattere nella militante 
contra il demonio; il mondo, e 

tÌ8 Dello 'fplendorè, e dell'ardore 

della divina carità - 
ao E certo elTer refd della noftri 

ììi Interroga pure fenza pigliar- 
ti foizgezione , ed aver temen- 
za ; e prefla loro inriera fede , 
come fe incapaci foffero d* clTcr 

Ti fermi e polì dentro il pro- 
prio lume : il Vellutello legge 
Nel primo lume, cioè Dio. ; 

Per 
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Anno t.a 

torf. 

116 Perlo che tanto più rifplende, 
quanto più ti allegri e giubili . 

ut Di Mercurio , che per efler 
tanto vicino a! Sole , vicn più 
da i raggi di (]iie Ilo velato, che 
ogni altra Della. 

110 Voltato a quello Spirito. 

i}t Come il Sole egli fteflò ci fi 
farcia vedere più la mattina, che 
quando col fuo calore ha confu- 
mati 1 vapori , che frappoRi tra 
lui e noi ne temperavano t ec- 
cedivi luce ; e però a mezzo 
giorno sèi troppo lume filo vie- 
ne a celarli . 



Ni. 6ì 

— StiJJì per ideilo, trovandoti co- 
flretto a compiacere alla ri- 

38 Per lo foverchio fptendore a 
me celata: vi èchi dubita fe qui 
la replicazione dell'i fieli» voce ab- 
bia fòrza di fupe r lati vo , come an- 
cora altrove inquaffo quanti, bui- 
na bruna ; o fia graziofa maniera 
della noftra favella , eftendo per al- 
tro fuor di dubbio , che talora del 
fuperlativo una fìmile replicazione 
ritien la forza; come fubìro fubito 
lo fuperò i uh monte grande gran- 



del Sic Gio: Antonio Volpi 

Pirp. . .. 
1 Fiammeggiare. t't(plendèie* gli- 
fi di fiamma . 
£ Muovete il piede nel bene appre. 
fi . cioè 1 avanzarli più e più 
nella cognizione del bene. 
14 Manco volo . cioè , non adempito . 
ij Silurare* aflìcurare. 
ri Prece]]» i per feguitamento di 

19 Larghezza . per liberalità . 

20 Ftp. facefle. 
ij Parere, verbo, apparire* darfi 

a vedere. 

Il Telletta. per tolto, rapito, mal 
toilette, mal tolto i 

39 Vifj>enfa. per d i (tribù aio ne , di- 
geftione. 

41 Férmalvi , coli' accento acuto 
fulla prima fillaba. fermavelo. 

4} Corrvegnone. convengono. 

4f Convenenut . per patto. 

47 Servato, per offervato. 

49 Necejfwato, per neceflario , in- 
giunto di neceffità , «gè , con 



obbligo indifpenfabiiet -, 
;o Offerire . ofrerire , faenfìcare , 

dar culto a Dio-. ' 

fi Aperto, per noto, ma ni fe flato , 

f piegato . 
j6 Volta della chiave . per lo vol- 
gimento di effa chiave . 
57 Chiave bianca e palla, le due 
chiavi del Sommo Pontefice j. F 
una d'argento, 1' altra- d' oro ; 
/imbolo della fua fuprema pote- 
IU, e giurifdizione e ce le fiali rea: 
quella d'argento lignifica la dot- 
trina, o feienza; e quella d'oro. 



ri la- 
biato. , 

— Sorprefe . per dato in ifcambiu 

d'altra cofa promefl». 
60 Raccolto, per contenuto. 
64 A cianciai a beffe. 
6s Bìeci. per coloro che fanno, vo- 



H 

Verf. 

«6Jeptt, -ole/te , Galaadrte, Giu- 
dice , e Capitano del popolo E- 
breo . Coflui andando coll'efercito 
contra i figliuoli diAmmon, fe' 
voto a Dio , fe otteneva vittoria 
de'fuoi nemici , di offerirgli 
facrifizioi! primo di Tua cafa che 
al fuo ritorno gli venirti incon- 
tra . A cafo gli fi fece incontra 
prima d' ogni altro la propria 
figliuola coi timpano , e col co- 
ro; e perciò convenne che il mi- 
fero padre lafacrificafiè. Penai 
voto vien riprefo Jepte da'Santi 
Padri , c particolarmente da S. 
Girolamo. 

— Mancia . per ifeontro di gente 
ebe ci faluti, e ci paghi il buon 
giorno con timpani , ed altri 
finimenti muli cali. 

67 Dicere, dire, è voce Latina. 

68 Servare . per ofTervare. 

69 Lo gran Duca dr'Greci. intendi 
Agamennone , chiamato dal Poeta 
sofiro Io gran Duca de' Gì 
che andarono all'aflédio di Tro- 
ja ; come da Omero è detto Re 
de'Rt. Coflui per ottenere 
to propizio all'armata fua r 
le, che era trattenuta nel porto 
d' Aulide , acconfenti che fua fi- 
gliuola Ifigenia, folle facrificata 
alla dea Diana , eh' era contra 
di lui ("degnata. Ma la dea muf- 
fa a compalfione della innocente 
giovane, la fe' rapire, e portare 
nella regione Taurica , e in fua 
vece fuppofe una cerva per Io 
facrifizio. 

70 Ifigenia , che fu facrificata ali: 
dea Diana da! padre Agame mao- 
na . Vedi nel preced. num. 



Annotazioni. 



73 Colio, collo dreno, per culto, 
facrifizioi in rima, fuor di rima, 
nel Cant. XXII. a! v. $j. di que- 
lla Cantica - 
8r Giudei , popoli di Paleflina , 
una volta diletti a Dio , pofeia 
reprobati; notiffimi a tutti. 
3; Beatrice. Vedi fopramel Cant.I, 

al n. 46. delle Annot. 
U Difiante. difiofo, defiderofo. 
87 Parte ove 'I Monda è più vive , 
chiama Dante 1' Oriente , donde 
cominciano i rivolgimenti delle 
Sfere celefti. Altri intendono li 
parte Equinoziale. 
90 Davanti, per davanti; avveri • 

di luogo; in rima. 
Sj Seconda regno . per Io cielo di 

Mercurio . 
9tf II pianeta, cioè , il pianeta di 

Mercurio. 
99 T rafmut abile . che può tra folli - 
tarfi . 

- Tutte guife . cioè , ogni manie- 
or Trarre, per accorrere. 
07 Ombra, per anima beata. 
09 Iniziare. cominciate , dar prin- 

ir Savere, fapere. 

— Cari-zìa. carelia . 
ij Effere in difio a chi che Ga. 

cioè, defiderarfi da ehi che ila . 

15 Benenato. felice, avventurofo. 
ifi Eternale, eterno. 
it Spaiiarfi. per diffonderfi , di- 
latarli, ftenderfi. 

it Beatrice. Vedi fopra nel Oli- 
to I. al n.46. delle Annot. 

16 Corrufcare. per rifplendere • e 
voce Latina. 

i*7 Maggi, per abbi. 

Spf 
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i'S Spirili chi fi vela a' marini 
gli altrui raggi, chiama Dante 
il pianeta di Mercùrio, i! quale 
vien quali femnre coperto da'rag- 
£i del Sole-, non diportandoli da 
lui più die trema -gradi , che fo- 
no lo fpazio d\m legno .- 

i»9 Mortai, mortali.' 

i<o Lumiera, lume ,' fplendore . 



t^ S t! Jfi. per irte/To', (te fio ; iti 

ijì Temperanza, percola che tem- 
pera , e mitiga l' eccedo d' una 
qualità-. 

?jS Ciittfa cbiufa. beni/Timo ferra- 
ta; in forza di fuperlativo. così ■ 
bruna bruna, quattro quattre, ed 
altre maniero fimi I i . 



w ^ w w t^^i^^nvni^ii^ìvnupìi^ii^n un un 

CANTO VI. ! 

ARGOMÉNTO.' ] : 

L'anima effe rt a fi a Dani: di [addii fare alle ju; dimande , dima- 
fira ejfere GiuStniano Imperadote, e raccontagli h fue azioni, e co- 
me egli correre, e riformò le Uggì. 

POsciache 1 "Goftantin 1' "aquila "volfe 
"Contra '1 corfo del del, che la feguio, 
Dietro aIl'"antico, che "Lavina ''tolfe; 
Cento e cent'anni e più T'uccel di Dio, 
5 Nello "ftremo d'"Europa, fi ritenne, - 
"Vicino a' monti, dc'quai prima ufeio: 
E, lotto l'ombra delle "(acre penne, : . ■ i 
. Governò '1 Mondo lì, 'di mano in mano, 
E sì, cangiando, in Tu la mia pervenne, 
io "Cefare fui, e fon "Gitiftiniano , 

Che. per 'Voler del "primo amor, ch'io fento, 
"D'entro alle- leggi traffi il troppo e '1 vano; 
E prima ch'io atFopia foffi attento, • -': 
- Una natura in Grifto effer, "non "phie, 
ij Credeva, e- di tal feds era contento - 

Tomo in. E Ma 
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Ma il benedetto "Agabito, che fue 
Sommo paftorc, alla fede lincerà 
Mi dirizzò, con le parole fue* 
Io gli crederti: "e ciò che fuo dir' era, 
i° Veggio ora chiaro, si come tu vedi 
Ogni "contraddizione e falfa e vera. 
"Toflo che con la Chiefa "moflì i piedi 
A Dio, per grazia, piacque di fpirarmì 
"L'aito lavoro, e tutto in lui mi diedi. 
25 E al mio "Bellifar ''commendai l'armi, 
Cui la deftra del Ciel fu sì congiunta , 
Che fègno fu, ch'io dove/fi "pofarmi. 
. Or ''qui alla "quiftion prima "s'appunta 
La mia rifpofta , ma la condizione 
3<> Mi ftringe a feguicare alcuna giunta: 
' "Perchè tu veggi con "quanta ragione 

Si muove, "contra *1 "facrofanto fegno, 
E 'chi '1 s'appropria, e chi a luì s'oppone. 
Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 
35 Dì reverenza, e cominciò dall'ora, 
Che "Pallante morì, per darli regno. 
Tu fai eh' "e'fece in "Alba fua dimora 
Per trecent'anni , ed oltre infoio al fine, 
"Che "tre a tre pugnar per lui ancora. 
40 "Sai quel, che fe' dal mal delle "Sabine, 
AI dolor di ''Lucrezia, in fette "regi, 
Vincendo 'ntorno le genti vicine. 
Sai quel, che fe', "portato dagli egregi 
Romani, incontro a"Brpnno, incontro a "Pirro, 
45 ''Incontro agli altri principi e "collegi; 

Oa- 



C^HtO SESTO. 67 
Onde 'Torquato, e "Quintio, "clic dal "cirro 
Negletto fu "nomato, e "Deci, e 'Tabi 
Ebber la fama, "che volentier ''mirro. 
Eflb atterrò l'orgoglio degli "Arabi, 
50 Che diretro ad "Annibale paflaro 

L'alpeftre "rocce, "Pò, di che tu 'labi. 
"Som* eflb giovanetti trionfaro 

"Scipione e "Pompeo, ed a "quel colle, 
"Sotto '1 qual tu nafcefti, "parve amaro. 
55 Poi preffo al tempo, che tutto 'I Ciel "volle 
Ridur lo Mondo, a fuo modo, fereno, 
"Cefare , per voler di ''Roma- il "tolle : 
E "quel, che fe' da "Yard infino al "Reno, 
"Ifara vide ed "Era, e vide "Senna, 
60 Ed ogni valle, onde '1 "Rodano è pieno. 
Quel , che fe' poi eh"egli ufcl dì "Ravenna, 
E faltò '1 "Rubicon, fu di tal volo, ■ 
Che noi "feguitcria lingua nè penna. 
In ver la "Spagna rivolfe lo fluolo : 
65 Poi ver "Durazzo, e "Farfaglia percoflè 
Sì, ch'ai 'Nil caldo fi fenrì del duolo. 
"Antandro e "Simoenta , onde fi motte , 
"Rivide, e là, dov"'Ettore Ti "cuba, 
E "mal per "Tolommeo poi fi rifeofle. 
70 "Da onde venne, folgorando, a "Giuba: 
Poi fi rivolfe "nel voftro occidente, 
Dove fenda la "Pompeiana "tuba. 
"DÌ quel, che fe' col "bajulo feguente, 
"Bruto con Caflio nello'nfemo "latra, 
75 E "Modona "Perugia "fu dolente.' 

E 2 Pian- 
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Piangene ancor la trifta "Cleopatra , 
Che, fuggendogli innanzi, dal "colubro 
La morte, "prefe "fubitana ed atra. 
"Con cortili corfe ìnfino "al lito "rubro: 
80 Con cofìui pofe'l Mondo in tanta pace, 
Che fa ferrato a 'Giano il fuo "delubro. 
Ma ciò, che 'I fegno, che. parlar mi face, 
Fatto avea prima, "e poi era "fatturo, 
Per lo "regno mortai, eh' a luì foggiace, 
85 Diventa in apparenza poco e "feuro, 

Se in mano al "terzo "Cefàre fi mira, 
Con occhio chiaro, e con affetto puro: 
Che "la viva giuftizia, che mi "fpira, 

Gli concedette in màno a quel, ch'io dico, 
90 Gloria di far vendetta alla fua ira. 

Or "qui t'ammira in ciò, ch'io ti "replico. 
Pofcia con "Tito à "far vendetta corfe 
Della vendetta "del peccato antico. 
E quando '1 dente "Longobardo "morfe 
9j La fanta Chiefa, "fotto alle fue ali, 
"Carlo. Magno, vincendo, la foccorfè. 
Ornai puoi giudicar di "que' corali, 
Ch'io accufai di fopra, e de'lor falli, 
Che lon cagion di tutti i voflri mali. 
100 L'uno al "pubblico fegno i 'gigli gialli 

Oppone, e T'alerò "appropria quello a parte 
"SÌ ch'è "forte a veder qual più "fi falli. 
Faccian gli Ghibellin "faccian lor'arte 
Sott' altro fegno: che mal fegue quello 
105 Sempre, chi la giuftizia e lui "diparte: 



DigitizGd by Google 



C^NTO SESTO. 6 9 

E non l'abbatta erto "Cado novello 
. Co'Guelfi Cuoi, ma "tema degli artigli, 
Ch'a più alto leori traffér Io "vello. 

"Molte fiate già pianfer li figli 

Per la colpa del padre: e non fi creda, 
Che Dio trafmuti l'armi, per fuoi gigli. 

Quefta picciola ftella "fi correda 

De'buonì fpirti , 'che fon flati attivi. 
Perchè onore e fama "gli "fucceda : 

E quando H defiri "poggian quivi, 

Sì "difiiiando, pur coilvien, che i raggi 
"Del vero amore in fu poggin men vivi. 

Ma nel "commenfurar de*"noftri "gaggi 
Col merto, è parte di noftra letizia, ' 
Perchè non li "vedén minor, nè "maggi; 

"Quinci addolcìfce la viva giuftizia 
In noi l' affetto sì , che non fi puote 
Torcer giammai ad alcuna "nequizia. 

Diverfe voci fanno' dolci "note : 

Così diverfi "fcanni, in noftra vita, 
Rendon dolce armonìa "tra quelle "ruote. * 

E dentro alla "prefènte "margherita 
"Luce la "luce di "Romèo , di cui 
Fu l'opra grande e bella "mal gradita. 

Ma i ''Provenzali, che "fer contra lui, 
Non hanno rifo : e però mal "cammina» 
"Qiial fi fa danno del ben fare altrui. 

"Quattro figlie ebbe, e ciafcuoa reina, 
Ramondo Berlinghieri , e ciò "gli fece 
"Romeo perfona "umile e peregrina: 

E 3 E 
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E poi il moffer le parole ''biece 

"A dimandar ragione a quello giuflo, 
Che gli afTcgnò fette e cinque per diecc. 
Indi partila" povero e "vetufto: 
140 E fe 'I Mondo fapeffe '1 "cuor, ch'egli ebbe, 
. Mendicando fua vita, "a frutto a frutto, 
Affai lo loda, e più Io loderebbe. 



Annotazioni del 
Verf. 

j II Poeta da buonGhibellinoce- 
lebra le glorie dell* Aquila Im- 
periale per bocca di Giuftinia- 
110, piccando infieme la fazione 
Guelfa, e fuoi fautori, quantun- 
que lunga pezza folle ftaco Guel- 
fo ancor egli prima di «(Ter difeac- 
ciato dalla patria in efilio. 

- Col trafporcare la Sede dell'Im- 
perio da RomaaCoftantiaopoli ,e 
cosi daPonenteaLevante; e con 
ciò facendo andare l'Aquila coni ra 
il corfo del Cielo , che fi muo- 
ve da Levante a Ponente : e vuol' 
intendere di più contra il vole- 
re, e piacere del Cielo; e però, 
fatta la traslazione , l'Imperio an- 
dò declinando: all'oppoftodi quel 
che avvenne , quando il corfo 
del Cielo da Levante a Ponente 
fegui, e accompagnò amichevol- 
mente riflefs' Àquila, o infegna 
Imperiale dietro ad Enea , che 
venne da Troja paefe Orientale , 
in Italia paéfe Occidentale ; do- 
ve tolta per moglie Lavinia In- 
fanta reale, vi t'ondò felicemen- 
te il nuòvo Regno , da'eui nacque 
l'Imperio Romano. 

4 L'Aquila minili™ di Giove. 



P. Pompeo Venturi. 

r Fu dominante in Collanti nopo- 
li fituaca in una eftremità d'Eu- 
ropa , e ne i contini dell* Alia 
vicino a quei monti di Troja r 
donde ella prima per venir in 
Italia fi parti . 

7'Pénne dell'Aquila con/aerata a 
Giove. 

8 Succedi vam ente di uno in un' 
altro Imperadore pattando , per- 
venne finalmente nelle mie ma- 
ni dopo 197. anni dalla trasla- 
zione dell' Imperio fatta da Co- 
ftantino; imperciocché prenden- 
dola quella dalla Dedicazione di 
Cotta n ti nopoii feguita nell'anno 
ì}c tanti anni corrono dalla 
medefima al 517. in cui cominciò 
a regnar Giufìiniano ; onde sba- 

§lia Dante , ma non di molto , 
icendo Cerne e cent'anni e più . 

0 Fui nel Mondo Imperadore, qui 
celiando quei titoli , fon Giusti- 
niano perfona privata. 

1 E per voler di Dio tradì fuori 
del corpo delle lepgi ciò che vi 
era fiato inferito di fuperfluo, o 
poco IrJffiftente ', compilandole , 
correggendole.e riducendole a me- 
todo nelle Pandette, nel Codi- 
ce, 
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ce , ec. deve leggerli D'entra coli' 
apoftrofo , non dentro tatto imi- 
che' fa°fcnro% r urto. eremP,an * 
i ; Di li torni a: e , e [accorre le 
leggi - 

Ì4 Cioè non due, la Divina, e I' 
Umana unite nella Perfona del 
Verbo; e così idei iva all'Eretta 
Eutichiana : il vero fi è , che 
égli, fecondo l'empia partione di 
Teodora fui moglie parziale di 
quella Setta i favorì per impru- 
denza aitimi Eurichiani , e fpe- 
zi a lmente Antimo nella fua eial- 
■azione al Patriarcato diCoiìan- 
tinopoli : per altro quando Giù* 
fliniano trattò con Sant' Agapi- 
to, non era caduto ridi' erelia , 
nella quale poi cadde, morto gii 
di un pezzo quel gloriofo Ponte- 
fice. Baron. Tomo 7. an. 564- 
13 E ciò , che egli allor mi dice- 
va delle due , nature in Criflo , 
ed era articolo di fede , lo veg- 
go adeffo tanto chiaramente , co- 
me tu vedi t che una delle due 
contraddizioni e. g. é , e noti è , 
deve erter ne celia riamente vera, 
e l'altra falla. .. . 
11 Torto che- incominciai a cam- 
minare per la buona iìrada die- 
tro la guida della Santa CWtt- 
fa, la quale è Calumila , ér fir- 
tnamtnairn vthiatù. 
24 Del compendiare , e ordinare 

le leggi, , . . , 

17 E non divertirmi dall' alto la- 
voro , . e .diflrarrm in. cofe di 
guerra fu quel!' intraprefo lavo- 
ro ; e non . divertirmi dall' alto 
divifaraentoe difegno col Jilìrar- 
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mi in altri affari e maneggi, ed 
in cofe di guerra occuparmi. 
tS.Qul fo punto alla mia rifpofla 
per foddisfare alla tua prima di- 
1 manda , che fu I' interrogarmi 
chi iotni.fi»; ma la qualità e 
condizione della rifpolla, cheha 
toccata per incidenza qualche co- 
fa dell' Aquila Imperiale , mi 
obbliga a tirare innanzi ildifcor- 
fo , e Aggiungere qualche altra 
cola , che ferva come di giunta 
liberale . Il Traduttore alla no- 
ta i, dì quello Canto conerà la 
comune degli Efpofitori . preten- 
de conchiudere chiaramente , che 
qui non fi parladell'Aquil», ma 
che il tefto debba efporlì così 
(tanto ballimi d'aver detto per 
adempimento delia tua prima ri- 
chieda: quanto alla feconda, ove 
diretti non fapere la condizione , 
e fona della mia vita ; fa me- 
ftieri , che prima di ibddisfjrti 
faccia una ragionevole difgràfiìo- 
he } non farri lontano dall' ab- 
bracciare una tale fpiegazione 
fe tutta quella lunp.hiliìma di- 
grclfione in lode della . famofa 
interna faceffe più di ..roeliieri ,' 
e forte fìù appartenente e op- 
portuna a dar lume allarifporta, 
che poi dì GiurtìnianOj-cioè: 
Qxiefia piccioli filila fi correda 
De' btteni [pirli , chs fon fiali 

che a dar lume a quel , che ha 
detto di fopra':. E folto /' ombra 
delle fdcre penai Governò V Mon- 
do ; Per la qusl cofa tanto rje- 
fee connaturale , che la parola 
cendiiione fi riferite» alla prima 
E 4 fi- 
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rifpofla, quanto farebbe innatu- 
rale c Miracolato il riferirla al- 

. la feconda richicla; ciò chean-l 
cora confermali dalla lezione d'| 
un'altro celio cine dice, ma [un 
cb>] di zi om , cioè la condizione di 
quella mia rifeofla. 

31 Affinchè. 

— Con quanto poca ragione , con 

31 Centra l'Aquila Imperiale. 

33 Tanto chi le l'appropria , come 
fanno i Ghibellini , che appro- 
priarafi quella bandiera , fe ti' 

- abufano a favore della fua am- 
bizione, e avarizia ; quanto chi 
lì oppone al partii') Imperiale , 
come fanno i Guelfi . Vedi il 

. Canto VI. del Purgatorio ; Ahi 

g/'cte da Turno fu uccifo Pai- 
. lante venuto infoccorfò di Enea, 
che vitcoriot'o dì quella guerra , 
fondò in Italia il Re^no, onde ebbe 
cugine Roma, e il fuo Imperio. 
37 L'Aquila Imperiale. 

39 Che i tre Orazj combatterono 
contra i tre Curiazj , per 

. la gloria di quello fegno dell' 

40 Sai che, e quanto fece di glo- 
, riofo nelle vittorie fopra i con- 
finanti riportate al tempo de i 
fette Re dal fatto delle Sabine 
fìno al violato talamo di Lu- 

43 Spiegato nelle bandiere, e por- 
tato contra i nemici da i Con- 
foli , e Capitani Romani cont» 
Brenno Duca de' Galli Senoni , 
r e contra Pirro Re degli Epi- 
ioti. 



4f E contra gli altri Principi af- 
folliti, e contra l' emule Repub- 
bliche , e contra le Nazioni in- 
collegate ed unite. 



46 Quin 
daìl'in 



e mal compolla chio- 
ma: cirro, voce Latina, riccio , 
di «pelli crefpi. Perf. Tea' cir- 
rattrum temuta diQata fuijjc prò 
nibile ptndas? 

4S La qua! fama volentieri mi Au- 
dio di rendere immortale con 
ungerla quafr dì mirra , che ha 
virtù di prelervare dalla corru- 
zione: altri fpiegano mirro, cioè 
miro , e ammiro , aggiungendoli 
dal Poeta un r per fervire alla 
rima; nel che egli non è punto 
fcrupolofo • 

49 Arabi t e altri Affricanì , che 
fotto la condotta dì Annibale 
pacarono per le montagne delle 
Alpi , dalle quali tu nafeendo , 
o fiume Pò , feendi traverfan.lo 
la Lombardia. 

Si Dalle quali tu ruinr.fo in giù 
feorri i e forfè a queflo labi non 
corrifponde bene lo fdrucciolare, 
avvegnaché coiì lo renda la Cra- 
fen , quefto verfo citando. 

, ; Sotto elio fegno . 

54 E queflo fegno feppe difguflofo 
a quel colle , dov' era Fiefole , 
f^t co del quale tu nafcelli , o 
Dante, in Firenze alle falde dì 
effo fituata ; e feppe difgultofo • 
perchè dall' efereito Romano fu 
arfo , e didentro per aver dato 
ricovero, a Catilina , ed agli al- 
tri congiurati. 

fS Ridurre il Mondo tutto in pa- 
ce , e a quella tranquillità , di 
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cui etto Cielo gode", preparando-' 
lo alla venuta del Salvatore, 
j 7 Giulio Cefare per ordine, e decre- 
todel Senato, e Popolo Romano . 
58 Quel , che fe' inviato a fotto- 

mettere la Gallia Tranfalpina. 
— Varo, fiume che divideva l'an- 
tica Gallia Clfalpìna dalla Tranf- 
aipina , ed ora la Francia dall' 
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alla noftra giacert. 
£9 Di lì Ù rilcoflc , quando perfe- 
guitando Pompeo andò in Egit- 
to, ove poi guerreggiò contra il 
Re Tolommeo per ic infidie da 



Ita 

— Reno, celebra ti (Timo fiume de 
Alemanna. Ifaia , ed Era fini 
che mettono nel Rodano, fiur 
di Provenza . Senna fiume 
Parigi . 

£1 Che egli , cuefìo medeCmo Gi 
Ho Cefare. 

61 Fiume tra Rimini, eRavenna, 
pattato da Cefare coli' efercito 
contra la proibizione della Re 
pubblica , allorché pronunziò io 
quel grande iflaote quelle fatali 
parole , e alla Romana Repub- 
blica riufeite tanto funefte : Ju- 
lia tft alea, e indi lo valicò con 
incredibile preilezza: fu un cor- 
fo dì vittorie condotte a fine 
con si rapido volo, ec. 

SS Al Nilo molto meridionale fi 
fentì il duolo e per la mone di 
Pompeo , e per le perdite di 
Tolommeo , dopo avere feonfit- 
to e disfatto I' efercito del pri- 
mo in Farfaglia. 

68 Rivide quello fegno dell'Aqui- 
la da Cefare inalberato Antandrc 
città vicina a Troja, e Srmoen- 
ta fiume di Troja , donde cor 
Enea per venire a Roma lì era 
già partito, e là, dove giace fe- 
polto il forte Ettore. 
Nei campi, dove fu Troja; w- 



70 Giuba nell'Affrica , ove fi por- 
tò a guifa di folgore, e fulminan- 
do colle armi dappoiché ebbe 
vinto, e a fua divozione ridotto 
il Re Tolommeo. 
r Verfo gli ultimi confini delle 
Spagne: dice vojlra, perchè egli 
■Giulliniano fu Imperadore di 
Orii 



La tromba guerriera de' due fi- 
gliuoli di Pompeo, che Io sfida- 
vano a .battaglia , raccolte le re- 
liquie degli aderenti ai loro par- 

7} Di quel, che fa' poi quello fe- 
gno dell' Aquila con chi io por- 
tò dopo Giulio Cefare, cioè con 
Augurio (bajulo dal Latino baju- 
lui , che qui vuol dire femplice- 
mente ponatore ) ne parlano an- 
cora con dilpetto e labbia Bru- 
to, eCaffio giù nell'Inferno, ri- 
dotti da Augulto ne' Campi Fi- 
lìpptcì in Macedonia a termini 
di difperata morte: vi è chi per 
puntiglio d'onore vuol'at tribù ire 
a quel bajul* una lignificazione 
più nobile, o per dir meglio un 
(ìnonimo di miglior fuono, e lo 
rende Gtnfaltniett . 
; Per le llragi Fatte da Augufto 
contra Marco Antonio pretto la 
prima, e contra Lucio Antonio fra- 
tello diMarco attediato^ prefo pri- 
gioniere di guerra nella feconda. 

Re- 
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16 Regina dì Egitto , 
Marco Antonio, melii 
ce, fciaurata; che tutto convie- 
ne a quella rea femmina fuper- 
ba, ambiziofa , c vile , che pet 

: avanzarli di pollo , vituperofa- 
mente delle bellezze Tue libera- 
le, anzi prodiga fudifonorato in- 
ciampo a più d'un'EroeRomano. 

78 Dalla battaglia di mate efiendo 
fuggita in Egitto , ivi foprag- 
giunta da Auguflo; fi uccifeeon 
farli addentare al petto da un 
afpide 1 per non venir viva «elle 
mani de! nemico, con repentini 
morte e crudele , difperando di 
poterlo vincere colle lufinghe fot- 

■ (omettendoli a i Tuoi voleri , e 

- temendo i' obbrobriofa ignominis 
d'effe re condotta in trionfo. 

79 Con Augulto. 

— Fin'aU'Eritreo; 
81 II Tempio di Giano , che 11 

apriva nel cominciare delleguer- 
re, -e chiudevafì quando erano tut- 
te finite: d:!ubro voce Latina^ 

fij Ed era per iar dòpo. 

8r Imprefe dì neffuna corriparfa , 
fearfe ed* ignobili. 

86 Che fu Tiberio , folto il ci " 
Imperio fu da i Giudei crocifitto 
il Figliuolo di Dio. 

88 Perchè quella Divina Giuflizia, 
che m'ifpiia al cuore ciò che ic 
narro, diede in mano a coflui , 
di cui parlo , l'occafione di po- 
ter Iar gloriofa vendetta fopri gli 
■empi Giudei , vendicando 1' ira 

•• conceputa contra di cfD dal Pa- 
dre Eterno, fe elfo Tiberio avef- 
fe voluto afpirare a tal gloria . 
Qui il Traduttore alla nota fe- 



lla vuole, che per quella voi Au- 
la altana ira s'intenda la iod- 
disfazione offerta da Crilìo all' 
Eterno fuo Padre , per la quale 
placò la giuda fóa ira per lo 
peccato d'Adamo . Cónfelìo di 
non vedere , come mai venga a 
propolito quella inrerpet razione ì 
effondo per altro sì facile e na- 
turale , e ben connetto jl fenfo, 
che noi con altri Efpofitori gli 
abbiamo àf.o ; mentre il Poeta 
dice di parlare in quella terzina 
di quel medeGmo Cefate, dì cui 
ha fatto menzione nella terzina 
precedente , come fi ci'prime nel 
verfo : Gli concedati in mano a 
$ur/; ch'io dico ; e il contraddì- 
tìingtierfi quella vendetta dalla 
vendetta , che degli Ebrei fece 
Tito, non coftringe a intender- 
la per la vendetta di Dio fcari- 
cata' l'opra Grillo ( la quale con 
buona grazia Tua non , farebbe 
poetica , ed enfatica arditezza il 
chiamarfi vendetta dell' ira Di- 
vina) ma per la vendetta , che 
degli Ebrei poteva , e doveva 
farfi da Tiberio , e non fi fece.. 
Maciò che trafeurò di faxTibe- 
rio, lo fece poi Tito folto Ve fpa- 
fiano; c però ri n nuova l'ammira- 
zione, e lenti cièche tornoadir- 
ti de i, pregi dì quello fegno. 
eiColladillruzionediGerufaiemme. 

93 Della crocifiilVone di Cciffo, la 
quale fu la vendetta, che Dio fi 
prefe del peccato d'Adamo. 

94 Quando la prepotenza dei Lon- 
gobardi oltraggiò ed offefe la San- 
ta Chiefa 4 tiranneggiando barba- 

riolia. . . . 
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9J Sotto gli aufpicj di quella infe- 
gna gloriola e trionfale vincen- 
do, e fcaccìando i Longobardi , 
e liberando l'Italia , e la Chie- 
fa dalla loro barbarie: pare però, 
che Dante confonda un poco qui 
ì tempi, né fegua una Cronolo- 

. già molto efatta ; conciofliacofa- 
chè quando Cario Magno nel 
774- eftinfe il Regno de' Longo- 
bardi, era già di preflfo a trefe- 
coli mancata in Occidente ladi- 

■ gnità Imperiale, rifona poi l'an- 
no Eoo. nella fua perfona, 

97 De' Guelfi, e Ghibellini. 

100 All' Aquila Imperiale i Gigli 
d'oro di Francia , e quelli fono 
i Guelfi . 

101 Gli altri fi appropriano! efan- 
no del Aio partito quel légno 
dell'Aquila, che pubblico , e di 
tutti elTer dovrebbe. 

■io» Si che è cofa difficile a deci- 
derfi quale di quelle due fazioni 
faccia peggio . Dante , che parla 
qui si bene per la ghiltizia , fu 
prima Guelfo , e poi fi buttò al 

■ partito de* Ghibellini. 

toj Seguitino pef via fazionaria a 
promuovere i loro particolari in- 
t creili , e foftenere i fuoi impe- 
gni fotto la bandiera di qualche 
altro Principe. 

io; Che mal legnila quella dell' 
Aquila chi la diparte dalla giti- 
irizia, tirandola a far fi parte di 
qualunque caufa , competendo a 
lei piv.tr.ofto il farla da Giudice 

lofi Intende di Carlo II.Rc di Puglia, 
figliuolo del primo di quello no- 
me della &cal Cala -di Francia. 



107 £ tema degli artigli dell'Aqui- 
la , che traflero il pelo , e fpel- 
licciarono Leoni più gagliardi e 
generofi . 

ipg Non farebbe la prima volta , ché 
i figli han portatola penade'pecca- 
tì de' genitori ; onde non farebbe 
maraviglia , le in lui lì punifie- 
ro le ingiuiìe rapine del padre : 
e con fi lufinghi , che Dio in 
grazia de' fuoi Gigli voglia , che 
li atterri il fegno dell' Aquila, e 
rimanga per legno fovrano quel- 
lo di Francia ; o pure che Dio 
voglia mutar armi , e dimenti- 
carti della giuftizia, con. cui pu- 
nifee chi ufurpa gli Stati altrui, 
come elio faceva, tenendo la Pu- 
glia, che fecondo Dante fi affet- 
tava all'Imperio. 

ili Si fornifee e adorna ; palla à 
rilpondere alla feconda interro- 
gazione di Dante, che fu , per- 
chè abitale in quella fpera; cor- 
nile è tutto quel fornimento di 
roba, che per ufo di fua perli- 
na la Spela porta ia cala del 
Marito , oltre la pattuita do- 
te. 

ili Che hanno operato azioni lo- 
devoli , per laici are dopo di fe 
onore e fama ; le quali Ce avel- 
ler fatte puramente per piacere 
a Dio, farebbero in più ìublime' 
grado di gloria. 

114 Come feconda vita dopo la 
morte prima del corpo : gli in 
luogo di /ore, come poi nelCan- 
toXXIX. veri". 66. , a dilpettodi 
chi poi non ne ha voluto a nef- 
fun conto permetter l'utb. 

rij Tendono a quello fegno. 
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\i6 Declinando coli' intenzione a 
fine meno retto. 

117 Della canta verfo Dio. 

11S Le noli re rìcompenfe, e i no- 
flrì premj eoi minto n'offro, go- 
diamo una parte di noftra beati- 
tudine accidentale -■ gaggi» la di. 
cono voce Franzele , e lignifica- 
re più comunemente pegno, mal- 
reveria e-d ortaggio in cofe dì 
guerra; talora legnale , e dimo- 
flrazione", talora, come qui, fti- 
pendio e ricompenfa : ingaggia™ 
è sfidare con regno, e ingaggia- 
te fieni fica chi fi trova moh' ol- 
tre in qualche dubbiufo affare 
impegnato . Nel più moderno 
ufo ingaggiate fignifica impegna- 
re con paraguaato uno alla mi- 
lizia) e ingaggiato chi ha già ri- 
cevuto un tanto f er lafciarfi por 
re nel ruolo de' foldati , e ingag 
giatort ehi così fa leva di nuova 
gente arrotando perfone libere , 
ed affaldando milizie. 

rao Maggiori ài Maggia, che figni 
fica ancor'elTò maggiore : nè mag 
gìorì, nè minori ; ma con giu- 
ffiflima proporzione di ricom- 
penfa . 

111 Quinci dal vedere con tanta 

Suiti pareggiata la ricompenfa 
merito nafee, che laGiuflizia 
di Dio fetnpre in atto dì pre- 
miarci con sì bella proporzione , 
tira a fe tanto (oavemente tutto 
il aoftro affetto , che non può 
torcetfi a defiderare cofa ingiù- 
ira ; come farebbe al noftro fcar- 
fo merito un grado di gloria più 
alto . Vedi al Canto III. del Pa- 
radifo *rf.?i. 



AZIONI. 

114 O in un concerto di fiutoni* , 
o in un concerto di Mufica sì 
nel fuono, come nel canto. 

125 Gradì di gloria. 

i»7 A quella llella di Mercurio. 

ni La luniiiiofa anima di Romeo 
di" quello Pellegrino , che acco- 
modatoli in cafa di Raimondo 
Berlinghieri Conte di Provenza, 
maneggio si bene! fuoi intereffi, 
vedi il Villani nel lib. 6.cap. 9». 

119 Perchè l'ingrato Raimondo a 
fommolla dei fuoi invidioft Ba- 
reni , e maligni gl'intimo il ren- 
der conto dell'amminiflrazione , 
quando cofa manifella era , che 
gli avea accrefeiute di molto 1' 
entrate. 

130 Ma i Provenzali, che pertna- 
lignità e invidia lo pofeto in 
difgrazia del Conte, non rìfero 
molto tempo , perchè dalla Cafa 
Reale di Francia fu occupata la 
metà della Provenza a conto di 
dote . 

iji Mal cammina , e non è mai 
per giungere a lieto fine. 

111 Chi per invidia fa proprio dan- 
no dell'altrui ben fare, riputan- 
do fuo difeapìto 1' altrui van- 
taggio. 

1;; La prima data a San Lodovi- 
co Re di Francia; la feconda ad 
Arrigo Re £ Inghilterra; la ter- 
za a Riccardo Re de' Romani » 
fratello del predetto Arrigo ; la 
quarta a Carlo d' Angiò Re di 
Puglia, fratello di San Lodovico. 

154 E gli trattò , e fece riufeire 
Parentadi sì fplendidi e vantag- 
gio» l'incognito Romeo, che non 
volendo mai raanifelìar chi fof- 
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le , e di guai patria , dal fuo pel- 
legrinare Romeo iti appellato. 

135 Di baflà condizione , e povero 
flato e {laniero. 

ij6 Maligne de'ftioi Cortigi 

137 A chiedergli conto della fua 
«ramini (trazione , che puntual- 
mente refe, facendogli vederedi 
avergli aumentate l'entrate d'un 



77 



quinto, rendendogli dodici quan- 
do. aveva ricevuto dieci. 
19 Voce Latina : ormai vecchio , 
e di avanzata età. 
40 11 cuor magnanimo, ch'ebbe , 
mendicando ilfoUenramento dell* 
fua vita a bocconi ; fe ora lo lo- 
da aliai , lo loderebbe molto 
più. 



4 Uccella di Dio . 



del Sig. Gio: Antonio Volpi. 

Krrf- 

j Gtjtanlittt , o Cùfiarttino Magno, 
Imperadore , fatto Ctilliano , e 
data la pace alla Chiefa , lafciò 
Roma a S.Silveiìro Papa, efuoi 
S'uccelTori , volgendo l'aquila cen- 
tra 7 corfo del citici , cioè trasfe- 
rendo l'Imperio d'Occidente io 
Oriente , e fermandone la Sede 
in Bifanzio , detto poi dal fuo 
nome Cojiaminopoli . Vedi Greco 
nel Canto XX. di quella Cam. 
al num. J7. delle Annoi. 

— Aquila, infegna de' Romani, 
a Contrai cerfo dtt eie! . verfo 1' 

O ti ente . 
5 L'amico eh: Lavina tolfe. viene 
dal Poeta così citiamaro Enea , 
che fposò Lavinia figliuola di 
Latino Re d'Italia , togliendola 
a Turno , a cui era fiata promef- 
fa prima. 

— Lavina , o Lavinia , figliuola di 
Latino Re degli Aborieini , po- 
poli antichiHimi d' ltal?a , e d' 
Amata fua moglie . ■ Colici fu 
promefla in iipofa a Turno Re 
de' Rimili , ma poi fu accoppiata 

■ in matrimonio ad Enea , da' 
Turno rimafe ucciiò; 

— Terre, per menar moglie-!. 



V Aquila 
nfegna 



dell'Imperio Romano, 
j Stremo d'Europa, cioè Cofiaiiti- 
nopoli, ch'è pollo nelleflremo d' 

— Europa , la più nobile , e colta 
delle quattro partì del Mondo. 

6 Vicino a" monti , de' quaì prima 
idei», cioè , a' m^nti di Troja , 
donde ufcì prima l'Aquila, infe- 
gna de' Romani , fecondo I* opi- 
nione del Poeta nolìro . Troja è 
Città Metropoli della Frigia mi- 
nore, provincia dell' Afia , che 
anche Troade fi chiamava; noiiP 
fima per le favole de'Poetr. 

10 Cefare. per lo 'mpcradore . 

— Giujiiniano Imperadore . Cofrui 
errò un tempo nella Fede; ecre- 
dette non efiere-in Ctiflo fe non 
una fola natura, cioè l'Umana; 
del quale errore fu tratto da 
Agapito Sommo- Pontefice . Per 
mezzo de'fuoì Capitani, e prin- 
cipalmente di Bellifario , domò 
la nazione de"GottÌ, ed altri po- 
poli barbari . ■ 

11 Primo amore 1 cioè Iddio , Io Spi- 
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Veri. 

it D'tntro alle leggi . cioè , fuor 
de; corpo delle leggi civili. 

>4 Pitie, più; in rima. 

16 amabili , o Agapito 1. Sommo 

■ Pontefice, il quale convertì dall' 
creila Emichia»a Giufiinianolm- 
pe rado re. 

»i Contiaddìvone. per due propofi- 

quali bifogna pernecefTttà chefìa 
vera, l'altra ialfa. 

il Muovere i piedi cojìa Cbieftt . 
cioè , fentire come fentono i 
Cattolici, eflerc ertedeffe. 

zj Bellifar. Belli farlo Capitano va- 
loroiitlìmo dell' Itnperador Giu- 
ftinianoi Coftui riportò de Gotti 
molte vittorie , e gli coftrinfe a 
partir d'Italia.' ■ — 

— Commendare . per cpnfcgnare , 
raccomandare . 

18 ^ui/ììone. per dimanda , inter- 
rogazione. 

— Appuntar}!, per fermarli . 
3» Sactofanto fegno . per l'Aquila , 

infegna del Romano Imperio. 

afi Pattante, figliuolo d' Evandro , 
mandato dal padre in ajuto d' 
Enea contra Turno , e da elio 
Turno uccifo . 'Vedi Virgilio 
nell- ottavo , e nell' undecime 
dell'Eneide. 

j; Alba Lunga , citta del Lazio , 
ove idifeendenti d'Enea regnaro- 
no per 300. e più anni , tino a' 
tempi di Romulo. ' 

13 Tre a tre pugnar . cioè , i tre 
Orazii fratelli Romani , che com- 
batterono contra i tre Curiazii 
fratelli Albani. 

40 Sabine femmine , rapite da'foldati 
Romani , per comando diRoau- 
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lo. la Storia è notiflìraa. 
41 Lucrezia , moglie di Tarquinio 
Co Itati no , donna caftiUima, ebo 
violata da Sello Tarquinio figliuo- 
lo di Tarquinio Superbo Re di 
Roma , per aiteflare la fua in- 
socenia , di propria mano s'uccife. 

— Regi Romani . quelli furono fet- 
te innanzi la Repubblica ; i no- 
mi de' quali fono Romulo, Nu- 
tria Pompilio , Tulio Oflilio , 
AncoMarzìo, Tarquinio Prifco, 
Servio Tullio, e Tarquinio Su- 
perbo . 

44 Brenna , Capitan generale de' 
Galli Senoni, il quale mentr'era 
per impadronirfi del Campidoglio 
di Roma, fu rifpinto, e fcaccia- 
to da Furio Cammillo • è notif- 
fima la Storia. 

— Firn , Re degli Epìroti , per- 
petuo nemico de' Romani , avi- 
diffimo d'imrerio ; perfonaggio 
notiflimonelle Storie, dì coftui 
dee intenderli Dame , non di 
Pirro figliuolo. d'Achille. 

4j Collegio . per popolo che fi go- 
verni a repubblica. 
46 Torquato. Tito Manlio Torqua- 
to, liobtlinimo Romano, il "qua- 
le fece prima batter con verghe , 
e poi decapitare il fuo proprio 
figliuolo, perchè nella guerra de' 
Latini, contra il fuo comando , 
molto perìcolofamente avea com- 
battuto , benché avelie ottenuta 

— Quintio Cincinnato , Dittatore 
de' Romani , uomo di gran vir- 
tù , e moderazione > così nomi- 
nato dalla chioma rabbuffata. 

— cine \.ntzftm ■• p" capello ran-, 
buf- 
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«7 Nomate 

— Dfr/..quefti furono tre cittadi 
ni Romani, padre, figliuolo, i 
nipote , di (chiatta plebea , ni: 
d'animo generofo , Ì quali per 
ottener vittoria all' armi della 
Repubblica, confacrarono le pro- 
prie perfoné agli dei infernali , 
cacciandoti nel mezzo de'nemìi 
dov'era maggiore il pericolo, 
così rimanendo uccili ; il padi 
nella guerra Gallica, il figliuolo 
nella guerra Etruica, e il nipo- 
te in quella che fece il Re Pir 
ro comra i Romani per difen- 
dere i cittadini di Taranto. 

— Fabj Romani . di quella fami- 
glia furono molti uomini frgna- 
iatiflimi e in pace, e in guerra; 
ma uno de' più famofi fu Q. Fa- 
bio Maflìmo , il quale colla fua 
deflrezza , e prudenza raddrizzò 
la Repubblica già cadente per le 
continue vittorie d'Annibale. 

t8 Mirrare, ugnere con mirra , chi 
impedii» la corruzione • e figu 
ratamente, confervare, e consa- 
crare all' immortalità ■ Vedi i 
Varchi nell* Ercolano , a calti 
190. Non mancano Spofitori , 
che fpiegbìno mirro , per mire 
in grazia della rima. 
15 Arabi , coli' accento acuto fulla 
feconda (illaba ; in grazia della 
rima . Per Arabi pare che inten- 
da il Poeta i Numidi , ed altre 
genti barbare dell'Affrica, che 
paffarono in Italia con Anniba- 
le, conerà i Romani. 

;i Annibale , Capitano de.' Carmgi- 



nefi, grandifTimo nemico de'Ro- 

: Roccia, rupe , o ripa teofeefa , 
bàtt^-ii montagna . Per Valpjjìre 
rocce iìttv."di l'Alni , donde na- 
fee il Pò. . 

— Pò, Re de'fiumi d'Italia, feen- 
de dall'Alpi , e ricevendo , ne! 
dilcorrere, dentro 'Ifuofeno mol- 
ti fiumi più piccioli, vieneafea- 
ricarfi nell'Adriatico. 

— Labi, per difeendi, ruini. Lat. 



labtr. 



ti Maggio 



jj Scipione, o Stipi», 

valnrofiiìimo Capitano Komano, 
detto l' Aff'ricaao , perchè ruppe , 
ancot giovanetto, e disfece An- 
nibale gran Capitano de'Cartagi- 
neli, popoli dell'Affrica. 
-■Pampe» il Grande, ancorgiova- 
netto , foggiogò diverfi popoli 
all'Imperio Romano. 
■ Quei colie poco lontano da Fi- 
renze, fapra il quale era fituata 
Biefole, antica città di Tofcana, 
abitata un tempo da' foldari di 
Siila ivi mandati in nuova Co- 
lonia , i quali avendo in odio t' 
afprezza del (ito , fcefero al pia- 
no, e fabbricarono Firenze; ma 
fu quella pofeia aria, e dillrutta 
da' Romani a' tempi di Catili- 
nà.' 

J4 Sotto *l quo} tu nafeefii . cioè in 
' 'Firenze , eh' è vicina al colle > 

dove un tempo era Fielole. 
55 Cefare. (Giulio) il qual vinfe 
molte nazioni. 

- Roma , la qual diede il coman- 
do dell'armi a Giulio Cefare. 
~ Tulle, toglie. 

j8 Faro , .fiume, il qual divide.. la 
Gal- 



So A N N O T 

Ver[. 

Galli» Cifalpina dalla TranM 
pina. 

— Reno , gran fiume d' Alema- 
gn*. 

j 9 Ifara, fiume della Gsllia , che 
mene nel Rodano. 

— Era, fiume che nafte nei mon- 
te Vogefo, e mette nel Rodano, 
in Latino Arar. 

— Senna, in Latino Sci/nana , fiu- 
me dì Francia , che palla per 
Parigi . 

60 Rodapo;, grofib fiume della Fran- 
cia, che mifto con Sorga lava 
la Provenza, e fi (carica nel mar 

61 Ravenna , nobililìima cittì di 
Romagna, tra Ferrara e Rimi- 
li) , vicina al mare. 

Si Rubicene, fiume tra Ravenna e 
Rimini , termine' anticamente 
della Galli* Cifalpina, paffatoda 
Giulio Celare fenza deporre ri 
comando dell'armi, contra i Te- 
veri divieti della Repubblica. 

63 Stguìttrie . fluiterebbe. 

64 Spagna , nobilillimo Regno d' 
Europa verfo l'Occidente; anti- 
camente provincia de' Roma- 
ni foggiogata da Giulio Cela- 
re . 

€t Burazia , città di Macedonia , 
con portn; dove GiulioCefare fu 
attediato dalle genti di Pom- 

— Farfalla , luogo celebre di Tef- 
faglia, dove Giulio Cefare diede 
la gran rotta all'efcrcito di Poni- 

€5 Ki'h, fiume groflidìmo d'Egit- 
to, che nafte nell'Etiopia , e fi 
fearica pei fette faci nel Medi- 



AZIONI. 

terraneo. Le fontitdel Nilo pref- 

qui s'accenna la guerra Aleffan- 
drina di Giulio Cefare. 
67 Antandro, citta marittima della 
Frìgia minore, donde Enea fece 
vela per venire in Italia. 

— Simtenta , fiume che (correva 
prellò Troia , nato nel monte 

é8 Ettore, figliuolo di Priamo Re 
di Troja , che avendo per nove 
anni difefa con fommo valore la 
patria , finalmente fu uccifo dal 
grande Achille , e fìrafeinato da 
lui tre volte attorno le mura di 
Troja. il fuo fepolcro fu vieta- 
to da Giulio Cefare. 

— Cubar)! . per giacerfi nella fe- 
poltura. Lat. cubare. 

ig Mal per Tclemmea . cioè , con 
danno di Tolommeo. 

— Tolommeo Re d'Egitto, uccifore 
di Pompeo il Grande , disfatto 
da Giulio Cefare. Vedi rifiorii 
de Bella Alexandria*, che leggefi 
dopo i Comentarj di Cefare. 

70 Da onde, donde. 

— Giuba, Redi Mauritania, favorì 
le relìquie dell'cferctto di Pompeo, 
dopo la ratta di Farfaglia ; ma vin- 
to in battaglia da Cefare, Ji uc- 
cife dì propria mano. 

71 Nel Troftro Occidenti . qui viene 
da Dante accennata Monda , cit- 
tà di Spagna , prelTo la quale 
Giulio Cefare vinfe Labi e no , e 
i due figliuoli di Pompeo ; cosi 
imponendo fine alla Guerra Ci- 

7* Pempejana tufo . per l'efeieito 
dì Pompeo. 

Tu- 
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— Tuba . tromba . è voce Lati- 

7j Baju/o . per Gonfaloniere; il qual 
titolo dà qui il noftro Poeta all' 
Imperadore Otiaviano Augiilto , 
fucceflbre dì Giulio Celare nell' 
Imperio Romano; e di cui ven- 
gono in quello luogo toccate le 
grandi azioni. 

74 Bruta con Cajfio, li quali furono 
disfatti in Tenaglia da'Trium- 

— Latrare, per dolerli con gri- 

75 Modena , cittì di Lombardia } 
che fu efpugnata da Ottaviano 
Cefare . 

— Veruna, città nobile dello Sta- 
to della Chiefa la qual fu prefa 
ne' tempi antichi, da Ottaviano 
Cefare a fona di -lame . 

76 CUepatra t o Cleopatra! , Regi- 
na d'Egitto , donna lufluriofiflì- 
ma , amica di Marco Antonio 
Triumviro de'Romani ; che per 
non eflèr condotta in trionfo da 
Ottaviano Auguilo , da cui era 
fiato vinto il fuo drudo in bat- 
taglia navale, atraccoffi gli afpi- 
di alle braccia , e fi fottrade al 
pericolo. 

77 Colubro, coU'aeeento acuto fui- 
Ja feconda fillaba; in grazia det- 

— la rima, per ferpente , afpido . 
Lat. coluber. 

78 Stibitana morte . fùbit a , improv- 
vida. 

79 Rùbro'llta, cioè , Mar rodò , 
vicino all'Arabia. 

Si Giano , antìchiflimo Re d' Ita- 
lia, adorato poi per Dìo da'Ro 
mani, fi figurava, con duefacce, 
Tomo in. 



AZIONI. Si 

l'uaa dinanzi, l'altra di dietro. 
Il fuo Tempio s' apriva nel co- 
minciar delle guerre , chiuden- 
do» poi fdamente quando erano 
finite. Augullo Cefare, dopo la , 
rotta di Marco Antonio, il fer- 
rò. 

- Delubro, per tempio . Lat. de- 
lubrum . 

83 Fatturo, per colui che ha a fare 
qualche cofa. Liw faàJurus. 

84 Rtgae mortale, per l'Imperio del 
Mondo ottenuto da'Romani. 

Ì5 Scuro, ofeuro . 

8< Terza Cefare Romano . cioè Tibe- 
rio, lotto coftur fu crocifi'flo Noftro 
Signor GESÙ' CRISTO. 
Spirare, per ifpirare. 

91 Replico, coli' accento acuto ful- 
la feconda lìllaba; in grazia dcl- 

92 Tito Imperadore , figliuolo di 
Flavio Vegliano , diflruffe e 
fmantellò da'fondamenti la Città 
di Gerufalemme .' 

Il Longobardo dente, cioè Ì Longo- 
bardi che regnarono in Italia » 
nemici di S. Chiefa ; i quali fu- 
rono feonfitti da Carlo Ma- 
gno . 

9É Carlo Magno , Imperadore , e Re 
dj Francia, grandillìmo difenfo- 
re della Chiefa Romana . quelli 
vinfe DeuderÌo Longobardo Re 
d' Italia , e foccorle la Chie- 
fa. 

' {tue 1 eot*H - cioè i Guelfi , e i 
Gbibellim, fazioni cetebraiilTime 
in quello luogo dal Poeta ri- 
prefe. 

100 Pubblico Ugno . per l' Aquila , 
infogna dell'Imperio Romano'. 

F Gì- 
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— Gigli gialli , o d'oro j infcgnl 
del Regno di Francia. 

toi Appropriare a para, far dive- 
nir privata una cofa di ragion 
pubblica . 

io» Fon.* . per difficile da incen- 
derti, o da fregarli; olcuro, i 
togato. 

— FallarjS. per fallare, peccare, 
ioj Dipartire, per fepararc. 

lofi Cari» net/elfo . cioè Carlo Se- 
cóndo Re di Puglia, figliuolo di 
Carlo I. uomo fcelleraco ; di fa- 
zion Guelfa. 

tot Velie . pelo lungo . Lat. w"/- 
lut. 

in Corredarfi * fornirli « ador- 
narli. 

ir* Gli, per ftrt . Vedi il Varchi 
dell' Ercolino , a carte r/j. de- 
ve nega, poterli ciò dire. 

J»J Poggiare, andar in fufo, innal- 
zarli. 

ne Dipolare . per ufeir del drìcto 

fen ti ero. 
ti8 Cammtnfurati . paragonare uria 

cofa coll'altra, bilanciare. 
Gàggio, per ricorri penta , pre- 

mio. 

rio Vedén, per vediamo. 



- Maggio, per maggiore 
lai Nequizia, per defidei 
fio , e difeordante dalla divina 
volontà . 

iij Scanni, per gradi di beacicu- 

116 Ruote, per le sfere celefli. 

i»7 Margherita, per Io corpo rùplen- 
dente del pianeta di Mercu- 
rio . 

t*8 Luce, per beato Spiritò. 

— Romèi fa un Pellegrino , nomo 



di picciola nazione, che tornan- 
do dal viaggio di S. Giacomo di 
Galizia, Capitò in Provenza, ed 
aeconcioflj in cafa del Conte Ber- 
linghieri , dal quale ebbe il ma- 
neggio, e il governo dell'entrate 
fue ; e sì bene e fedelmente ie 
feppe augumentare , che fu ca- 
gione che quattro figliuole del 
Conte li mari: afiero a quatt ro Re ; 
uno di Francia , chiamato Lui- 
gi , che fu poi Santo ; 1' altra 
Carlo I. d'Angiò Re di Puglia, 
e fratello d'elfo Luigi; il terzo, 
Arrigo Re d'Inghilterra; il quar- 
to , un fratello del detto , che 
fu Re de' Romani ■ Ma il Con- 
te, ingratillìmo, lafcutofì vince- 
re all'ilianze de* fuoi Baroni , i 
quali per invidia perfeguitaVano 
Romèo , dimandolli conto dell' 
aromi nitrazione ; il quale pun- 
tualmente Romèo gli diede, fa- 
cendogli vedere l'entrate raddop- 
piate ; e non volendo più fetvi- 
re al Conce , partili! povero , e 
vecchio; e da indi in poi fotten- 
tò fua vìca mendicando. 
130 Provenzali . uomini dì Pro- 
venza. 

— Far nutra, per nuocere. 

( 34 Ramtndo Berlingbìeri , Conte di 
Provenza. Vedi qui fopra. Homi», 
al mirri, rag. 

i;s Romèo. Vedi puf qui fopra al 
num. 11S. 

rjfi Biect . per bieche ; in ri- 
ma. 

ij9 VetuHo. antico, vecchio . Lat. 
vetufius . 

141 A fivfiù 4 frufio < » pezzo a 

vm ' CAN- 
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CANTO VII. 

AkGOMENTO. 

Sparii» Giuftiniano con le ahre anime i a Dante nacquero alcuni 
dubbi quanto alla redenzione umana , ed a! modo dì ejfa redenzione. 
I quali gli fonò rifolti da Beatrice , e da lei provatogli appresi C im- 
mortalità dell'anima., e la ecfurrezien. de' corpi . 

0"S uÌNH»Ì fonilus Deus "Sabaoth, 
StiptrìUuftrans , ciarliate tua, 
£ elicei ignei bor'uni "malabotb: 
Così vofgendófi alla "nota fua . 
5 "Fu viro a me cantare, "effa fuftanza; '. 
. "Sopra là . qual doppio lume "s'addua: 
Ed ella e l' altre "molTero a fiia "danza , 
È; quafi yelociffime faville, 
"Mi . fi velar; di fubita. diftariza. 
io Io "dubitava; e dicea, Dille dille , 

Fra me; dille diceva; alla mia "donna; 
, Che mi difTeta "con le dolci ftille: 
Ma quella reverenza; "che. "s'indonna .„ 
Di tutto me, pur per.'B è per ICE,' 
15 ., Mi ''richiriava , come 1* tiom eh' "aflbnna 
Poco fofFerfé me "cotal ; "Beatrice ' , - 
E cominciò; "raggiandomi d'un rito, 
Tal che nel .fuoco farla l'uom felice: 
"Secondo mio infallibile "avvito, 
10 Come gtufta vendetta giuftamentc, 
Punita folTe; t'haì.in penfier "mìfo: 
Ma io ti Tolverò toflo "la mente: ,*.. ' '■ '' 
E tu afcòlta, che le mìe parole 
Di gran fentenzià ti faran "preferite. 

F 2 Per 
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25 Per non Yoflnre "alla virtù che vuole, 1 

"Freno a fuo "prode, "quell'uom , che non nacque, 
"Dannando sè, dannò tutta fua prole: 
Onde l'umana fpetie inferma giacque 
Giù, per fecoli molti, in grande errore, 
'30 Fin ch'ai Verbo di Dìo di feender piacque. 
"U'ia natura, che dal fuo fattore 

"S'era allungata, unio a fe in perfona, 
'Con l'atto fo! del fuo eterno amore. 
Or "drizza '1 vifo a quel che fi ragiona. 
35 Quefta natura al fuo fattore unita, 
"Qual fu creata, fu fincera e buona: 
Ma "per fe fteffa pur fu ella sbandita 
Di Paradifo, perocché fi torfe 
Da via di verità, e da fua vita. 
40 La pena dunque, che la croce "porfe, 
S'alia natura aflunta fi mifura, 
Nulla giammai si giuftamente morfe: 
E così "nulla fu di tanta "ingiuria, 
Guardando alla perfona, che fofferfe, 
4y In che era "contratta tal natura. 
Però d'un"atto ufeir cofe diverfe: 
Ch'a Dio e «"'Giudei piacque una "morte: 
Per lei "tremò la terra, e'1 Ciel s'aperfe. 
Non ti dee oramai parer più -"forte, 
50 Quando fi dice, che giuria vendetta 
Pofcia "vengiata fu da giufta "Corte. 
Ma i' veggi' or la tua mente riftretta 

Di penfiero in pender dentro ad un "nodo, 
Del qual, con gran difio, folver s'afpetta. 
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55 Tu "dici, Ben difcerno ciò, ch'i' odo.' 
Ma perchè Dio volefTe, m'è occulto, 
"A noftra redenzion pur quefto modo. 
Quefto decreto, "frate, fta "fepulto 

Agli occhi di ciafeuno , il cui ingegno 
fio Nella fiamma d'amor non è "adulto. 
"Veramente, però eh' a quefto fegno 
Molto fi mira, e poco fi difeerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 
■ La divina bontà, che "da fe "fperne 
65 Ogni livore, ardendo in fe sfavilla, 
Sì che "difpiega le bellezze eterne. 
'Ciò che da lei "fenza mezzo diftilla, 
Non ha poi fine, "perchè non fi muove 
La fua 'imprenta, quand'clla figlila . 
70 Ciò che da efla, "fanza mezzo, piove, 
"Libero è tutto, perchè- non foggiace 
"Alla virtute delle "cofe nuove. 
"Più l'è conforme, e però più le piace: 
Che 'Tardor fanto, ch'ogni cola "raggia, 
75 Nella più fimiglianre è più vivace. 1 , ' 
Di "tutte quefte cofe ''s'avvantaggia ' . 
L'umana creatura, "e s'una manca, 
Di fua "nobilita convien che "caggia. 
Solo il peccato è quel , che "la "disfranca , 
So E falla "difiimile al fommo bene, 

Perchè del lume fuo 'poco "s'imbianca: 
Ed in fua dignità mai non "riviene, ■ - 
"Ss non riempie, dove colpa vota, 
Contra mal "dilettar con giufte pene. * 1 

F 3 Vo- 
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P5 Voftra natura, "quando peccò "tota 

Nel feme fuo, "da quefte dignitadi, 
Come di Paradìlo fu remota: 
"Nè ricovrar poteafi, fe tu badi 
Ben Tortilmente, per alcuna via, 
co Senza pafìar, per un di quefti 'guadi: 
O che Dio folo, per fua cortefia, 

"DimeiTo avelie, o che l'uom, per k "iflb, 
Averte foddisfatto a fua follia. 
Ficca "mo l'occhio perentro l'abito 
95 Dell'eterno configljo, quanto puoi 
Al mio parlar "diftrettamente fiflb. 
Non potea l'"uomo ne' termini fuoi 

Mai foddisfar, per non potere ir giufo, 
Con umiliate, "obbediendo poi, 
100 Quanto disubbidendo "intefe ir fufo: 

E quella è la "ragion, perchè l'uom fue 
Da poter foddisfar, "per fe, "difchiufp. 
Dunque a Dio convenia, "con le vie fue, 
"Riparar l'uomo a fua "intera vita, 
10^ Dico con Tuna, o ver con "ambedue. 
Ma perchè l'"ovra tanto è più gradita 
Dell'operante, quanto più "apprefenta 
Della bontà del cuore ond'è ufcka; " 
La divina bontà, che 'I Mondo "imprenta, 
110 ~©r proceder , per tutte le fue vìe , 
"A rilevarvi fufo fu contenta : 
Nè "tra l'ultima notte, e'1 primo die 
Si alto e sì magnifico "procelTo, 
Ó ner l'uno 3 0 per l'altro fuc, o "rie. 

Che 
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115 Che più largo fu Dio a dar fe ftcffb, 
"In far V uom "fufficente a rilevarli , 
Che s'egli avelie "fol da fe "dìmeifo. 
£ tutti gli altri modi erano fcarfi 
Alla giuftizia, fe '1 Figlìuol di Dìo 
110 Non folle umiliato, ad incarnarti. 
Or per empierti bene ogni difio, 
"Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi 1\ cos}, com'io. 
Tu dici, Io veggio l'aere, io veggio '1 foco; 
I2j L'acqua, e la terra, e "tutte lor "mifture 
Venire a corruzióne, e durar poco: 
E quefle cofe pur "fur creature: 

Perchè fe ciò ch'ho detto, è flato vero, 
EfTer dovrian da corruzion ficure. 
130 Gli "Angeli, frate, e *1 "paefe fmeero, 
Nel qual tu fe', dir fi poffòn "creati, 
SI come fono in loro eflere "intero: 
Ma gli elementi, che tu hai "nomati, 
E quelle cofe, che di lor fi fanno, 
135 "Da creata virtù fono informa;!, 
"Creata fu la materia, eh* "egli hanno.- 
Creata fu la virtù "informante 
In quefle ftelle, che'ntorno a lor vanno. 
L' "anima d'ogni bruto e delle piante 
140 Di complemon ''potenziata tira 

Lo raggio e '1 moto delle luci fante. 
"Ma noftra vita, "fenza mezzo, fpira 
La fomma "beniuanza, e la'nnamora 
Pi fe , "sì che poi femore la ''difira . 
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145 E quinci puoi "argomentare ancora 
Voftra refurrezion, fe tu "ripenfi, 
"Come l'umana carne fèlli allora, 
Che li primi "parenti "intrambo "fenlì. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Verf. 



1 Voce Ebrea , che lignifica deb 

— - Udo de i dieci nomi , che gli 
Ebrei attribuivano a Dio, e va- 
le : Signore degli 1 ferrili , e delle 

3 Parola pure Ebraica, e lignifica 
de'regni . Il coftrutto dunque di 
quelli ire non.dolciffimi vedi è 
quello: Salva, ti prego , o San- 
to Dio degli «feretri , che colla 
tua luce oltremodo rifehiari i 
felici fuochi di quelli celefti Re- 
gni ; cioè i beati Spirili accefi 
d'amore. - ■ 

4 Al fuo primo canto , fe lì leg- 
ge nota; al fuo movimento cir- 
colare, fe fi legge rutta. 

$ Alla maniera Latina vifum efi 
tutti, parve a me. 
— L'anima di Giuftiniano. 

6 Nella quale in quell'i ftan te ap- 
pariva adduarfi , e raddoppiarli 
un lumeduplicato, accoppiandoli 
alla Aia carità verfoDio la cari- 
tà verfo il profilino , da Giulli- 
niano dimoftrata verfo Dante 
coli' iftruirlo : onde nel Canto 
precedente , quando cominciò a 
parlargli , felli lucente più -affai 
di quel ch'ella era. 

7 II palio a quel regolato bàlie. 
9 Mi diffarvero impruvvifamente 



allontanando» 1 , c ufeendomi fuor 
di viltà. 

10 Mi nacque allora nell' animo 
un dubbio , e dillo , dicea tra 
me, dillo francamente, dillo pu- 
re a Beatrice: le tre ripetizioni 
della voce medelima fono natu- 
raliflime a chi timido eflèndo . 
li fa cuore, 
it Donna in quello luogo non li- 
gnifica femplieemente femmina , 
e molto meno moglie , ma Pa- 
drona e Signora ; onde dice- 
fi la Santiffima Vergine noflra 
Donna : e donne ancora negli 
antichi fi trova per Signore e 
Padrone. 
1» Colie fue graziofe, ed eloquen- 
ti parole , quafi con dolci (lille 
mi cava ogni fete , che ho dì 
fa pere. 

13 Che s'infignorifee di tutto me 
per rifpetto di Bice, finenpe , e 
abbreviatura di Beatrice ( poca 
felicità di efpreffione ) mi fa- 
ceva timido a dimandare , .e 
umile in chinare la tella ; co- 
me fa chi è combattuto , e 
vinto dal fonno non dando a 
letto. 

16 In tale (lato defiderofo d'edere 
di notizie fornito , e ritenuto 
nel dimandare , e come tra due 
fo- 
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fofpefo > rimirandomi benigna- 
mente con tal giojalità di vifc 
fellevole, e d'occhio ridente ed 
amorofo . 

19 Secondo che io giudico , ed è 
infallibile , che mi appongo , tu 
vai col penlìer ruminando , co- 
me fi polla punir con giuftizia 
una giuda vendetta , avendoti 
detto Giuftiniano: a far vendu- 
ta curie Delta vendetta del pecca- 
to amie». 

ai Da ogni inviluppo di dubbio. 

>4 Dono, regalo. 

a; Alla propria volontà. 

afi Che (offrendo farebbe fiato di 
fuo prò e vantaggio. 

— . Adamo . 

17 Quefto è l'ordine delle parole, 
e quefto è il fenfo della gran 
fentenza ; ma ofeura un poco 
ed intralciata . L* uomo , eh 
non nacque da uomo , ma fu in 
mediatamente da Dio di frasi! 
Creta formato , per non foffrir 
freno , che farebbe flato di prò 
e vantaggio a quella fu a vitti 
o potenza , che appetito voliti 
s'appella, e vuole e (Ter regolato 
per fuo utile dal freno dell 
gione, facendo sè reo per la fua 
difubbidienza , refe di quella pa- 
rimente rei tutti ì fuoi miferi 
di fee udenti . 

31 Dove, cioè nell'utero facrofan- 
to di Maria , il Verbo uni alla 
fua divina natura in una fola 
perforta la natura umana. . 

3» 'S'era" feparata per lo pecca- 
to. 

li Per virtù fola, ed opera delli 
Spirito Santo nel purÌIÌimo feno 



< 9 



di Mai 



, fenza coopcrazione d* 



l'attenzione. 
36 Come fu da principio creata. 
57 Solo per fe ftelTa , per fuo proprio 
difetto , perchè fi ribellò a Dio , 
e deviò da lui , che è fua via , 
verità, e vita. 
40 La morte data dalla Croce a 
quello vero Dio, e vero Uomo, 
fe alla natura Umana aflunu 
mtfurafi , ninno mori sì giufta- 
mente, e nulla pena fu dacacon 
tanta ragione. 
43 E così parimente al contrario 
non fu data mai pena tanto in- 
giuriofa , ed ingiuria ec. ingiur* 
per ingiuria in riguardo della 

4fi Della paffione , e morte del 
Redentore . 

47 Qui quefla parola è affai equi- 
voca , perchè rifperto a i Giudei 
va prefa nel fenfo proprio , e 
ufualc ; ma ricetto a Dio va 
prefa per 1' accettazione della 
morte, onde Crifto faBui efi pra 
mbts eiedieaj ufjue ad tnotttm. 

48 A conto di quel Deicidio tre- 
mò per orrore la Terra , e per 
1' accettazione di quella morte 
fatta dall'Eterno Pajre in ifeon- 
to delle noftre colpe, fi aprì per 
noi il Cielo, ch'era a noi prima 
ferrato . 

49 Diffìcile a capirli. 

ti Punita e vendicata negl' in- 
fluiti Ebrei dal giufto e pio 
Tito. 

Ij Da un nodo di nuova dubita- 
zione, dal quale defidera , e ita 
in afpetrszicne d'efler liberata. 
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« Altri leggono la tiefir* redenti»» 
per fMifi* mede , e leggono altri 
* nefira redtnien pur qucfio me- 
de: (e leggali P"r, vuol dire fo- 
"lo in guelfo modo. 

Co Nutrico, c crefcinto nell'ardoT 
rs della carità f si che ne cono- 
fca la (ua forza, e a quali eccel- 
li conduca 1' amante ; allude al 
preptir nimìam ebatitatem , yua 
dìlcxìt nei tìff. . 

«Ti Io ti dirò veracemente , e con 
tutta (inceriti , perchè un tal 
modo fu più degno ; ^perocché 
dagli uomini molto fi (peeoìa e 
fludra per rintracciarne la vera 
ragione , e giungere al conofei- 
mento del difegno di Dio , e 
rinvenirlo , per cui pre (ci egl ielle 
(opra ogn' altro quello modo di 
redenzione -, ' ma poco G conofee 
ed intende. 

fi Da Te rimuove, voce Latina. 

*>6 Comunicando alle fue creature 
Te fue eterne bellezze , le mani- 
feda e (piega. 

S7 Ciò, che da erta Bontà imme- 
diatamente procede , dura im- 
mortale ; come 1* anima noftra 
da Dio prodotta fenza influflb 
di caufe feconde. 

68 Perchè la fra immagine impron 
tata che fia, r'iman fempre inde- 
lebile , quando la Bontà di Dio 
ve la figilla, e v'imprime la fi- 
miglianza di fe (lena. 

70 Senza 'intervento , e coopera- 
" zione di caufe feconde. 

71 E' libero dalla fu bordi nazione 
alle altre caufe feconde. 

jz All' attività , all' influenze di 
' nuove combinazioni di ' (ielle , 



AZIONI. 

onde nafte la perpetua vicende- 
volezza delle generazioni , e cor- 
ruzioni dell'altre' cpfe- 
7 j Inoltre 1' anima umana è più 
limile a Dio , e perà più gif 

74 L' ardor fanto della fua divi- 
na carità , che illultra ogni co- 
fa ) nella cofa a lui più limi- 
le riluce con più attività e vi- 
vezza . 

76 Per tanto 1' uomo fecondo 1* 
anima fupera tutte le altre crea- 
ture irrazionali in quelle pre- 
rogative , cioè nell' immortali- 
tà , nella libertà , ed efenzio- 
ne dalla fu bordi nazione alle cau- 
fe feconde , nella fpezial fimi' 
glianza con Dio , e nell' effer 
però più graziofo agli occhi 

77 E (e una di quefte prerogative 
gli manca, decade dalla fua no- 
biltà. 

79 Di franca e libera che era (a- 
vendo fopra detto libtr» i tutte) 
la fa ferva e (chiava ; il Voca- 
bolario degli Accademici fpiega, 
levar la franebrzza , cioè la for- 
za , ed infkbolire , per quello 
che a me ne paja , rifpetto a 
quello teflo poco felicemente ; 
foggiungendo_ dopo non Utile 

Ed in fua dignità mai nell ri- 
ti Perchè perduta coli' innocènza 
la divina grazia , poco viene 
dai rifkfiì del divin lume ab- 
bellita. ' 
8j Se non n'empie I» privazione 
di quel pregio , che le toglie la 
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colpi , compenfando con giufle 
penalità al mal prcfo diletto , < 
per quello foddi sfacendo. 

Ss Quando tutta prevaricò nel!; 
prevaricazione del primo Pròge^ 
nitore : tata è voce Latina Icar- 
iana dalla Crufca . 

!S Fu privata delle digi 
tovate dì fopra ( intendi delle 
dignità , e prerogative fopranna- 
turali e'gratuite, come per efem- 
pio , li giuftizia originale , I; 
Grazia ramificante, 'l'immortali- 
tà del corpo) come dello Ilare 
nel Paradifo terreflre 
Fu discacciata. 

U Nè potea riaverli , e riparare al 
danno riponendoli nello flato pri- 

90 Per lino di quelli due fotamen- 
t« praticabili tragetti - 

9» Dimetto per via di pura libe- 
ral condonazione : ijfo voce an- 
tica , per e(To , per fe mede- 
fimo". 

97 L'uòmo rimanendo nel fuo ef- 
fere, ne'fuoì cenci , nell'edere 
di puro uomo 
perfori a propri: 

100 Quali pretèndendo uguagliarli 
a Dio , o preferirgli!! , giacche 
liori volfe. flargli foggetto . Su 
ptrbia rerum , qui te «derma 
ófceadìi femper. Pf. 7J. 

idi Quello par che in fottanza 
voglia qui dir Beatrice , e la ra- 
gióne è da TeologhefTa : F uo- 
mo non pótea foddisfare a Dio, 
perchè he ll'efiim azione del l'i Bef- 
fo Dio il peccato mortale in ra- 
gione di oftefà , è cofa di gra- 
viffimo pefo ; e -ogni olTequio , 



I, 
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che fi eQbifoialui da pura Crea-: 
tura in ragione di foddisfazione, 
è cofa di neftunpefo; e ciò per- 
chè 1' offefo è perfona d 1 ini'un- 
ta dignità , e l'offenfore al con- 
fronto è petfona di eftrema vil- 
tà ; per Io che ogni foddisfazio- 
ce di quella, moltiplicala quan- 
to vuoi , non potrà mai còmpen- 
fàre la gravezza dell' offefa . Se 
un birrodelTe unofchiafFo al Re, 
quale umiliazione del birro fat- 
ta pòi al Re farebbe degna fod- 
disfazione ? Quanto meno dun- 
que nel calo no Aro ? Dal che 
inferìfeono i Teologi in 3. p. 
D. Thom. qu.i. art. a. che né 
meno da una pura Creatura in- 
nocente e [anta potrebbe a Dio 
ehbirli condegna foddi sfazione per 
lo peccato d'un' altra Creatura, 
mallìme fe fi parli del peccato 
mortale t 

cui Impedito , infufficientc , e in- 
capace di poter foddisfare in per- 
fona propria , e rimanendo nel 
puro fuo elitre ; difehiufo non 
in lignificato d' aperto , ma di 
efclufo. 

01 Le quali fono la via della mi- 
fe ricordi a , e la via della giudi- 
zia: Universa via Domini miferi- 
cardia, ir verità:. 

04 Vita dì grazia , fenza. la quale 
l'anima è in peccato , che è la 
fua morte. 

or Cioè per via di pura, miferi- 
cordia, e condonazione del pec- 

- Cioè unitamente per via dimi- 
fericordiai e di giultizia ; come 
"il Signore , 
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Vtrf. 

ordinando il Miflerio della Re- 
. deazione , per cui jujlitia , &f 

pax efeuìat,e fui». 
io; Rapprefenta in fc contenere , 

e pone offerendola avanci agli 

occhi , e facendola ben vede- 

103 Impronta e imprime la fua im- 
magine nel Mondo , e nelle Tue 
Creature. 

ih Eleffe , per redimervi e rial- 
zarvi fu, precipitati e caduti in 
quel profondo abiffo , di ufare 
giullizia, e miferteordia. 

■ 12 E dal primo dì della Creazio- 

- ne del Mondo tino ali' ultima 
notte delia fua diluzione nè 

• fu, nè farà mai un procedere sì 
fublime , si-magnifico , e glo- 
riofo , tanto per l'uomo reden- 
. 10, quanto per Dio Redentore: 
qualche efemplare dice , e per f 
una , q per l'altra , c allora in- 
tendi , tanto per la giullizia , 
quanto per la mifericordia ; ef 

- feudo l'umana Redenzione la co- 
la , in cui rifplende la maggior 

. gloria rteli' una e dell' altra di 
quelle divine perfezioni. 

116 Trovati in qualche codice, per 
far l'mm [ufficiente , e torna 1 
ifteffo : più liberale fu Dio , fe' 
fletti) donando, in farlo , o per 
farlo così valevole a rialzarvi ca- 

- duto. 

117 Di fua potenza ailoluta con- 
donato , fenza efigere loddisfa- 
zione alcuna di un reato sì 
grave . 

111 Ritorno un paflb indietro a 
dichiararti meglio una cofa, che 
già ti ho dette 1 acciocché tu V 



Z I O N I. 

intenda tanto chiaramente , co- 
me l'intendo io. 

taj E i corpi di quei quattro ele- 
menti compofti. 

117 Fur Creature , che pioverono 
immediatamente da Dio , effon- 
do fiate create , e non generale 
di materia preefiftentc , e fecon- 
do la data dottrina doverebbeto 
però eflere incorruttibili. 

rjo Gli Angeli, le anime umane, 
e i Cieli, che è il luogo dovetu 
Tei , luogo libera e purgato da 
qualità tra fe contrarie , folamen- 
te poflòno dirli creati , e da 
Dio folo prodotti immediaramen- 

ijì'cioè gli Angeli, e l'anime, 
non già rifpetto a tutte le par- 
ti , delle quali fi a comporto il 
loro edere; perocché effendo fo- 
fìanze fpirituali, non poffono cf 
fer compoffe di parti; ma rifpet- 
to a tutto il loroeffcre, ficcome 
femplice e incompoflo ,' e però 
incapace d'elTer prodotto, l'alvo 
che per via dì Creazione : ma 
rifpetto a i Cieli deve intenderli 
efière Itati creati, perchè da Dio 
immediatamente prodotti, e quan- 
to alla materia , e quanto alla 
forma. Pone Dante iCielì inco- 
ruttibrli fecondo I' opinione co- 
mune di qtie'tempi fprovvifti di 
cannocchiale, e inferifee , che 
fono incorruttibili dall 'e (ter crea- 
ti; la quale è un'illazione , che 
ne difeende aflai zoppicando. 

ili Compito e totale : incendilo 
conforme alla fpiegazione pur' 
ora data. 

ijj Ricevono da Dio la loro for- 
ma 
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mi fuflanziale (rìcordianei cht 
Dacie è Arifìotelico) ma coo- 
perandoci quella creata virtù ef- 
feùrìce , che ripofe Dio nelle 
(Ielle. 
ii« La m; 



, che fu i 
. da Dio 



come ancora la detta 
Je flelle , che girando influilco- 
no , e generano ogni forma nel- 
la mail» degli elementi , e de' 
mifti non viventi; e però quelle 
due cofe fono incorruttibili j mu- 
tandoli fidamente la forma, non 
la materia de i corpi fullunari , 
quando lì generano, e fi corrom- 
pono: egli per eglino ritrovafi an- 
cora altrove. 
ij9 Lo raggio , e il moto delle 
flelle colla fua energica fecondi- 
tà tira, e tirando genera di ma- 
teria elementare , la quale nella 
fua compiendone è quafi pura 
potenza tìfica ; tira , dico , ed 
educe (eccovi qui quel mifterio 
Peripatetico) le anime fenfnive, 
e vegetative . Tutto quello Si- 
flema non è poi tanto difficile a 
concepirli , quanto lo rendono 

del Sic Gio: Antonio Volpi 



col fiio comemo alcuni Efpofito- 
ri, fpezialmente il Landino: ve- 
dilo Te ti piace • 
141 Ma la noftra anima ragione- 
vole. 

— Senza coopcrazione di alcuna 
feconda cagione o materiale , o 
efficiente , la fomma benignità di 
Dio la fpira creandola. Spira qui 

Landino (piega , Spira , cioè 1* 
anima vìve fenza mezzo alcuno 
miracolofo . Sponitore di mara- 
viglie . 

144 Fccifii,titsDn»ìne,adte, &iif 
quietum efi cor nefirum , dance re 
quiefemt in ». Auguft. 

145 Argomentando dedurre la re- 
furrezione de'corpi umani , Ec- 
come propagati da due corpi non 



urale . 

da Dio immediatamente forma- 

47 Come fu fatta immediatamen- 
te da Dio, allorché furon creati 
Adamo ed Eva . Poveri noi, fe 
non aveffimo altri argomenti da 
provarla più convincenti , e d* 
un'ordine fupcriore. 



1 ^Ofaana Saldili Deus Sabaoth , 
Superilluflrans clariiaic ma , Feli- 
ci! ignei /rerum ma/aoth . cioè : 
Salva , ti prego , o Santo Dio 
degli efercicì , illulìrando dì to- 
pra colla tua chiarezza , i felici 
fuochi ; cioè , i beati Spiriti di 
quelli regni . " 
- Sabaoth . parola Ebraica , che 
lenifica efervili, o degli efttàti. 



3 Malaetb . parola Ebraica , che 
ftgnifica regni., a de'rcgnì. 

I Fu vife a me . cioè , parve a 
me. Lat. vi finn efi mihi. 

6 Adduarfi. raddoppiarli. 

7 Muovere . muoverli di luogo , 
dipartirli, metterli in cammino. 

ij lndonnarfi . inlignoriifi , impa- 
dronirfi . 

14 B e ICE. cioè Bice, nome ac- 
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Verf. 

(■orciaio da Beatrice ; di coflei 
Vedi fòpra nel Canto 1. al n.a6. 
delle. Annot. 

15 Ricimar! . chinar di nuovo. 

— Affonnare. per addormentarfi- 

16 Beatrice. Vedi Copra nel Can- 
to I. al 11.46. delle Annot. 

17 Raggiare, per illuminare , illu- 
flrare co' raggi ; 

19 Avvife; perparèrejfentimento. 
11 Mifo. niello, pollo, collocato ; 

31 Solverei per fciogliere; 

*4 Vrejeàtti per Rpb, dono. 

aj Soffrire alla virtù che vuole fre- 
no a fui prode . moderare il fuo 
libero volere a cui giova 1' ef- 
fe r tenuto a freno; Quindi l'ap- 
petito j il quale ricerca d' effer 
frenato per fua utilità,- viene da 
Dante chiamato , Virtù che vuole 
freno à fuo prode. 

36 Prode , fuftàntivo • per prò , 
utilità* giovamento. 

— QuelCuom ebe non nàcque . cioè 
Adamo v perchè ufcì immediata- 

— mente dalle mani di Dìo» 
31 ET: dove; 

31 Allungar^, per difcoflarfi . 

43 Ingiara. per ingiuria; in rima. 

4j Contrarre, per unire a fé; 

57 Giudei i popoli di . Palelìina , 

uni volta diletti a Dio , pofcia 

reprobati; nòtiflìmi a tutti. 
49 Forte . per difficile da intenderli , 

odafpiegarfi ; ofeuro , intrigato, 
jr Vesgidto. vendicato. 

Corte; per foro , luogo dove fi 

rende ragione. 
jj Dici . dt . dal vetbo diteti , ó 

dire. 

38 Frate, per fratello. 



z 1 òhi. 

— Sepulto. per nafcoflo. 

Si Veramente, per quello che i La- 
tini dicono /ciAVef , nimhum \ 0 
. in luogo di nerumtamen. 

<4 Spemtre . per difeacciare , ri- 
muovere . è voce Latina ; ma 
in tjuefio lignificato gli ottimi Au- 
tori direbbero piuttòflo afpernari; 

67 Senza mezzo, cioè, irmnediata- 

69 Imprenta. impronto, figura ; 

70 Sanza mezzo, cioè, immediata- 
mente ; 

jì,Nuevi cofe , chiama' Dante le 
Creature , avendo riguardo ali 
eternità del Creatore ; In Da- 
niello i al f et timo capo, chiamati 
Dio; antiquus ditrum. • 

jf Raggiare ; Vedi qui l'opra al 

76 Avbantàggìarfi . per effer privi- 
legiato. 

78 Nobiliti, nobiltà . Lat. nobili- 
tai; 

— Caggia; cada; . ; 

79 Dùjraitcare . privar dì libertà , 
far di .libero fervo . Il Vocabo- 
lario della Crufca (piega : levar 
la franchezza , la forza , iiffiebo- 
lìre . 

80 Dijfmile, coll'accento acuto fili- 
la penultima fillaba. 

81 Imbiancarli del lume; per effer- 
ne febiarito. 

Si Rivenire, di nuovo venire , ri- 
tornare . 

84 Dilettar malo . diletto peccami- 
nofo. 

8j Tota . tutta . è voce Lati- 
na. 

50 Guado . per apertura , parto , 
tranfìto. 

Iti- 
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91 Dimettere, per rimettete , per- 
donare. 

- ifo . fleflb ; in rima , Lat. 
ipfe. 

j4 Mo. ora, teflè , poco avanti . 
Lat. mailo. 

SS Difitettamente , per attenti ima- 
mente. 

99 Obbedienza, obbedendo. 
ioì Difiiiudere . per efciudere , di- 
chiarare incapace. 

104 Riparar, fuùma a fua vita . ré- 
Itiruirlo a fua fallite , Scattar- 
lo, redimerlo. 

lofi Ovra, operai azione. 

107 Apprefemare . per rapprefen- 
tare. 

100 Imprestare, imprimere , figl- 
iare, dir figura. 

ria Tra F ultima nette , e 7 pri- 
ma die , cioè ,- dal principio al 
fine del Mondo . Quindi il 

Erincjpio del Mondo viene da 
lame chiamato , Die primo ; e 
la fine del Mondo , Notte ul- 
ti l Procefo w per maniera' di pro- 
cedere . 

ni Pie. per fia, farà; in rima. 
116 S ufficerai , fuffieienie* 



AZIONI. tfj 

117 Dimettere, per rimettere, per- 
donare . 

rat Misure, per corpi midi ; for- 
mati dagli elementi . 
ijo Pdefe fateti i chiama Dante i 

Cieli, 
tìl Nomati, nominato; 
ijS Egli, per eglino. 
1 ^Informante . che informa i che 

140 Potenziato i che ha virtù po- 
tenziale; Vedi Poterne nel Can- 
to XIII. al numi éi. è Potenzi* 
nel Canto XXIX, al num. a*, 
e 3/. di quella Cantica * nelle 
Annoti 

(4* Senza mezzo . Vedi fopra a) 
num; ti. 

141 BeninamMi benignità , bontà, 
voce difufati; 

144 Vifirare. defiderare." 
146 Ripeflfare . penfar di nuovo, o 

ben cdnfidérare. 
148 Parenti primi .- -cioè , Adamo 
ed Eva , primi autori dell' uman 
genere; 

— lntrambo^ amen due . qui è ma- 
fcolino. 

— Fenfi. per facevanfi a fi fece- 
ro; in rima*- 
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CANTO Vili. 



ARGOMENTO. 

Afctnde il Po-ta dal cielo dì Mercurie « quel dì Venere , nel qua- 
le trova Carla Martella R; d'Ungheria : dal cui parlare tfjendtgti 
naie un dubbio, come di buane , e virtuafo padre poffa nafcer ne, e 
toJofo filmalo , quello da effe Martella gli ì rifolie . 

SOlea creder "lo Mondo in fuo "pendo, 
"Che la bella "Ciprigna il folle amore 
"Raggiato , volta nel terzo "e piciclo; 
Perchè non pure a lei faceano onore, 
5 Di facrifìcij e di "votivo "grido, 

Le genti antiche nell'antico errore: 
Ma "Dione onoravano, e "Cupido, 

Quefta per madre fua, quefto per figlio, 
E dicean , ch"'ei fedette in grembo a "Dido: 
lo ''E da cofiei, ond'io principio piglio, 
Pigliavano '1 vocabol della ftella, 
Che 'ì Sol vagheggia or da 'coppa , "or da "ciglio. 
Io non m'accorfi del falire in "ella: 
Ma d'eflerv' entro mi fece affai fede 
iy La donna mia, ch'io vidi far più bella. 
E come in fiamma favilla fi 'vede, 
E come in voce voce fi difeerne, 
Quando una è ''ferma, e l'altra va e riede, 
Vid'io, in ella luce, altre "lucerne 
20 Muoverfi in giro "più e men correnti, 
AI modo, credo, di Ior "vìfte eterne. 
Di fredda nube non difeefer venti, 
O "vifibili, o nò, tanto "ferrini, 
Che non pareffero impediti e lenti , 

A chi 
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25 A chi avelie quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lafciando'I 'giro 
Pria cominciato "in gli alti "Serafini : 
E dietro a quei, che più finanzi apparirò. 
Sonava "Ofanna, "sì che "unque poi 
30 Di "riudir non fui fanza "difìro. 
Indi fi fece l'un più preflo a noi, 
E folo incominciò: Tutti fem "pretti 
Al tuo piacer , perchè dì noi ti "gioi . 
Noi ci volgiam co' "Principi celefti 
3J "D'un giro, d'un girare, e d! una fece, 
A'quali tu, nel Mondo già, dicefti: 
"Voi, che, intendendo, il terzo del movete: 
E fem si pien d'amor, che, per piacerti, 
Non fia men dolce un poco di quiete. 
40 Pofcia che gli occhi miei fi furo "offerti 
Alla mia donna reverenti, ed effa 
Fatti gli avea di fe "contenti e certi, 
Rivolferff alla luce, che "promeffa 
Tanto s'avea, e "Dì, chi fiete, fue 
45 ta voce mia di grande affetto "impreffa. 
E "quanta e "quale vid'io lei far "piuc, 
Per allegrezza nuova , che s"'accrebbe, 
Quand'io parlai all' allegrezze Aie; 
"Cosi fatta, mi diffe, "il Mondo m'ebbe 
50 Qù "poco tempo: e fe "più fofTe flato, 
Molto farà di mal, che non farebbe. 
La mia letizia mi ti ticn celato, 

Che mi "raggia dintorno, e mi "nafcqnde," 
Quafi "animai di fua feta fafeiato. 
. Tomo III. G ' AC 



55 Affai m' amafli, ed averti bene "onde: 

Che s'io foni già flato, io ti mortrava 
Di mio amor ''più oltre, che le fronde. 
"Quella finiftra riva, che fi lava 

DÌ ''Rodano, poich'è mirto con "Sorga, 
60 - ''Per fuo lìgnore a "tempo m'afpctcava ; 
"E quel corno d"'Aufonia, che "s'imborga 
Di "Bari, di "Gaeta, e di "Crotona, 
Da ove 'Tronto e Verde in "mare fgorga. 
"Fulgeami già in fronte la corona 
65 DÌ "quella terra, che'I "Danubio riga, 
Poi che le ripe "Tedefche abbandona: 
E la bella "Trinacria, che "caliga, 

Tra "Pachino, e "Pcloro, "fopra '1 "golfo, 
Che riceve da "Euro maggior briga, 
70 Non per "Tiféo, "ma per nafcente folfo; 
"Attefi avrebbe li fuoì regi ancora 
Nati per me di ''Carlo, e di "Ridolfo, 
"Se mala fignoria, che fempre "accuora 
Li popoli fuggetti, non avene 
75 Moflb "Palermo a gridar, ''Mora mora. 
E "fe "mio frate quefto antìvedefle, 
"L'avara povertà di "Catalogna 
Già fuggirla, "perchè non gli offenderti: : 
"Che veramente provveder bifogna, 
80 Per lui , o per altrui , s\ ch'a fua "barca 
Carica, più di earco non fi "pogna: 
"La fua natura, che di larga "Parca ; 
Difcefe, avris mefticr "di tal milizia,. 
Che non curaffe di "mettere in arca. 

Pe- 



Digiiized by Google 



C J N T 0 OTTAVO. 
S5 "Perocch'io credo, che l'alta letizia 

Che! tuo parlar m'infonde, rignor mÌOj 
Ov'ogni ben fi termina e s"'inizia, 
''Per te fi veggia, come la veggio; 

Grata m'è più, "e anche quefto ho caro i 
90 Perchè'! difeerni , rimirando in Dio. 
"Fatto m'hai lieto: e così mi "fa chiaro, 
Poi che, parlando, a dubitar m'hai mollo, 
Come ufeir -uò "dì dolce feme amaro. 
Quello io a lui: ed egli a me.- S'io pollò 
95 "Moflrarti Un vero, a quel, che tu dimandi j 
'Terrai'] vifo, come "tieni 'I dó(To. 
"Lo ben, "che tutto '1 regno, che tu "fcandi, 
Volge e contenta, "fa efler yirtute 
Sua "provedenza in quelli corpi grandi : 
100 E "non pur le nature provvedute 

Son nella mente, ch'è da fe perfetta, 
Ma e(Te infieme, "con la lor falute. 
"Perchè "quantunque quefto "arco faetta, 
Dirpofto cade a provveduto fine, 
10? Si come "cocca in Aio fegno diretta. 

Se ciò non foffe, il Ciel, che tu "cammine* 
"Producerebbe si li fuoi effètti, 
Che non farebbero "arti, ma ruine : 
E ciò etici non può , 'Te gl'intelletti j 
no Che muovon quelle ftelle, non fon "manchi, 
E "manco '1 "primo, che non gli ha ''perfètti . 
Vuo'tu che quefto ver "più ri s"'ìmbianchi? 
Ed io: Non già; perchè impoffibil veggio, 
Che la -natura, in quel ch'è "uopo, ''fianchi. 

G 2 On- 
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15 "Ond'egli ancora: Or dì, farebbe il peggio 
Per l'uomo in terra, "fe non foffe "eive? 
Sì, rifpos'io, e qui ragion non "cbeggio. 
E "può egli cfler, fé giù non fi vive 
Diverfamente, per di ver fi uficif 
20 Nò: fe'I "maeftro voftro ben vi fbrive. 
Sì venne deducendo inlino a "quid : 
Poicia conchiufè : Dunque eflèr diverte 
"Convien, de' voleri effètti, "le radici: 
Perchè "un nafcc "Solone , ed altro "Serie , 
15 Altro ''Melchifedech, ed altro "quello, 
Che volando per l'aere, "il figlio "perfe. 
La "circular natura, ch'è fuggello 
Alla 'cera mortai, fa ben fu' arte, 
Ma non diflinguc l'un dall'altro "ortello. 
jo Quinci "adivien, "ch"'Efaù "fi "diparte, 
Per feme, da "Jacob; e vien "Quirino 
Da si vii padre, che fi "rende a "Marte. 
"Natura generata il fuo cammino 
Simil farebbe fempre a' generanti, 
:y Se non vìncere il ''provveder divino. 
"Or quel, che t'era dietro, t'è davanti. 
Ma perchè fappi, "che di te ''mi giova, 
"Un "corollario voglio, che t"'ammanti. 
"Sempre natura fe fortuna truova 

Difcorde a fe, come ogni altra 'Temente, 
Fuor di fua "region, "fa mala prupva. 
E fe'I Mondo laggiù "ponefle mente 
"Al fondamento, che natura pone, 
t-p^^i^» Seguendo lui, avria buona la "gente. 
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145 Ma voi torcete alla religione 

Tal che fa nato a cingerli la fpada t 
E fate Re di tal, "eh' è da "fermone : 
"Onde la traccia voftra è fuor di ftrada. 



Annotazioni del 

Vaf. 

> Delirante con tanto Tuo peri- 
colo di dannazione ecerna , die' 
irò a una turba di deità bugiar- 
de e Ioide. 

1 Che Vei-ere adorata fpeiialmen 
■e nel molle clima di Cipro. E 
de-000 qui dilHnpuetf. due Ve 
aeri fecondo Platone, l'una im 



«Ielle 



in'! ...Il;, 



ie al. «Vene 
te, di cui li faccia nelle mitolo- 
gie più copiofe 
ì Co 1 ragg. fc 
praatffc negli uon 
lafcivo dal fuo Epi 
nel ceno Cielo , in ori ella fi 
»olge . Nel Sifrrrma di Tolo. 
meo chiamati Ep.ciclo quel pi 
noi cerchio , in cui fi tengono 
i pianeti girando di moto pro- 
prio , a diffcieni* del circolo 
maggiore, che deferirono r 
a-' rapiti da) moto comune 
) Di ptegliiere , e canti di 
grammemo per adempir ciò , 
eh' etali a quella dea delle laici 
'j.e promeflo in voto. 
* Vedi Vir S il.nellib. I .deirEoeÌd. 
0 E da quella Venere terrena e 
impudica pigliavano il notnedel- 
la flella , chiamandola pur Ve- 
nere ; benché quella Ila pura ej 
«Ielle, da cui ora piglio ilprin-| 



cipio di quello mio Canto, e la 
quale vagheggia il Sole ora dal- 
la parte di dietro , e come dal- 
la mica; ora dalla parte dinanzi , 
cosi portando ii girare di quello 
pianeta intorno al Sole ; che però 
fi vede ora avanti al tuo nafeerc, 
ora dopo il fuo tramontare. 

■.2. La parte di dietro del capo, e 
di qui accoppari , eh' è uccider 
col percuoter la coppa. 

6 Per il muover fi che fa, agitata 
dentro di quella. 

S Cioè comincia di un medefi- 
mo tenore , mentre va 1' altra 
variando note. 
Con maggiore , o minor velo- 
ckà fecondo, cred'io , che più. 

fione^di "dìo ' P che è la villa 
eterna, die li fa heati: o pure, 
come fanno le (Mie , chiamate 
dal Poeta al Canto II. v.nt. 
del Parad. vedute : Lo Citi /r- 
guniti, cb' b.i tanti veduti?, giac- 
che tra quelle le più vicine al 
Polo furio più tarde ufi corfo, 
ondedilie nel Canto Vili. v.87. 
del Purgatorio : Si coni: ruota 
più prtfio alio fido, ediffufamen- 
re ne! ino Convivio ; così di 
quegli Spiriti quelli andavan più 
lenti , che erano più vicini al 
centro di quella della. 

G J Vi- 
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da' Serafini 



:ohr 



a Cielo 

giacchi ila q'-iefj' ordine più vi- 
cino a Dio picndoi'o tutti pi 
altri il circolare lor moto intor- 
no a Dio , fermo e flaliile !or 
motnre, come vedremo al Can- 
to XX Vii. 
19 Sì dolcemente Tuonava , chi 
doro r.™ fu. lenza deferì 
.ialcoltarln . Vfar.na è di; 
Ebraica comporta da •>/!, c!:< 
ne a d.re /- f.h 



• ti,, 



ndo il ; 



chi rri( 
.olito Ai. 



altre venti, che compone avea, 
la più nobile ed eminente, ripor- 
tato qui (b;ro, afferma i Troni 
e/Ter [' Intelligenze motrici dì 
quella sfera , che dice terza : 
conviene avvertire , Dante nel 
deferivere in quella terza Canti- 
ca gli ordini Angelici non offer- 
■vare quell'ordine . che prima o 
joì (quello non V accerto^ gli 



piacque in quel fuo Comento 
tenere , e più diftintamente il 
ambii divario nel Cam. XXVII 3. 
potrà vedetti, 
jj Di un medefìmo moto circola- 
, dentro un medefìmo cerchio , 
con un medefimo ardore di 
ito affetto. 
j7 Principio della fopraddetta fra 
Canzone , che è la prima di-1 
fuo Convivio amorofo , o fia Ce- 
mento , che aveva determinato 
comporre fopra 14, delle 10. in 
circa Canzoni morali, e d'anni- 
da lui compoile ; ma prc- 



1 dalla 



1 pilU- 



paflare oltre la terza , come di- 
ce il Villani nel lib.9. c, IJj, 
Il fenfo di quello verfo e: voi , 
che rimirando in Dio, intende- 
te qual dt-ve efiere il moto del 
terzo Cielo , c intcfolo in quel 
modo appunto lo movete, 
o Quali dimandandole licenza A' 
interrogare , e facendole rive- 

z Contenti per il fuo con fenfo , 
c certi di averlo ottenuto per il 
non duhbiofo cenno , con cui 
corrifpofe . 

43 Efibendofi e proferendofi con 
quelle cortefi parole : Tutti fen: 
pnjli Al tuo piacer, ptnbì tit nei 
ti gioì. 

44 Dimmi chifiete voi: il Daniel- 
lo conofee un'error di gramari- 
ca in quel di del numero de! 
meno , e fiete del numero del 
più ; ma io non ce lo vedo , po- 
tendofi uno interrogare della con- 
dizione di molti, tra i quali an- 
cor' effo lia, per efempìo uno à.' 

urta 
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IV/. 

Una Procelfione , che nell'anno 
S'amo vada a Roma. 
4S E di maggior copia di luce , e di 
qualità più bella per la nuovaal- 
legreiza aggiunta all'antica : fi 
fé* più quanta , e più quale , cioè 
adorna più, e più grande . 
.•9 E poiché apparve così fatta pii 

lucente, e vaga a vederli, 
jo Perchè vifTe poco. 
— Perchè fe egli fu (Te viffutopiù, 
avrebbe ben governati quegli 
.Stati, che Roberto fuo fratello, 
che in quelli fuccedette, perla 
Tua mala condotta aveva rovina- 
ti: era quella btion'aniraa'CW» 
Maritilo Re d'Ungheria, primo- 
genito di Carlo il zoppo Re di 
Principe virtuofo , e 
lieo dei noftro Poeta; 
infelicità delle ìmprefe dì Ro- 
berto fuo fratello minore, vedi- 
la nel Villani lib. 9 . Alcuni leg- 
$:y\;t:, oli jV fììì, fiato co" h- 

leriezione efprelliva di deliderii 



• male 



che 



fiegue ; giacché dal fuo mancar 
tulio molto avverrà di male , 
che fucceduto non farebbe , fe 

j/Wce^udTa quefl'iMM in 
taudium Domini itti. 

;+ Il baco di feta, che in qualch; 
parte diTofcana fi dice bigatto, 
in qualche altra filugello . 

5j E te ne diedi io motivo, e cu 
r.e avelli ragione d' amarmi af- 
fai; e ti aflicuro , che fe rima- 
neva nel Mondo più lungo tem- 
po , io ti moilrava del mio fin- 
cero amore ben'altro, che fiondi 
di parole cortefi , e larghe prò- 
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mefle : te ne avrei i frutti fatti 
provare in fatti foprabbondanti . 
8 La Provenza, la quale di ver- 
fo Ponente giace alla riva fini- 
ftra del Rodano , dopo aver ri- 
cevute l'acque del fiume Sorga, 
che nafte in Valchiufa tanto il- 
luflre, perjjhc fu il nido, incili 
nacque Sentita finite dell' aurate 
piume. Petrarca . 

Si E quella punta d'Italia, che fi 
riempie di quelle terre murale, 
e borghi, lìari, Gaeta , Croio- 
na; le quali fono città del Re- 
gno di Napoli. 

6j Nel mare Adriatico , dove a' 
confini dello Stato Ecclefiaftico , 
e de! Regno sbocca il Tronto , 
e il Verde poche miglia prima 
entrato nel Tronto. 

65 Dell'Ungheria per cagione della 
madie Maria figliuoJadelReSte- 
fano V. d' Ungheria , e foreila 
del Re Ladislao IV. morto fen- 
za di fe lafciare prole mafehile. 

67 Sicilia, detta cosìda i trePro- 
montorj , Pachino , Peloro , c 
Liltbeo. 

— Si ricopre di caligine, sboccan- 
do fummo dal Mongibello. 

6t Sopra il golfo di Catania , il 
quale più che da altro vento è 
dominato da Euro, che fpeffolo 
gonfia, e vi fa tempefta. 

70 Dovea dire Encrlada in vece 
del fuo fratello Ttleo, perchè a 
quello, e non a quello , fe vo- 
lea attenerfi all'opinione del fuo 
Maeilro Virgilio , fu rovefeiato 
addotto da Giove il monte Et- 
na; attefo che Virgilio , imroa- 
ginandofi di feeuire in ciò Ome- 
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ro, Tiféo lo mette folto rifola 
d'Ifchia: vero è però, che Pin- 
daro, a cui Ovidio fi fottofcriiTe 
nel lib,5. delle Trasformazioni, 
aflerifee eflèr fepolto il Gigante 
Tiféo fono il monte Etna . Il 
Petrarca fe la volle tener con 
Virgilio, quando ca*ntò nel Trion^ 
fo della Cafiità: 

titn fremi ceiì 7 mar quando 

Nan lnarimt aliar cbt Tifi 
piagni 



Nen Montiiet, i'Enctlado fefpi 
— Dunque Fa r " 
la parte furrtmica non per 



fpirare di quel Gigante, che Ili* 
•nfando folto quel monte , ma 
per il folfo e bitume , che ge- 
nerandoti nelle Tue vifeere e in- 
(iammandofi, vien'empiendoquel 
contorno dì fummo, e di caligine. 
ji La Sicilia non fi farebbe ribel- 
lata alla noUra Cafit , dandoli 
Pietro Redi Aragona; ma avreb- 
be attefi , e allettati come filo: 
legittimi Re 1 difendenti di 
Carlo I. mio Avolo , nari di lu: 
per mio mezzo, e Ridolfo I. Im 
peradore , mediarne la figliuol, 
di efTo Clemenza mia confane 
73 Se la rapacità, e la feiauratag- 
gine de' nolìri Governatori 
Miniftri in Palermo , che fe 
pre accuora , cioè dà coraggi 
dice il Landino (e forfè inque- 
iìo luogo aecuorare fhrà ben pre- 
fo in (juefìo (enfo) dà, e mette 
coraggio di follevarfi , e fcuote- 
re il giogo al popolo angariato," 
ovvero affligge sì , che follevafì 
per diffrazione a fcuoeere il 



giogo ; e quello mi piace più , 
non vedendo neCeffità di muta- 
re il proprio lignificato alla vo- 
ce accuerart ; e potei Dante , fe 
avelie voluto lignificar ciò, dire 
f e ma alcun cangiamento , eh- 
fempre incora , valendo I" ifteiTo 
incerare , che incoraggire ; a 
tanto più volentieri a quella fe- 
conda efpolizione m' appiglio , 
quanto che dall' acenorsmenro , 
cui non fa ahro riparo trovarli , 
ne nafee quel difperato furore , 
che fa animo anche a i piti vi- 
li, e fomminiftra loro ardimen- 
to per ardue tmprefe, dando ne 
i foli temerarj attentati qualche 
fperanza di miglior forte. 

7j Mora , mora , trucidando^ da 
i ribelli tutti i Franiefi , che 
erano nel Regno nel celebre Ve- 
fpro Siciliano. 

75 Se Roberto mio fratello preve- 
dete quello, cioè che l'avariai*. 
de'Minillri , e de' Principi par- 
torifee limili feoncerti. 

77 Non fi prevarrebbe per il go- 
verno dì MiniKri Catalani , gerì 
te avara, e affamata; ma fi dis- 
farebbe di loro. 

78 Perchè i fuoi Uffiziali non fimi ri- 
getterò tanto, e irritalfero Ì po- 
veri popoli con le gravezze. 

79 Che veramente fon ridotti a 
tal mifero fiato i fuoi fuddìti , 
che conviene o che egli per fc 
medefimo , o per. mezzo de' fuoi 
Governatori provveda , che n^n 
s'imponga altro dazio, o gabella 

■ a i fuoi popoli aggravai iflì mi , 
fe non vuole che gli facciano , 
come fecero i Siciliani 1 Carlo 
Fri 
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Verf. 

primo : quello vuol dire 
allegoria della barca , che per il 
troppo peto fi affonda. 
Sa La natura di mio fratello, che 
dalla larga e liberal natura de' 
fuoi Antenati degenerando di 
fcefe, e nacque parca e inclini 
la all'avarizia. VclK.rello fa ne 
me fullantivo, e appellativo quel 
parca; interpetrando taiga patii 
■ morda degli Antenati di cotìui 
che non fa fenfo a propofito 
Landino falla. Il Padre d'Aqui 
nO traduce : 

Ardènti femper pMvilmu cufio- 

Sponte fua prelixvm am'mum , 

che non tocca i! fenfo dell' Au. 

tore, che qui fi fa via alla qui 

ftìone , che poi propone -, cioè 

come mai di buoni Antenati 

Difendenti fieno trilli . Quel 

Vana eolla lettera majufco la for- 
fè potrebbe intenderfi per retag- 
gio , da che le Parche fono le 

filatrici , e propagataci fin da 

princìpio della vita umana ; e 

così larga Parca potrebbe forfè 

intenderfi generofo retaggio. 
«3 Di tali Minilìri , e Ufficiali 

che non foriero avari . 
85 Qui ripiglia Dante ringraziai 

doCarlo della cortefe rifpofta 

e pregandolo a rifolvergli u: 

8S Tu ia vegga in Dio prime 

eìncipio, edultimo fine dì ogni 
ne , come la vedo io , che la 
provo, e più chiaramente anco- 
ra ; tal che mi riefee di rifletto 
più gradita e gioconda. 
Sg Ed anco quella cofa mi è ca- 
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ri, che vedi rimirando in Dio, 
come in fpecchio , ciò di che 
parli ; o pjuttolto il mio ralle- 
grai mi al tuo parlare . 
91 Come mi hai tutto rallegrato , 
cosi ancora chiaritomi di quello 
dubbio . 

9; Cioè di padre liberale e buono, 

figliuolo avaro e malvagio. 
95 V io pollò dimoftrarti una ve- 
rità, necellarla a dichiararli pri- 
ma come preambolo , rimarrai 
certamente illuminato di modo 
a comprendere ciò, che ora non 
punto intendi , ficchè i' aversi 
davanti agli occhi , e non più 
dietro alle Traile. 

97 Del feguente lungo raziocinio 
la fomma è quella; efiendo che 
Iddio ha ordinato tutto quello 
vivìbile Univerfo al ben' e (Te re 
dell'umana comunanza, e richie- 
dendoti a tal line , che gli uo- 
mini non nafcellero tutti d' una 
medeftma coftituzione , genio, e 
abilità ; però diede alle ftelle 
virtù da influire nella generazio- 
ne degli uomini , e quindi è , 
die quantunque il figliuolo na- 
feerebbe (empre limiltflìmo a! pa- 
dre, Ce egli foto influiffe nel ge- 
nerarlo; nondimeno, perchè v* 
influiftono ancora le (ielle con 
influiti divertì, per quello acca- 
de che un figliuolo Ila d'iflìmile 
al padre , e così fi rifponde al 
dubbio , Come ufeir puh di dolce 
feme amare. 

— Iddio che governa , e felicita 
quello Regno celefìe, per ilqua- 
le tu vieni falendo. 

98 Fa, che la virtù d'influire in- 
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. : iute in quelli gran corpi eeleflj : 
<■ fia operatrice fecondo i fini, e 
difegni della Aia provvidenza. 
100 E n in (ola niente nella menti 
in fe fielTa perfettiflìma di Di< 
le nature di ciafeuna cofa in parti 
colare fono provvedute) disor- 
dinate e defiinate al proprio fuo 
fine; ma effe prefe lutt'ìnlieme 
' iverofa confervazinne 



condo apptint 



che fi richie 



:onfervarO. l'univerfitìdel' 



ne delle cofe t 

109 Perchè qualunque cofa mette 
al Mondo la divina Provviden- 
za, tal cofa tende, comegiàdi- 
fpofia, al preveduto e dedicato 
fine ; ficcane laetta drizzata 
fuo berfaglio , quando viene 
feoccarfi dall'arco. 

joj Cecca è propriamente quella 
tacca della freccia . dentro la 
quale entra la cocca dell' arco , 
che col luo Ìmpeto la feocca ; 
ma ora in quello luogo pigliafi 
per tutto lo ilrale. 

ìoi Cofe fatte a difogno , ma a 
cafo ; e però da non poterli lun- 
gamente confermare nel fuo efière. 

109 Se gli angelici intelletti non 
fono imperfetti e manchevoli, e 
manchevole ed imperfetto ancor 
il primo intelletto , cioè Dio , 
che o non gli ha voluti, o non 
gli ha faputi produrre nel fuo 
efiere perfezionati. 

ni Ti lì dimoflri più chiaro. 

*>4 Manchi in ciò che è neceflà- 



rio al ben* efiere, e confervazro- 
ne dell'univerfale, quafi infievo- 
lita e fhacra. 

5 Onde egli , cioè Carlo , fog- 
giunfe dì più. 

6 Se non viveffe in focietì, ma 
ogni uomo viveffe da le foto al- 
la maniera felvaggia , e non ci- 
vile. Sì rifpofi io : farebbe peggio 



le e 



non fijpplic 



i/Ter. 



pazionp ; uno di 1 
tro di foldato; uno di Medico, 
l'altro di Legi/ta? Ripiglia così 
il fuo difeorib il fopram mento- 
vato Carlo. 

o Arrotile , che nella Politica 
moilra la neceflhà per il viver 
civile di quelli diverfi genj , e 
abilità. 

i»ì Le attitudini , e i genj alle 
faccende umane, siche non tutti 
fieno portati dalla Natura all'efer- 
ciiio della med-lima profefiìone . 

Cioè inclinato ed atto a dar 
leggi come Solore , a comandar 
eferciii come Serie , e governar 
Regni; ad efercitar l'othzio Sa- 
cerdotale-, come- Melchifedech , 
e al ritrovamento dell'arti , co- 
me colui che ce. 

taf Di-dalo: favola nota. 

iì7 Ma feoperto a che fine , ov- 
vero la caufa finale , ond'è che 
uno nafee Solone, e l'altro Mel- 
chifedech , qual farà poi la cau- 
fa efficiente ?: fotfc il padre di 



A N. N e T A 

Ver/. 

Solone, e di Melchifedech? Non 
gii, ma la Natura , c la forza 
de'Oieli , die fi 



lat 



variando afpetti 



uovcndo- 
influfìi , 



■ dell: 



madre fi forma l'embr 
che fare la medefima 
Natura fi sfattamente , e quafi 
artiriziofamente i) fuo lave 
ma non sì , che a lei apparti 
il difìinguere famìglia da fami- 
glia , e cafa da cafa , di modo 
che collari temente in ogni cafa 
Reale per efempio influìfea nel- 
la nuova prole genio , e animo 
da Re, e in ogni cafa contadi- 
nefea genio, e animo da conta- 
do Poteva bene i! Poeta fervirli 
d' un'altro efempio, eflendo que- 
llo appunto idoneo a provare il 
contrario al fuo intento , valen- 
doli però Sant' Aeolìino di <jue 
Ili due gemelli d' indole tanto 
contraria a confutare gli AfiW 
loghi Genetliaci ; mentre pure 
eflendo gemelli pare, cheavreb- 
bcro dovuto avere il medelimo 
afeendente , e con ciò ima co- 
ltituzione e Ìndole conforme , 
e pur l'ebbero sì contraria: non 
procede dunque la divertirà dell' 
indole dalla divertita degl'influflì . 
— Riefce un'uomo d'indole tanto 
diverfa dal fratello, e ciò pei 
feme, e fin dall'utero della ma- 
dre Rebecca ; onde la mi fera 
portandoli lì fenriva quali tra di 
li contrattare, 
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31 E Romulo si generofo nacque 
di si vii padre , che è reflato 
per fua riputazione incognito , 
e fu riconofeiuto figliuolo di 
Marte per l'influenze guerriere 
di quella flella nel fuo concepì- 



ì nello 



nile 



alla 



generante de' padri , fe non vi 
s'interponefTe il provvedere di- 
vino, che per opera dell'influen- 
ze celefti vinceffè la fimiglian- 
za della natura. 

36 AdefTo intenderai ciò che non 
intendevi, quando cercavi , Co- 
me ufa'r può di dolce feme ama- 
ro: corrifponde a quel , Terrai 1 ! 
vifo dove tieni 'I ifoljo. 

57 Clie godo di pienamente fód- 
disfarti : o pure che mi fei 
gradito , e godo di trattar te- 
co. 

3S Voglio , che ne parti ornato 
e fornito d' un'altra notizia pre- 
gevole , che al detto di fopra fi 
aggiunga, come fi fa de! manto 
fopra degli abili. 
19 Sempre !' inclinazione , ed abi- 
lità naturale , fe incontrati in 
fornii 



'erfa , 



zione difeordante da i fuoi 
lenti , fa trilla riufeita ; com« 
fuole avvenire ad ogni altro fe- 
me, che fuori d?i proprio econ- 
naturai terreno traligna, 
r^j Ed è ciucila abilità t 
queffo genio connatura 
(iiero determi 
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144 Avrebbe pcrfone io ogni gene 
re di cole eccellenti. 

147 Che farebbe buono a fare oì! 
Predicatore nel Pergamo , o i. : 
Maeftro dalle Cattedre , o i; 
bel dicitore nelle Accademie , 
o l' Avvocato nel Foro. 

145 Onde o le voftre orme , e pe- 



Annotazioni. 



date fon fuori della Tofìra «ra- 
da , perchè non camminate per 
quella; o pure le voftre guide , 
che feguitate alla cieca , vi de- 
viano lungi da quella che fareb- 
be la voftra flrada : l'uno e l'al- 
tro lignificando traccia , cioè pe- 
data, e guida. 



del Sic. G10: Antonio Volpi. 

in fidi e di Pipimi 



r„f. 

1 Penilo, cioè, pericolo ; 
ma . Lat. periclum . Perirlo del 
Mondo, chiama Dante que' tem- 
pi infelici, ne'quali fi adorava- 
no gli dei tàlli e bugiardi. 

a Ciprigna . per la dea Venere . 
che li adorava anticamente nell 
Ilc-fe di Cipro. 

3 Raggiar» . per infondere a for- 
za di raggi, e di lume. 

— Epiciclo , vìen chiamato dagli 
Aftrologhi feguacì del Siflema 
dì Tolommeo quel picciol cer- 
chio, o picciola sfera, che , fe- 
condo elfi , delcrivono i pianeti 
col moto del corpo loro 

vendalo, e girandolo per la 

ferenza d'elfo. Sopra quella parola 
fono da vederli i Coment: 

5 Votivo grido . voto fatto ad alta 

7 Dione, madre della dea Venere 
fecondo le favole; il qua! nom 
poi fu dato alla fletta Venere. 

— Cupido , figliuolo di Venere 
dio dell'amore. 

9 Dido , o Didime , detta ancl: 
- Blija , figliuola di Belo Re t. 
Tiro , moglie di Sierico Sacer- 
dote d' Ercole ; che fuggendo I' 



jnc fuo fratel- 

„_ fiato ucdlb il 

marito , per il'pogliailo de' fiioi 
tefori, fé ne fuggi dalla patria, 
venne filile fpiagf ie dell Aflrica , 
e dove fondo Orlatine. Fin^e 
Virgilio nd primo dèli' Eneide, 
che Cupido ledeflè in giembo a 
Didone, prefa la figura d' Alca- 
aio , per innamorala d' Enea . 
Vedi anche nel Canto V. dell' 
Inf. al n.tìi. delle Aanot. 
1 « Coppa . Lat. ecciput . dicefi la 
flella di Venere vagheggiate ti 
Sole da coppa, quando la fera fi 
vede rilucere dopo ch'egli ètra- 
montato. 
— Ciglio, dicefì la flella di Vene- 
re vagheggiare il Sole da tìglio , 
quando ella comparjfce in cielo 
la mattina, innanzi di elfo. 
ij Ella, per lei. 

ti Voce ferma, dicefì quella del 
tenore , che follenta la mulìca : 
voce cbt va, e vede , quella del 
foprano , o contralto , che roven- 
te li fpezza, e vattene come va- 

19 Lucerna, per luce. 

ai Kfj?.i frema. per vinone beatifica. 

rv- 
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it Fefiino, addiettivo, per celere 

impetuolb. Ut. fefiimu. 
X7 1»2 ! '- negli' I 11 ' 'Tagli. 

— Strafini, ordine fupremo di tut- 
ta l'Angelici milizia, e più vi- 
cino a Dio. 

19 Ojanna . parola Ebraica , che 
lignifica fa [ahi. 

— Vnqut. iniqua , mai. Lat. um 

%oRiuìtre. udir dì nuovo. 
_ Difirt. deGderio. 
31 Prejio . per pronto, apparec 
chiato. 

33 Giti, per gioifei; in rima. 

34 Principi eelefii , o Principali , 
primo coro d' Angeli della terza 
gerarchia; i quali, fecondo Dan- 
te , muovono il cielo di Ve* 

37 l'ai , cht , intendendo , il terzi 

del movete, principio d'una Ci ti 

zone di Dante. 
43 Promejfa tanto s'avea. cioè , i 

era offerta al mio piacere cor 

tanta cortefia. 
41 Smpreffo di grande affetto, cioè 

invertito. 
4$ guanto, per grande. 

— guale. per lucente. 

— Pitie, più; in rima. 

47 Accrefcere. per agglugnere. 

49 li Menda m'eibe giù pocotempo, 
Quelli è Carlo Martello primo- 
genito di Carlo il zoppo Re di 
Puglia. Fu coitili Principe vir- 
tuofo, e grande amico del Poe- 
ta noltro- Fu Signore di Puglia, 
di Sicilia , e di Provenza ; ma 
efTendo poi coronato Re d' Un- 
gheria, Roberto fuo fratelIo.Prin- 
cipe di Durano, occupò tutti i 
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fuddetti Stati. Ville egli poco . 
53 Raggiare, per diffonder raggi , 

j j Onde , particella . in luogo di 

17 Più oltre ebe le fronde, cioè, I 
fiori altresì, e i frutti. 

;8 Quella fmifira riva , ebe filava 
Di Rodane, intendi una parte di 
Provenza , o Proenza , che un 
tempo s* apparteneva al Re dì 
Puglia , e ch'è polla a finiftra 
del Regno di Francia , riguar- 
dando verfo Occidente. 

59 Rodano, groiTofiumedelIaFran* 
eia, che milìo con Sorga , lava 
la Provenza , e fi fcarica nel 
mar Tirreno. 

— Sorga, fiume di Provenza, il 
qnal fi mefee col Rodano. 

60 Per fuo fignor a tempo m' afptt- 
tava . Vedi Carlo Martella qui 
fopra al num-49. 

— A tempo, al filo tempo. 

61 E quel corno d" Aufenia , chi j* 
ìmborga ec. qui inlieme con al- 
tri paefi viene da Dante circon- 
fcritta la Paglia , provincia d* 
Italia, oggi nel Regno di Napo- 
li. Come dal Poeta nofìro ven- 
ga la Puglia chiamata corno eT 
Aufenia , vedi Corni della croci 
nel Cant-XVlII. di queflaCant. 
al mira. 34. delle Annoi. 

— Aufom'a . così fu detta I' Italia 
anticamente, da Aufene, figliuo- 
lo di Uliflè, e di Calipfo. 

— Imhrgrrrfi. per empierli di bor- 
ghi, e di terre murate. 

61 Bari, citta di Puglia. 

— Gaeta, città marittima di Terra 
di Lavoro , fornita d' un' ampio 

poi- 
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Vtrf. 

porto. FufondatadaEnea, chele 
pofei! nome della propria nutrice. 
— Cretosa, pìccìola città della Ca- 



Abruzzo, e li fcar 



lell'Adrì 



«4 Vttigtrt. rilucere. è voce Latina. 

6j Quitta terra , chi V Danubio ri- 
ga, ce. intendi PVit'btria , Re- 
gno d'Europa, bagnato dal Da- 
nubio ; malmenato da'fuoi Re . 
di etti fu Re Carlo Martello. 

— Danubio, gran fiume d'Europa 
Vedi Dantja nel Canto XXXII 
dell'Ini", al n.16. delle Annor; 

€6 Tedtfche ripe , che fanno fron- 
da al Danubio. 

6; Trinacria, fi] detta anticamente 
la Sicilia , da' tre Promontori , 
Peloro, Pachino, e Lilibeo. La 
Sicilia , o Cicilia è una delle 
quattro grand' Ifole del mart 
Mediterraneo, vicina all' Italia 
ami diflaccata da efTa , comi 
alcuni vogliono , per un grai 
tremuoto . 

— Caligare, per mandar nebbia, < 
fummo; come la !a flefla Sicilù 
per Io monte Etna, o Mongibel 
lo, monte altiffitno della mede 
lima, predo la cittì di Catania 
pofto tra* due Promontori , Pa 
chino , e Peloro ; donde efeono 
fiamme con farti , e bitume , e 
fotto il quale iìnfero i Poeti ef- 
fere la fucina di Vulcano. 

Ci Vachino, Promontorio della Si- 
cilia, riguardante la Grecia. 

— Velare, uno de' tre Promontori 
della Sicilia , fiaccato ne' tempi 



ntichlflìmi dall' Italia ; come 
•ogliono le Storie. 
— Golfo, che ricevi da Èuro mag' 
gior briga , chiama Dante l'A- 
driatico mare, o golfo dì Vene- 
zia; perchè viene api tato da Euro. 

6 9 Euro, venti» Oiientale. 

70 Tifiti o Tifo , uno de'Gigantì 
che modero guerra agli dei. Fu 
colini con gli altri fulminato, e 
lubbiflato fotto l'Ifola di Sicilia; 
c perciò finirò i Poeti , chs il 
fummo, e le fiamme eh' efeono 
di Mongibello , fodero prodotte 
da'fofpiri di eflb. 

jt Carlo Roberto, figliuolo di Car- 
lo Martello ■ fu Re d' Ungheria 
dopo il padre . 

Ridolfo, figliuolo di Carlo Mar- 
tello . 

7j Accorare, e accuorare . perìnco- 
raggire, dare animo. 

71 Palermo , città capitale della 



Si 

te accennata là 



qui 



fuccefle a' tempi di Carlo ì. Re 
di Puglia. 

76 Mio frate . intendi Roberto Re 
dì Puglia, fratello diCarloMar- 
tello , uomo dedito all' avari- 

77 Catalogna , provincia di Spa- 
gna, i cui popoli etano dati ali» 
f pilorceria . 

> Bana, figuratamente . per re- 
gno, 0 flato. 

Po- 
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Si Fogna, per ponga; in rima. 

Si Parca , per una delle dee che 
filano le vite umane , ed aflilte 
a chi nafee ; fecondo le favole. 

84 Mettere in area, per accumular 

87 Iniziare, cominciare, dar prin- 

gi Far chiaro, per ifpiegare, (cio- 
gliere un dubbio . 

96 Tenere il vi fi a che chefia. per 
ben conofcerlc . 

— Tenere il dojjo a che che fa . pei 
non intenderlo. 

97 Scandire, per afcendere, falire 
è voce Latina. 

99 Vrovedenia . provvidenza. 
ioj Quantunque . per quanto , quan 

io mai; in forza di nome t ma 

è indeclinabile . 

— Arce . per la divina provviden 
za , che drizza tutte le cofe a' 
loro fini . 

ioj Cocca, tacca della freccia , nel- 
la quale entrala corda dell'arco. 

10S Cammini . per cammini ; in 
rima. 

107 Vreducerehbe . produrrebbe. 

109 Intelletti ebe muovono le fielle . 
cioè, l'Intelligenze, gli Angeli . 

110 Manco, addiettivo. per imper- 
fetto, difettuofo. 

in Manco, Vedi nel precedente 
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— Perfetto . in vece dì perfeziona- 
te. Lai. ptrfeSur. 

ila Imbiancare il vero . per ifcol- 
pirlo , e farlo difeerner meglio. 

114 Uopo, bìfogno , mefìieri . dal 
Lai. opus efl , ep\s habeo. 

— Stincate . pei iflatuaifi , infie- 



16 Cine, per animale politico, 
che vive in cittadinanza , come 
fanno gli uomini . quindi per cit- 
tadino; in rima. Lai. civii . 
'7 Cbeggio. chiedo. 

20 11 ma:firo vojiro. cioè Anfitfi- 

le nell'Etica , e nella Politica . 
Quelli tra gli altri Tuoi libri , 
fenile quelli che trattano di Po- 
litica , 0 (ia della buona ammi- 
niflrazione delle città , e degli 
flati. Vedi Anfloiilt nel Cant.IV. 
dell' Inf. al rj.111, delle Annot. 
a. £ U «W.q UÌii A rima, 
ij Convten'eff.r dìverfe. cioè, cho 
liano divette. 

»4 Stiene, Legislatore degli Ate- 
niefi , uno de' feite Savj della 
Grecia; ed è porto dal Poeta per 
chiunque giudica, e forma leggi. 

- Setfi, Re della Perlia. vien po- 
fìo dal Poeta per chiunque re- 
gni, e combatta. Vedi Xerfenel 
Canto XXVIII. del Purgar, al 
num.71. delle Annoi. 

ij Melcbifedecé , gran Sacerdote 
dell'Aitiamo a'tempi di Abra- 
mo, è pollo dal Poeta per qua- 
lunque uomo di Chiefa. 

— Quello , eie volando per /' aere 
il figlie perfe. intendi Dedalo, Atc- 
niefe, grande Ingegnerò, il qua- 
le per hberarfi dalla tirannia dì 
Minos Re di Creta , che i! te* 
nea rìnchrufo nel Laberinto da 
lui fteflb fabbricalo , fcampòdal- 
la prigione , volando per 1' aria 
indente con Icaro fuo figliuolo. 
Quello per quegli. 

iati II figlio, cioè Jean , figliuolo 
di elfo Dedalo; il quale fuggen- 
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do a volo dal Labirinto di Cre- 
ta iofieme col padre, e andando 
troppo in alto, disfattali la cera 
. che tcnea le penne congiunte , 
per Io troppo calor del Sole , 
precipitò nel mare ; che da lui 
poicia fu detto icari». Vedi De 
diti» nel preced. num. 

— Perle , verbo . cioè, perdette: 

itj Circular natura, per h loft an- 
zi de' corpi celefti. 
ia8 Cera mortale, per li corpi eie- 

139 Ofiello . per lo corpo umano , 

albergo dell' anima, 
ijo Adivenire, avvenire. 

— Efaù , gemello del Patriarc 
Giacobbe , fu uomo fcellerato 
e figura de* reprobi. 

— Dipartir^ da chi che (ìa . per 
efTergli diflomigliante. 

iji Jacob , o Giocoli , ed anche 
Giacobbe, Patriarca, fu detto an- 
che Ifrael; , che fu il fecondo 
nome impoltoglì dall'Angelo che 
Jottò con lui ; dal quale poi 
furono denominate le dodici 
Tribù. 

— gutrim , altrimenti Romuto - 
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Fondatore di Roma , generato 
di padre incerto ; ma per lo 
fuo valore attribuito al dìo 
Marte. 

r)i Rendere, per attribuire come 
figliuolo. 

— Marre , figliuolo di Giunone » 
refa gravida nell' odorare un fio- 
re . Finfero i Poeti che co- 
ftui foITè H dìo delle guerre, fu 
anche creduto padre di Quiri- 
no, o Romulo. 

rjj Provveder divi»», divinaprov- 
videnza. 

ij7 Mi giova di te. cioè, io pren- 
do piacere della tuaperfona, mi 

ijB Corollario, conclufione , che da" 
Filofofi , e da' Matematici fi ri- 
cava, oltre le principali. 

— Ammantare . per cuoprire. 

140 Semente, feraenza. 

141 Regione, per terreno. 

— Far mala pruova . per nule al- 
lignare . 

41 Por mente, attendere. 
47 Sermone . per difcorfo fatto 
in Pulpito . uomo da ferma- 
ne . cioè , atto a farfi Rcli- 
giofo . 
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CANTO IX. 

ARGOMENTO'. 

Introduci Dante in quefia Canto a parlar Cunijfa , fonila a? Ario- 
lino da Romano , ed a predirgli alcune calamità della Marca Trivi- 
giana; e pei Folca da Marfiha , il quale fu Vefcovo di effa, quantun- 
que alcuni intendano di Genova. 

DApoiche 1 "Carlo tuo, bella "Clemenza, 
M'ebbe "chiarito, mi narrò gl'inganni, 
Che ricever dovea la Aia Temenza. 
Ma diffe: "Taci, e lafcia volger gli anni: 
j ''Si ch'io non pofib dir, fe non che pianto " 
Giufto verrà "dirietro a'voftri danni. 
E già la "vira di quel "lume fanto 

Rivolta s'era "al Sol, che la riempie, 
Come a quel ben, eh' a ogni cofa è "tanto, 
io Ahi anime ingannate, e fatture 'mpic, 
Che da s\ fatto ben torcete i cuori , 
Drizzando in vanità "le voftre 'tempie l 
Ed ecco un'altro di quegli fplendori 

Ver me fi fece, "e 1 fuo voler "piacermi 
15 Significava, nel "chiarir, di fuori. 

Gli occhi di ''Beatrice, ch'eran fermi - 
Sovra me, "come pria, di caro aflenfo 
AI mio difio "certificato "fermi : 
Deh "metti al mio voler tofto "compenfo, 
20 Beato fpùto, diffi, e "fammi pruova, 

Ch'io pofla in te ''refletter quel , ch'io penfo 
Onde la luce, che m'era ancor "nuova, 
"Del fuo "profondo, ond' ella pria cantava, 
''Seguette, come a cui di ben far giova. 
Tomo ///. H In 
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25 In "quella parte della terra "prava 
Italica, "che "fiede "intra "Rialto, 
E le fontane di "Brenta e di "Piava, 
"Si leva "un colle, e non "furge molt'alto, 
Là onde fcefe già "una facclla, 
30 Che "fece alla contrada grande affalto; 
"D'una radice nacqui ed io ed ella: 
"Cunizza fui chiamata, c "qui "refulgo 
Perchè mi vinfe il lume d'efta ftella. 
Ma lietamente a me medefma "indulgo 
35 La cagion di mia forte, c non mi "noja: 
Che tòrfe parria "forte al voftro vulgo. 
Di "quefta "Iuculenta e chiara "gioia 

Del noftro Cielo, che più m'è "propinqua, 
Grande fama "rimafe, e "pria che muoja, 
40 Quefto "centefim'anno ancor "s'incinqua: 
"Vedi fe far fi dee l'uomo eccellente, 
''S\ ch'altra vita la prima "relinqua: 
E ciò non penfa "ia turba preferite, 
Che "Tagliamento , e "Adice richiudo, 
45 Nè per efier "battuta ancor fi pente. 
Ma tofto fia, "che "Padova al "palude 
"Cangerà "l'acqua, che Vincenza bagna, 
Per eflere al dover "le g«nti "crude. 
"E dove "Sue, e "Cagnan s'accompagna, 
50 'Tal lignoreggia, e va con la tcfta alta, 
Che già per lui "carpir fi fa la "ragna. 
Piangerà "Feltro ancora la "diffalca 

Dell'empio fuo paftor, che farà "fconcia 
Sì., che per fimil non s'entrò in "Malta. 

Trop- 
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55 Troppo farebbe larga la "bigoncia, 
Che ricevette 'I fangue "Ferrarefe, 
E fianco, chi'l pefatfe ad oncia ad oncia, 
Che donerà quefto prete "cortefe, 
Per rtioftrarfi "di parte: e 'cotai doni 
60 Conformi "fieno al viver del paefe. 
"Su fono "fpecchì, voi dicete Troni, 
Onde'"rifulge a noi Dio "giudicante, 
Sì che'quefti "parlar ne pajon "buoni. 
Qui fi "tace tre , e "fecemi fembiante , 
6$ Che fofl'e ad altro volta, per la "ruota, 
In che fi mife, com'era "davante. 
L'altra "letizia, che m'era già nota, 
"Preclara cofa mi fi fece in virta, 
Qual fin "balafcio, in che lo fol percuota. 
70 Per "letiziar lafsù "fulgor s'acquifia, 

Sì come rifo qui: ma "giù Vabbuja 
L"'ombra di fuor, come la mente è trifta. 
Dio vede tutto, "e tuo veder 'Villuja, 
Difs'io, beato fpirto, sì che nulla 
75 Voglia di fe a te puote efler "fuj'a. 
Dunque la voce tua, chc'I Ciel "traftulla 
Sempre col canto di "que'Yuochi pii, 
Che di fei ale "fannofi "cuculia, 
Perchè non 'foddìsface a' miei difii? 
So Già non attendere' io tua dimanda, 
S'io "m'intuafii, come tu "t'immii. 
"La maggior "valle, in- che l'acqua fi fpsnda, 
Incominciare allor le fue parole,- 
"Fuor di "quel "mar, chela terrà -'inghirlanda, 
* - H 2 Tra 
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65 'Tra ''difcordanti liti, "contra'l Sole, 
Tanto fen'va, che "fa "meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far fuole. 
Di quella "valle fu'io "littorano, 

Tra "Ebro e "Macra, che, per camroin corto , 
90 Lo "Gcnovefe parte dal "Tofcano. 
Ad un'occafo quali e ad un'orto 

"Buggea fiede, e la terra, ond'ìo fui, 
Che fe' del fangue "fuo già caldo il porto. 
"Folco mi difTe quella gente, a cui 
95 Fu noto il nome mio: e quello Cielo 
"Di me "s'jmprenta, com'io "fe'di lui: 
'Che più non arfe 'la figlia di ''Belo, 
"Nojando ed a "Sicheo e a "Creufa, 
Di me, "infin che fi convenne al "pelo: 
100 "Nè "quella Rodopea, che delufa 

Fu da "Demofaonte, nè "Alcide, 
Quando "Iole nel cuore ebbe richiufa. 
Non però qui fi pente, ma fi ride, 

Non della colpa, eh' a mente non torna, 
105 Ma del "valor, ch'ordinò e provvide. 
"Qui fi rimira nell'arte, ch'adorna 
Con tanto affetto, e dìfcernefi'I bene, 
Perchè al Mondo di fu quel di giù "torna. 
Ma perchè le tue "voglie tutte "piene 
110 Ten' porti, che fon nate in quella "fpera, 
Procedere ancor' oltre mi conviene. 
Tu vuoi faper chi è'n quella "lumiera, 
Che qui appretto me così fcintilla, 
Come raggio di fole in acqua "mera. 

Or 
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iij Or fappi, che là entro "fi tranquilla 
"Raab, ed a noftr' ordine congiunta 
Di lui "nel fomtrto grado "fi figlila. 
Da quefto "Cielo, in cui l'ombra "s'appunta, 
Che'l voftro Mondo face, pria ch'altr'alrrìa 
120 Del trionfò di Crifto "fu affilata. 
Ben fi convenne lei lafciar "per "palma 
In alcun Cielo dell'alta vittoria, 
Che s'acquiftò con l'una e l'altra "palma; 
"Perch'ella "favorò la 'prima gloria 
iij Di "Jofuè, in fu la "terra fanta, 

"Che poco "tocca al Papa la memoria. 
"La tua città, che di "colui è pianta, 
Che pria volfe le fpalle al fuo fattore, 
E di cui è "la'nvidia tanto pianta, 
130 Produce e fpande il "maladecro "fiore, 

Ch'ha "difviace le pecore e gli "agni, 
Perocché fatto ha lupo del "paftore. 
Per quefto l'Evangelio e i Dottor "magni 
Son "derelitti, e folo a i "Decretali 
135 Si "ftudia sì, che "pare a'Ior "wivagni. 
A quefto "intende '1 Papa e ì Cardinali: 
Non vanno i Ior penfieri a "Nazzarette, 
Là dove "Gabbriello aperfe "l'ali. 
Ma "Vaticano, e l'altre parti "elette 
40 Di "Roma, che fon ftate cimitero 
Alla "milizia, che "Pietro "feguette, 
Torto libere nen dell' "adultéro . 
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i Quelli Clemenza , a cui Dan' 
te rWolu il difcorfo, era figlino 
la di Carla Martello , e moglie 
di Lodovico X. Re dì Francia ; 
ad efla dunque parla i! Poeta 
come f:ì tornato dalla fua pere- 
ti rinanure , dandole nuove dei:' 
abbocca: ne rto avuto con fuo 
padre nella Tfera di Ver.ere , 
con qi. ella brevifiima digrelfio- 
ne non mal' acconciamente in- 
ferita. 

a Chiarito del mìo dubbio di Co- 
pra elpoflo , mi predille ì tradi- 
menti, che dovevano effer fatti 
a' fuoi dilccnder.it : allude ali' 
ufurprli che fece Robetto fra- 
tello di Carlo il Reame di Pu- 
glia, che li allcttava di ragione 
a Carlo UrnVtto , o Ca^bcm. 
figliuolo di elfo Catlo. Vedi il 
Villani nel hb.p- c. tjf. 

4 Vietandomi il recarne al Mon- 
do più diilinte contezze , finche 
il coito degli anni feco ne porti 
la ferie di queffi avvenimenti 
futuri . 

5 Sì che io Dante non pnffo dir- 
vi altro , fe non che dopo tanti 
voftri a<i?ravj vedrete il giudo 
piatito cicali ufiirpaiori dalla di- 
vina Giullizia in vendetta della 
volìra Rivi! cala castigati. Proli 
tiiEa il pallato, cioè le feiagut 
venne; addillo a Roberto, come 
conta il Villani al lib. cit. 

j Di Carlo Martello ; mi piace 
più leggere , come ritrovali in 
altri buoni cfemplari , la vìjla , 
e non la vita. Credo che ti ac- 
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pigliarti qui dal Poeta il filo del 
fuo interrotto racconto, per fe- 
guitare ciò che gli avvenne nel 
luo viaggio. 
« A Oio. 

0 Di pari fuflficieme a riemrier- 
ogni cora, fecondo la proprio 
paeità ; elìendo che Dio fi co- 
mumea a!!e Creature non^i, 

o"o 3 |Tmifur'a della loro capo- 
ta , onde in queflo fenfo egli è 
tanto nlpetrn all'infimo, quan:.. 
liipetto al fupremo Angelo, pet- 
chè ambedue Ha lui fono riem- 
piti , cioè pienamente beati li - 

1 Le voflre mire , e fperan?e in 
beni vani e fallaci, ed è cióclx 
ha gii detto altrove.* 

C&iamavi'l Cieh , e'nterne vi 
J> g"« . 

Mo/fr andavi le {ut bellezze eter- 

E l'occhio vojiro pure a terr.i 

14 E l'interna brama , che aveva 
di compiacermi , me la dimo- 
fìrava collo sfavillare d'una flraor- 
dinaria chiarezza '; mentre vol- 
gevalì appretto di me , ed a me 
fi apprettava. 

7 Come pria , quando a lei mi 
rivoltai per chiederle licenza di 
parlare con Carlo Martello . 

S Mi feron certo della benigna , 
e da me delìderata condifeender,- 
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io Soddisfa ei appaga il mio de 
liderio , dando alla mia interni 
dimanda rifpofla, prima che cor 
parole quella proponendo te 1; 
richieda. 
3d E fammi vedere per prova 
che il mio penliero refluite ir 
te , cioè che tu ben vedi eie 
che io penfo , fenza che abbi; 
bifngno , che con parole te lo 
m.-iriifeRi : dice reflettere 
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die 



Dio i 



direttamente il fuo pcniìeto , 
da Di^ fi refierteva pet mez 
de i Troni in quel beato Snii 
to , come poco di fotto fi dirà 

^Non anloTcla me conofeiuta 
che non fapeva chi ella fi folle 

21 Dal mezzo di quella spera d 
Venere . 

14 Attaccò il Tuo al mio difeorfo 
con quella buona grazia , come 
fu»! fatlo ehi gode di far quell' 
aito concie con piacere e con 
genio. 

15 Maligna e perverfa, dal pratmi 
Latino. 

io* Che è polla tra Venezia (Ria/- 
10 nome d' una contrada princi- 
pile di quella Citta ) e te fot- 
penti della Brenta , che nafee 
dall'Alpi , che dividono l'Italia 
dalla Germania, e corre pel Pa- 
dovano, e Piava, che naicé an- 
cora dall'Alpi, e corre pel Tri- 
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jn colle , do»' è fitua- 
lìello detto Keniana , 
donde fcefe nelle campagne cir- 
convicine una face fiinelta , che 
mifo a fuoco e fiamma tatto qael 



paéfe: intende di Ezzelino da 
quella Terra, dove nacque, co- 
gnominato da Romano , di cui 
vedi nel Canto XII. dell' Infer- 
no. Altri lo chiamano Anelino, 
ed aliti in altre più (frane fog- 
gio, e per me Io chiamin pure, 
come lor piace . 
ìi Di medefimo padre nacqui io, 

e quella face. 
}i Era quella Cunizza forella di 
Ezzelino Tiranno di Padova , 
donna inclinata alle iollje amo- 

— Rifplendo in quella fpera di 
Venere, perchè mi vinfe il mol- 
le influlTo di lei: ma non vuole 
inrenderfi gii , che il Poeta , 
ficcome non molto cado , per 
lufingare la fila paffione ponga 
per merito di_ beatitudine le U- 
"ntefoqualche- 



duttc 



taglio 



le poericFcfcennlne.- il fen- 
fo è : io fono in quello ballò 
grado di beatitudine, petché mi 
è flato d* impedimento a pog- 
giare ad un grado più fuhlime 
i'effere (lata dedita a folli amori . 
34 Mi do pace de i miei pattati 
trafcntfi giovanili, che fono fla- 
ti cagione , che non abbia for- 
tito un luogo più alto ; il che 
non mi dà pena , nè rimorfo .- 
la qual cola alla grnte volgare 
forfè lembrern difficile a capirli, 
eflendu p^r quella una proprietà 
mara figliola del Paradiso , che 
nè infe:ìor grado d' beatitudine, 
nè ricordanza , o dispiacere de- 
gli antichi prrcati cui bì li no- 
flra pace : *— '«ho voce Latina ; 
Ha a me 
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. a me perdono t e non me ne 
piglio più alcun faftidìo. 

37 Dì queft" anima giojofa , e pie- 
na di luce : voce ancor quella 
Latina, e fi adatta a! fuoco co- 
piofo e rilucente : qui rifplen- 
dente chiarore d'anima beata. 

38 Voce Latina ancor quella; più 
a me d'appretto, e più vicinadi 
luogo. 

39 Nel voflro baffo Mondo. 

— Quella fama , prima che fini- 
fca , patteranno ancora delie cen- 
tinaia d'anni: s'incinqua, cioéfi 
moltiplica lino a divenire cinque- 
eentefirno ; e perchè fi figura farli 
quella profezia nell'anno ijoo. 
vuol dire la fama di Folco durerà 
lino a! ijoo.numerodeterminato 
per l'indeterminato; edetermina- 
tamente pigliato vorrà dire, durerà 
ancora per 200. anni : altri non 
pigliano V tncinquarfi verbo neu- 
tro paffivo dal raillefimo , m; 
dal centeiimo; come fe quel fe- 
colo corrente , e quel centeiimo 
debba moltiplicarli per cinque , 
e vogliono che fia per durare la 
fama diFoleo per altri 500. an- 
ni fino al 1800. e quella fpiega- 
zione mi pare più coerente , ed 
attaccata al teflo, Qutfis cemifim' 
anno ancor l' incinqua ; queflt 
dunque dee via via raddoppiar^ 
finché torni ancor cinque volte. 

41 Et iubit amia adòue vìrtutcmtx- 
tendere facili ? Virgil. Vedi le 
torna conto all'uomo il farli ec- 
cellente , e fe dee perciò proc- 
curare d' eiTerlo con ogni {for- 
zo, procacciandoli tanto glorio- 
la c dicevole fama, 



41 SI che la prima vita mortale 
del corpo laici dopo di fe la vi- 
ta quafì immortale della fama : 
rtlinqua voce Latina ufata an- 
cor dal Petrarca. 

4j II popolo , che vive nel mio 
paefe porto in mezzo tra Ta- 
gliamelo , fiume del Friuli da 
Oriente ; e Adice , fiume che 
palla per Verona da Occidente; 
effe odo quelli due fiumi quafi 
i conlini della Marca Trivi- 
giana, 

41 Afflitta da calamiti. 
46 Che i Padovani nella rotta , 
che da Gin Grande della Sca- 
la averà Jacopo da Carrara , Si- 
gnor di Padova , cangeranno, 
largendovi il fuo l'angue, di co- 
lore 1' acqua del fiume Bacchi- 
elione , dove fa palude prelTo 
Vincenza. Vellutellorifeiifce tal 
rotta effe re accaduta nell' an- 
no 1J14. onde fi raccoglie, che 
Dante fc riffe quelle cofe dopo 
tal tempo. 
48 I Padovani col detto Jacopo 
lor Signore , che contri il do- 
vere voleva ufurparfi Vincenza : 
genti crude li dice , perchè odi- 



1 duri 



nel 



mal pigliato impegno , non vol- 
lero arrenderli alla ragione , e 
piegarli al dovere. 
49 E in Trevigi , dove G con- 
giungono infieme quelli due fiu- 
mi Sile 1 e Lagnano , vi è un 
tal Signore , che domina ( in- 
tende di Ricciardo da Cammi- 
no ) e va altiero , per cui gii. 
fi forma la rete, che dovrà pren- 
derlo > come un merlotto . Coflv.i 
da 
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da i congiuraci fu uccifo, men- 
tre giuocava a' fracchi . 

ji Carpire i propriamente pigliar 
con violenza , e all' improvvi- 
fo , quando un men fé 1* afpet- 
la: qui per allacciare con raggi- 
revoli inganni. 

ja Feitre , cittì a i confini della 
Marca Trivigiana , piangerà lo 
fconcio e diionorato mancar di 
parola, che fece Alelìàndro fuo 
Vefcovo , Prìncipe ancora nel 
temporale ; che dopo aver affi- 
curati (otto la parola molti Si- 
gnori Ferrarefi ribelli del Pa- 
pa , furono da lui tutti dati 
in mano del Governator di Fer- 
rara , dove furono decapitati : 
difilla è fallo colpevole per di- 
fetto e mancamento di ciò, che 
dovrebbe farli , e non fi fa : 
coDtrappofto all' eccello , eh' è 
un del^o commetto per far mol- 
to più di quello che far dovreb- 
befi. 

54 Malta , una torre dì Cittadel- 
la caitello del Padovano , edi- 
ficata da Ezzelino fratello di 
Cunizza che parla ; nel fon- 
do della qua! torre colui faceva 
marcire molti miferi caduti per 
loro difavventura in difgrazia 
delia fua tirannia . Il fenlo è , 
cflere fiata sì feoncia e crude- 
le la detta azione di quel Ve- 
fcovo , che fimile non la com- 
mife mai Ezzelino nel fare in- 
fondo di torre . Altri dicono 
Malta edere una torre alla sboc- 
catura di un ftumiciatrolo di tal 
nome , che mette nel Iago di 
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Bolfena (queflo è certo, che in 
quella riva v'e un cartello , che 
ora fi chiama Malia ) dove il 
Papa riteneva in perpetuo car- 
cere quei Chetici , i peccati de' 

Siuali erano irremiflibili : e il 
ènfo allora farà: non entrò mai 
Cherico in quella torre per fcel- 
leraggine tanto enorme , quanto 
è quella commefT» dal Vefcovo 
Feltrino. 
jj Vafo di legno ce-mpolìo di do- 
ghe, di tenuta intorni a tremi- 
ne, che adoprafi per fomeggiare 
1' uva premuta al tempo della 

ti Cortcfe (per ironia) per mo- 

itrarfi partigiano del Papa. 
19 Quelli doni fanguinofi al bar- 
baro coflume del paefe. 
6i E affinché tu abbia in contò 
di profezia quello mìo parlare , 
fappi , che fu nell' Empireo gli 
Angeli , cha voi giù in terra 
chiamate Tròni, fono oome tan- 
ti fpecchi , ne i quali a noi , 
che fìamo di quella terza fpe- 
ra, rifplende , e ci fi fa vedere 
Dio , talché quello mio parlare 
non devi dubitare , che non fìa 
veridico: o pure , te ne dee dì 
quello parlar mio parer bene , 
ed approvare conviene , che per 

5 indo giudizio di Dio fui capo 
ei rei i predetti caiìighi di 
piombo cadano. 
S$ Per il moto circolare, con cui. 
lìccome prima faceva, di nuovo 
fi motte , avendolo interrotto per 
parlar con Dante . 
. S; Cioè Ffke Ji Marfglìa , noto 
per quel che me ne aveva detto 
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in confufb Cunizzi ; non peròiBi Vuol dire nelle feguenti qual- 
che far 1- '!"' chi era , a vendami I tio terzine Io nacqui in Cìe- 
fol palefato, Ci'cra lutulenta , 



rbiara gitja, e di Oliera alMon- 
do rimata gran fama. 
«3 Voce Latina: più ragguardevo- 
le e ilfulìre, : e per nuova " 
{■ra v venuta chiarezza rifplen* 

€<} Sorta dì pietra preziofa di 
lor brufchtno. 

70 Effetto del rallegrarli in Cielo 
è un nuovo maggior fple odore . 
come in Terra un dolce tifo, e 
brio di tutta la faccia. 

71 Giù nell' Inferno fi fa più te 
tra a vederli qualunque ombra . 
fecondo che l'anima di lei prò- 

■ vi nuova maggior triliezza. 
73 La tua vifla, o Spirito beato . 

penetra sì fattamente in Dio , 
che tutto vede, che nell'una vo- 
lontà, la quale fia in lui (come 
vi è addìo la mia di faper di 
tua condizione) pnote elTere a 
te ct-lata e oicura , o in parte 
nafcof.i : fu}» qui indubitatamen- 
te da furato. 

76 Trastullare è propriamente dar 
piacere con intenerii menti di 
vano pafTàtempo; in quello luo- 

■ go però e rallegrare con fodo 
diletto, e tenere in beata gioja. 

77 De i Serafini . 

78 Si velano , e fanno fi adorni , 
'1 Monaci della cocolla 



che cocolla , . 
ve la Crufca . 
t Se io entrain 



cuculia fcri- 

1 te , come tu 
io vedetti i tuoi 
come tu vedi i 



- Il mare Mediterraneo -, efTendo 
vero, che ogni recipiente diqua- 
lunqne mare è una valle , e de 
Ì mari particolari il maeeiore , 
Dante vuole che ila il Mediier- 

1 Fuor dell' Oceano , da cui è 
circondata la Terra, 
gj Tra l'Europa, e l'Affrici. 
VerfoLevante sboccando il ma- 
re Atlantico dallo tiretto di Gi- 
bilrerra, e dillendendolì fin' alla 

SS Que'fta valle lìendendofi alle 
coftiere della Soria , viene a fa- 
re a fe medcfima in tal fico il 
Meridiano , dove far fuole 1' 
Orizzonte rilpetto a fe llefla 
prefa dal fuo principio allo tiret- 
to di Gibilterra. * 

Ì3 Nativo, e abitatore del lido di 
quel mare. 

Sj Due fiumi, che tra di fe com- 
prendono la riviera di Genova , 
l'Ebro a Ponente , la Marca a 
Levartc per cammin corto ; 
perchè nafeendo nell'Apennino, 

r Città nelle colle di Affrica po- 
lla quafi dirimpetto a Genova , 
onde hanno quafi i! medefimo 
Ponente, e Levante. 
Del fanetie Genovefe nella flra- 
ge, che i Saracini fecero in Ge- 
nova l'anno g}6. come riferifee 
dall' Ifloria Genovefe di Monfi- 
gnot Gitlftiniani il Ve lutello , 
il quale ripetta molto bene l\>pì- 
nione del Landino , e di altri 
Co- 
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-' Comentatori, che applicano infe- 
licemente quella detenzione non; 
a Genova, ma a Manìglia. 

94 Colìuì nacque in Genova , 
poi andato a Ilare a Marfigl: 
quivi tolfe moglie, e in appretto 
s'innamorò di Adakgia moglie 
di Barai ( tale era il titolo de 
Signotedi quella città ) : peratno 
re di quella compolè molte bel- 
le Canzoni , e tanto della Tua 
morte fi addolorò , che elTendo 
già vedovo j fi fece Monaco Ci-' 
Hercìcfe , e di Monaco fu poi 
fatto Vefcovo di Tolofa : di lui 
il Petrarca nelC»p.4- delTrion- 
fo d' Amore : Folcbttto , cb' a 
Marfglia il nome ha data , Ed a 
Genova tolto ; cioè per il lungo 
Tuo domicilio in Marfiglia. Fal- 
chetta lo chiama anche Dante nel 
libro de vulgati eloqutmia . 

yfi S'impronta di me, e della mia 
luce ; come io in terra m' im- 
prontai delle file amorofe in- 
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: figlia di Belo non s' 
riamerò tanto d' Enea : Bri tur 
infilix Did». 

98 Facendo torto colfuo folle amo- 
re ed a Sicheo fuo primo man- 
to , ed a Creufa prima moglie 
d' Enea , e recando sì all' tino 
come all'altra gran difpiacere. 

99 Infinchè non difdilfe al pelo 
ancor non canuto , all' età mia 
giovanile: eflendo pur vero, Che 
'n gioveail fallire i mtn 'vergogna. 
Petrarca. 

100 Nè di me più arfo di amore 
Filli Signora del paefe attorno 



alla montagna di Rodope. 

105 Un tefto legge ma del voler , 
la qual lezione mi piace più , 
perchè così il fenfo è facile e 
buono , intendendoli fuùito qual 
fu il volere , dì cui è propria 
la prerogativa di ordinare eprov- 
vedere a sì gran cofe . Se fi 
legge valore interpetrano la vir- 
tù, ed energia d'influire infufa 
nelle fielle da Dio, che ciò or- 
dinò e provvide. 

106 Qiii in quefta fpera di Vene- 
re 3a noi altri beati Spiriti fi 
rimira l'artifizio tifato dal Som- 
mo Artefice > che adorna (fe fi 
legge cotanto effetto, vorrà dire I* 
ilìefTa fpera beliilfima, e attivif- 
fima fatta da Dio ) e fornifee 
quella fpera di sì tenere e dolci 
influenze con tanto affetto e amo- 
re , perchè ciò fece per noflro 
gran vantaggio ; e qui da cui 
pure fi decerne il bene , a con 
Dio intefe nel fornire quella ftel 
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ingiù ad oggetti ti 
poi all' insù verlb r.'i opectticc- 
lefti. Egli è ceno," che ù'na cora- 
plefiione , per così dire , vene- 
rea da Dio fi dà ad agunem , a 
line che in tal perfora la caftità 
ficcome combattuta , lìa <!: mag- 
gior merito; on-le ehi dille'- da- 

rimafe confortalo da quella in- 
fallibile rifpofla : fufni libi gra- 
fia me", nam virtù.' in infirmita- 
te perficitttr . I Comentatori in 
quel- 



quello pafìo fono tra di fe mol- 
to difcordi, e non poco intriga- 
ti . La data imerpetrazbne mi 

Sare in fe ftelTa coerente, econ- 
ome alla mente del Poeta : fe 
non è , pazienza . 
108 II Mazzoni per togliere quella 
rima replicata , legge ("orna, ren- 
dendola così voce diverfa da tor- 
na, e adorna. Conferir) , clic fe 
intorno a quella replicazione di 
rima folle flato Dante cosi le- 
z'rofo coinè il Mazzoni, incomo- 
derebbe ciò qualche pochetto 1' 
interpetrazione data di fopra, di 
cui chi non è pago, goderei che 
una migliore fe rie ritrovarle da 
fe , e ia comunicarle poi a chi 
deGdera rilaperla . La mia però 
in qualche modo li può accomo- 
dare a quella diverfa lezione , 
ancora dicendo , che il reo affet- 
to Ria fuperato , o almeno re- 
pretto t'orna quafsù di gloria- 
lo} Ritorni con le voglie piena- 
mente foddisfatte. 
114 Limpida e pura. 
iij Si rallegra e gioifee Raab , 
donna di Gerico di mal' affare 
( benché ciò fi neghi da moki 
facri dottiflìmi Interpetri ) la qua- 
le fa Ivo alcuni efplomori diGio- 

117 Raab vien lodata da S. Paolo 
Htkr.it. e per ciò forfeìlPoeta 
la colloca in sì alto grado di gloria . 

— SÌ dillingue nel fommo grado 
di quell'ordine tra tutte l'altre 
come più fegn a latamente im- 

firontata di quella luce . Alcuni 
eggon di lei non a ordine , eh' 
è più vicino , ma a lumiera , 



quantunque più lontana fia , ri- 
ferendolo. 

no Fu all'unta ptima di ogni al[r* 
anima del Trionfo di Crìflo 
( quando ritornò vittoriofo dal 
Limbo con le anime liberare) e 
accolta da quello Cielo , dove 
arriva e termina la punta , o il 
cono dell'ombra , che fa la Ter- 
ra, non falendo più fu. 

in Per trofei» e contraffegno del- 
la gloriola vittoria , che riportò 
elio Crilìo coll'una e l'altra ma- 
no conficcata al duro legno del- 
la Croce. 

114 E la ragione , per cui davea 
lardarli in qualche Cielo fu, per- 
ché favorì la prima imprefa di 
Gioliie fulla Terra Santa, e pro- 
mella di PaleRina: Gerico fir la 
prima città, che Giofuè efpugnò 
partatn il Giordano ; Lei , cioè 
quella Raab. 

116 La memoria della qua! Terra 
Santa tien poco follecito il Pa- 
pa, non curandoG egli. che Gain 
mano de'Saracini ; cojì il Pe- 
to, [aderbi e miferi Crijiiam , 
Confumando l'uà l'alno : e non 

vi caglia, 
Cbt V Sepolcro di Crìfi» ì ia 
man di Cani, 

127 O Dante , la tua città di Fi- 
renie, che può dirfi nata da Lu- 
cifero . Crilìo dille di tutti i 
peccatori , m affi me fcandaloG : 
Voi ex Pa;re Diabolo eflii. 

i2j> Giacché dall' invidia del Dia- 
volo nacque il peccato, la mor- 
te , e ogni male degno d* efler 
pianto. 

Il 
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Veri. 

, JO II Fiorino <T oro : moneti 
coli' impronca del gìglio , che 
coniavalì nella Zecca di Firenze , 
come a dì nollri i giglieti!. 

iji Perchè l'avara cupidigia d'ac- 
cumular quei iiotini Tempre in- 
iziabile , ha lacci prevaricare 
non Colo i Laici , ma eziandio 
gli Eccìeliailici ; dappoiché ha 
tatto divenir il Sommo Pattare 
rapace lupo. 

134 Siccome fludj più degni sì , 
ma meno lucroli. 

— Alla Legge Canonica fi appli- 
ca , perchè è Audio da arricchi- 
re , ficcome apparifce ne i loro 
sfarzi , e cotti parie pompofe . Vi- 
-(•ugno, orlo di panno lino: qui 
per drappi > ftoffe , veJiuti , ec. 
o pure > ficcome apparifce dagli 
orli delle carte che compongono 
il Jus Canonico , . efiendone 
margine dal tanto voltare e r 
voltare , che fan quei libri , K 
poro già , e confumato ; inter 
dendo per vivagni l'elìcerne par- 
ti , che fporgono in iuora " 
quelle pagine. Ma sì nell' un 
come nell'altro modo fa fcorj 
re il maligno talento di more 
re Bonifazio Vili. Autore del 
fello delle Decretali . 

137 Alla ricuperazione di Terra 
Santa.. 
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AZIONI. 

ijH Portando l'annunzio alla Ver- 
gine San ci (lima della divina ma- 

Ma il Tempio di S. Pietro f 
e gli altri luoghi S'aeri di Ro- 
ma llati Cimiteri ite' Martiri , fi 
purgheranno dalla profanazione 
di quello avaro adulterio : par 
che predica, dice iì Vellutello , 
la morte di Bonifazio , dì cui , 
per eflere fpofo della Chirfa , 
chiama adulterio l'amore e l'at- 
tacco al danaro ; e già altroTc 
Dante ha inoltrato, oltre la mal- 
dicenza in genere contri de'Pa- 
pi, un mal talento (peziale con- 
tea Bonifazio , che in qualche 
modo contribuì all'eolio di lui 
fcacciato dì Firenze coi fuoi com- 
pagni della fazione medefima di- 
fferii e raminghi; e per non ee- 
dere punto in malignità un' ar- 
dito Cementatore al Poeta, fog- 
giunge tutto di fuacortefia: Pre- 
dice Dante falfe Pre-fifa quella mu- 
tazione in meglio, che pai ma fi- 
Mi nei fuccejjori di Bonifazio . Io 
Aimo aver piuccoflo il Poeta vo- 
luto alludete alla tanto da lui 
fofpirau , ed a cui Tempre Ma 
teneva la mira , ed ora la ripu- 
tava di certo proffims , venuta 
d' Arrigo a dar fello alle cofe d' 
Italia tutte feon volte. 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 

Vttf. 

1 Carla Martello ■ dì coltili vedi I lo Martello , moglie dì Lodovi- 
fopra nel preced. Canto al 11.49. co X. Re di Francia, 
delle Annoc. a Chiarire . per cavar di dubbio . 

— Ctetoaaa, figliuola del ReCar-| 6 .Dirittrt, per £em. . ^ 
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Verf. 

7 Vita, per animi beata. 
3 Tante ad ogni cofa . cioè , e; 

pace di riempiere ogni cofa . 

fecondo la mi fura di ciafehe- 

duaa. 

li Tempie . forfè per aedi , figu- 
ratamente . 
14 piacere, verbo, per foddisfare. 
ij Chiarire, per rilucere. 

16 Beatrice. Vedi forra nel Can- 
to J. al numer.4fi. delle Annot. 

17 Come pria, per fubiit de. Lai. 

18 Certificata, per certa. 

— Fermi, per mi fecero . Far cer- 
tificato, cioè, certo, (Scuro. 

19 Metter compenfo . per fatcllare 
foddisfare . 

10 Far prttova a chi che fia . per 
allicurarlo . 

31 Riflettere in alcuno ciò che fipenfa . 
cioè , comunicargli il fuo pernierò . 

11 Nuovo, per ignoto, 
a; Profondo, per centro. 
34 Seguttte . per feguì ; fuori di 

*I Quella parte della urrà prava 
Italica , ec qui viene dai Poe- 
ta circonfcritta una parte della 
Marca Trivigiana, provincia d'Ita- 
lia; dov'èilcaftellodiRomano. 

— Bravo, iniquo, malvagio . Lat. 
pravus . Prava vien chiamata 
dal Poeta noftro l'Italica terra . 

16 Sedere, detto dì luogo , città , 
o provincia; alla foggia de'Lati- 
nì. cioè, eflèr lituato. 

— intra, fra, tra. 

— Rialto, contrada di Venezia; e 
prendelì per la flefTa Venezia. 

37 Brenta , fiume che nafee nell 



tempo, 

Incolonnali die 
; e Varino 
Leflìconededuc 
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la Germania. Pafla per Padova, 
e fi fcarica nell' Adriatico. 
- Piava , o Piave , fiume della 

Marca Trivigiana. 
3 Lcvarfi, e furgerr. detto d'un 
colle. In fìmil guifa j[ petraica 
nel Sonetto X. attribuì alla colonna 
il cammino; cioè l'andare in tu- 
fo; la qua! forma di dire molto 
bella, e poetica, non ha gran 
fu riprefa . Anzi 
: in lingua Greca 
Camene nel fuo 
e l'oripine n 
AìlV andate , 
Ito . ora quello è 
delle colonne. 

— Un colle, Là onde fcefe già una fa- 
cella , ec. cioè, il cartello di Ro- 
mano, polio fopra un colle nella 
Marca Trivigiana, tralaBrenta, 
e la Piave, di tal cartello ufcV la 
famiglia di Azzolino , o Ezzelino , 
Vicario Imperiale nella liefTa Mar- 
ca Trivigiana, e Tiranno cru- 
delillimo de'Padovani. 

19 Una faeeUa , de ec. intendi Az- 
zolino , o Ezzelino , di cui fi è 
detto nel preced. mim. 
50 Fare ajfalto. per aflalire. 
31 Cunizza , Torcila di Azzolino , 
o Ezzelino da Romano , Tiran- 
no di Padova , donna inclinata 
forte a' piaceri amorofì. 

— Ref.il^sre. rifplendere . è voce 
Latina. 

54 Indulger! . perdonare . è voce 
Latina - 

j; Nojare . annojare , rincrefeere , 
difpiacere , dar moleflia. e s'adope- 
e col quarto caio . 



•-.Alpi che dividono 1' Itali* dal- 3S Few. per difficile da interi- 

dcr- 
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derfi , o da fpiegarfi ; ofcuro , 
intrigalo. 
i7 Qtfta lutulenta e chiara gioja , 
ce. per quella, intendi Folco di 
MarfigHa , valente dicitore in ri- 
ma a' tempi di Dante , e molto 
dedito alle cofe d' amore • Co- 
frui nacque in Genova , ma di- 
morò lungo tempo a M.irfialia , 
dove fervi la moglie del Signore 
di quella città, e dopo la morte 
di lei fi refe Monaco, e di Mona- 
co fu fatto Vefcovo diMarfìglia- 

— lutulenta. lucido, rìfplenderite . 
è, voce Latina . 

— Gioja dtl Cielo . per anima bea- 
la t . che come una gemma , o 
pietra preziofa lo adorna. 

]B propinquo, vicino, è voce Latina. 

\o Centefim'anno , chiama il Poeta il 
M. CCC. dalla Natività del Si- 
gnore. . . . 

— Incinquarti, per raddoppiai cin- 
que volte. Quefloceniejìm'anna ancor 
l'incinqua, cioè, fi multi plica fine 
a divenire cinquenentelìmo . 

41 Relinqutre, Meme dopo di fe. 
é voce Latini. 

4j La turba prefetti , Che Taglia- 
mtnso e Adici richiudi . cioè > il 
volgo della Marca Trivigiana , 
.provìncia d' Italia , la quale in 
quello verfo dal Poeta vien cir- ; 
confcritta. 

44 Tagli amento , fiume che fepara 
Ja Marca Trivigiana dal Friuli . 

— Adica , o Adige , fiume celebre 
d'Italia. Nalce nell'Alpi del Tiro- 
Io, e bagnando le città di Trento , 
edi Verona .viene afearicarfi nell'I 
Adriatico. Quello fiume è con- 
iiuc delia Marc» Trivifiiana. J 
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, Padova . per li Padovani uccifi 
preflo Vincenza dalle genti de- 
. gli Scaligeri, 
f — Palude, in genere mafcolino. 
■ 47 Cangiar l'acqua, per Intorbidar- 
j la col fangue fparfu. 

— L'acqua, cèc Vincenza bagna . per 
quelt'acqua intendi il Bacchigliene,, 
fiume che parta predo Vincenza, 
città nobile della Marea Trivigia- 
na, poflaintra Padova, e Verona. 

48 Crudo al dovere, per ingiulìo. 

49 SHe, fiume di Trevigi . 

— Cagnano, fiume di Trevigi. , 
;o Tal fgnpreggia , ec. intendi qui 

Ricciardo da Cammino, Signor di 
Trevigi, uomo fuperbo, a* tem- 
pi di Dante. 
ji Carpire, per pigliar colla rete. 

— Bagna, per fona dì rete . qui 

;* Fe/rr«,oFr/;re,cittàpiccioLi£^ 
la Marca Trivigiana, il cui Vefco- 
vo AlelTandro, a'tempi di Dante, 
diede nelle mani del Governai or 
di.FerraiaalcuniFerrarefi rifuggili 
a. Feltre, i quali facevano allora 
guerra col Papa ; onde furono. fatti 
tutti crudelmente morire. 

— Dibatta. difetto, colpa , peccato. 
jj Sconcio, per brutto , difforme , 

vergognofo. . 
;4 Malta, così chiamava!! una tor- 
re di Cittadella., caflello nel Pa- 
dovano, in fondo alla quale Az- 
zerino Tiranno crudeliffimo fa- 
ceva, rinchiudere al bujo i funi 
nemici . Così il Daniello ; ma 
il Vellutelio, e'1 Landino, fcri- 
; vano , Malta edere un fiume 
' che mette nel lago di Bolfena , 
dor' è una torre , cella quale io 
per- 
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il Pa- 



pa quei Chetici che avelli . 
commrfTo peccato irremilìibile . 

55 Bigoncia . rafo di legno fenza 
covcrchio , ad ufo pr in ci pai meo- 

. te di fomeggiar f uva premu- 
ta al tempo della vendemmia. 

56 Ferrrrefè (angue . Vedi qui fo- 
pra Feltro al num.12. 

58 Cortefe. detto per ironia, 
jj Diparte, per fiwionano, parti 
giano. 

60 Fieno, verbo, per faranno. 

61 Specchi . per li Troni , ordine 
d'Angeli in Paradiib. 

— Troni, così fi chiama iltetzocori 
degli Angeli della prima gerarchia 

É* Rifulgere . rirplendere . Lai. re 
fulgore . 

— Giudicarne, che giudica. 
£j Parlari, per parole. 

— Buono, per vero. 
6$ Taccile, per tacque. 

— Far Jentbiante . per accennare 
lignificar colla faccia. 

66 Davante. per innanzi, prima 
avverbio di tempo; in rima. 

€7 Letizia, per anima beata, intendi 
quella di Folte diMarfglia; di cui 
vedi qui fupra al num. 17. 

£8 Preclaro. perchiariÙjmo,rìfptert- 
drntimmo. Lat. prteclarus. 

*9 Balafcio . forta di pietra preziofa 

70 Letiziare . aver letizia , gioire 
giubbilare. 

— Fulgóre, fplend re. Lat. fulgor 

71 Giù. cìoe, nell'Inferno. 

— Abbuyarfi . per ofeurarfi lèmpli 



7; entrare, penetrare in /»f. 



7; Fu}», per ofeuro. 

77 Fuochi pii , che di fei ale fanne/i 
cuculia, per lì Serafini , ordinefu- 
premo di tutta l'Angelica milizia , 
e più vicino a Dio ;fi quali veftonlì 
di lei ale , fecondo la vifione del 
Profeta Ifaìa. 

78 Cuculia, per cocolla, vcflc. 
7y Soddisface . foddisfì . 
" Intuarfi. entrare , penetrare in 

— Smottarli, penetrare in me. 
~i La maggior valici in che l'acqua 
fi (panda . così viene dal Poeta 
chiamato l7 mare Mediterraneo, ec- 
cetto l'Oceano; Valle, per mare. 
Sa Fuor, per eccetto, falvo. 
■ Quel mar , che la terra inghirlanda. 
così viene da! Poeta chiamato 
l Oceano; perchè in fe contiene 
le terre , ed è fuori di effe. 
- Inghirlandare . per attorniare , 
circondar d'orlo , o di fponda ; 
abbracciare, contenere. 
8j Discordanti liti , o lidi. cioè, abi- 
tati da gentedi religione diverta. 
Centra V Sole . verlo 1* Oriente . 
S6 Meridiano . il mar Mediterra- 
neo tanto un' ■»* , cioè , tanto 
fi flende , che fa meridiano Là 
dove r orizzonte pria far [mk - 
Per intendere quello- luogo del 
Pueia noflro , convien tapere , 
che quelli che abitano preilo lo 
tiretto di Gibilterra , duve co- 
mincia il mare Mediterranea , 
hanno il luro Orizzonte a Ge- 
rufalemme, intorno a cinquemi- 
la miglia lontano da elfo {fret- 
to ; cb' è quali una quarta par- 
te di tutta la circonferenza del- 
la ter» . Chi dunque s* ronze- 
rà 
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rà dallo ftretto di Gibilterra fi- 
no alle fpiapge di Palelìina , 
dov' è Gerufalemme , fin dove 
quali arriva il Mediterraneo , 
verrà ad avere il Meridiano do- 
ve prima avea l'Orizzonte. 

8S Valli . per mare . 

— Littoran». nato in lido, oipiag- 



I O M I. 



129 



89 Ebr» , fiume di là da Gei 
ai confini della Provenza. 

— Marra , fiume che (tendendo 
dall' Apennino , divide la To- 
scana dal Genovefato. 

90 Genovefe. cioè i Genovefi, o lo 

— V Tibia* . cioè i Tofcani , o 
la Tolcana. 

91 Buggca, città dell'Affrica , po- 
lla dirimpetto a Genova. 

— La terra ond'iofui. intendi Ge- 
nova , polla dirimpetto a Bug- 
gea, città dell'Adrica; prefa , e 
diftrutta da'Saracini , con gran 
de uccilìonc di quel popolo. 

94 Folio di Marfiglia . di colini 

vedi qui fopra al num. 57. 
96 hnptentarfi : imprimerli , ricevei 

— Ff\ verbo, fcì , feci. 
S 7 La figlia ili Bdc . intendi Dido- 

ne, o Dido , detta anche Elifa , 
dì coftei vedi fopra nel preced. 
' Canto, al num. 9. delle Annot. 

— Belo , padre , e progenitore di 
Didone. 

9!! Nòjart . Vedi fopra al 
mer. jj. 

— Siche» , Sacerdote d' Ercole in 
Tiro , marito dì Didone . 
di Bidone nel preced. Canto 

<"«vm.9. delle Annot. 
- Tom» III. 



— Cteufa, prima moglie d'Enea . 
99 Pel», figuratamente, per età. 

10 Quella Rodapea , ehi delufa , ec. 
intendi Filli , Regina di . Tra- 
cia , abbandonata da DemoFuon- 
te iuo vago, figliuolo di Teieo. 
Dante la chiama Rodapca , per- 
chè nella Tracia è il monte Ro- 
dope altilfimo. 

11 Demofoome, fìgliuolodi Tefeo , 
che abbandonò Filli Regina di 
Tracia, fua innamorata; come 
s'è detto nel preced. nutrì. 
- Altide, che amò Iole. 

io» Iole, che fu amata da Ercole, 

oj Valor , cb' ordini e provvide . 
cioè, la divina Pcovvidenia. 

09 Piena, per pago, portar piene le 
veglie . per faziare il fuo deliderio . 

10 Spera. sfera r globo. 

11 Lumiera, lume, fplendore. 
14 Mero, acqua mera, cioè, lim- 
pida, non mefcolata di feccia. 

il Tranquillarfi . per godete, aver 
pace, effèr beato, 
tifi Raab , meretrice di Gerico , 
la quale per aver lai vate in fua 
cafa alcune fpie di Giofuè , Ca- 
pitano del popolo eletto , fu da 
lui ptefervata ed accolta nelfac- 
co di quella città ; ond'elta poi 
pafsó al cultodel vero Diod'lfraele. 

117 Sigillarli . per legnaìarfi , dt- 
ftinguerlì. 

118 Cisto {di Venere) in cui s'ap- 
punta r ombra de! nofiro Mondo . 
cioè , I' ombra del corpo terre- 
fire , fatta in figura coiìca , 
viene a toccare colia punta del 
cono detia sfera di Venere , e 
non patii più avanti. 

1 Ap- 
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130 Annotazioni. 

Verf. 

Appuntar^ . per armare coli* 134 Dentimi abbandonato , 



. per arrivare coli 
«trema punta, 
ili Palma, per fegno dì vittoria . 
i»ì Palina . Le palme , cioè , le 
mani del Salvatore conficcate al- 
la Croce Ottennero la gran vitto- 
TJflf(>pra '1 Demonio , e '1 peccato. 
114 Favorare. favorire. 
~ Prima gloria. Prima, cioè Com- 
ma , £/e«'sdi Gtofuè , ch'effugnó 
Gerico, famo fa città di Paletti 
iij Giauè, Capitano Generale . 
Giudice del popolo Ebreo, dopo 
la morte di Mosi-. Egli efpugnò 
la città dì Gerico , coinè fi e 
detto nel preced. num. 

— Terra Santa, o di Promifljone. 
intendi la.Paleiìina. 

is6 Toccar la memoria a chi chefia. 
per ricordarli^! ^tornargli a mente. 

bellillima città d'Italia , Metro 
poli della Tofeana , Copra il fiu- 
me Arno; madre d'uomini vaio- 
rofi , e d'ingegni fublimi . Qui 
dal noflro Poeta vien biafimata , 

— Colui chi pria velie le (palle al 
fuofattore. intendi Lucifero, prin- 
cipe una volta degli Àn| 
belli, e ora dc'Dcmonj. 

130 Fiore, per lo gìglio; impronta 
del fiorino battuto da' Fiorentini. 

151 Agno, agnello. Lat. agnus . 

i}a Vaftore. intendi Bonifazio Vili. 
Sommo Pontefice, chiamato pti 
ma Benedetto d' Aaagni , uomodi 
grand'animo, e cupido di figno- 
rcgpiare . Viene egli dal Poeta 
qui biaù'inato. 
131 Magno, grande . Lat. magnus 



trala- 



Decretali . nome d' alcuni libri 
di Legge Canonica , ne'quaìi li 
contengono Refcritti , e Decre- 
ti di Sommi Pontefici ; i quai 
libri la maggior patte compilati 
furono da Papi Gregorio Nono. 
13; Studiare fl' Decretali . cioè, at- 
tendere, applicar l'animo ad edi . 
Vedi Decretali nel preced. num. 

- Parere, verbo, apparire, darli a 

— Vivagno, orlo di drappo; maqui 
prendelì per tutta la velie , co- 
me fpiegano comunemente gli 
Spolìtori . quando non fi voltile 
intendere gli orli delie carte de' 
libri, logori , e bifunti dal trop- 
po voltargli. 

}fi intendere, per attendere. 

37 Nazzarette , città di Galilea , 
dove (eguì 1' Incarnazione dei 
Verbo Divino. 

}S Gabbriello , a Gabriele , Arcange- 
lo che portola nuova a Maria Ver- 
gine, elìer lei eletta Madre di Dio. 



1 de' fette 



rolli di 



Roma, dov'è al prelente laChiefa 
di S.Pietro, e'I palaaw del Papa . 

- Eletto, per ifcelto , principale . 
^o Soma, Città capo del Mondo. 
41 Miliziacbe Pietro ftguetre . I San- 
ti Martiri della Chiela primitiva . 

- Pietre. S.Pietro Appoftolo . 

- Scguctte . per feguì ; in rima. 
142 Adulte'ro. cioè, adulterio ; in 

rima . Cosi chiama Dante il 
Pontificato di Bonifazio VlII.otte- 
nuto con arti non buone. 
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CANTO X. 



ARGOMENTO. 



Traila dell'ordine ebt puf: Dio in crear tulli te cofe dell' Uni ver fa . 
Sale poi al quarto deh, eòe è quello d.-l Sol; , dove ireva San Tom- 
ma fo d' Aquino . 

V^Uìrdando nel fuo "Figlio con T amore, 



"Lo primo ed ineffabile "valore, 
"Quanto per, mente, o per occhio "fi gira ^ 
5 Con tanto ordine fe', eh' efTer "non puote, 
Senza gallar di lui, chi ciò "rimira. 
Leva dunque, Lettore, all'alte ''ruote 
Meco la villa dritto a "quella parte , 
Dove l'un moto all'altro fi "percuote: 
;o E 11 comincia a "vagheggiar nell'arte 

Di quel maeftro, che dentro a fe l'ama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 
"Vedi come da indi "fi dirama 

L"'obblico cerchio, che i pianeti porca, 
j Per Soddisfare al Mondo, che gli "chiama. 
E fe la ftrada lor non fofle torta , 
Molta virtù nel Ciel farebbe in vano, 
E quafi ogni potenzia quaggiù "morta. 
"E fe dal "dritto, più o men lontano, 
o Fofle '1 partire, affai farebbe manco, 
E "giù e fu dell'ordine mondano. 
Or ti riman, Lettor, fovra 'I tuo ''banco, 
Dietro penfando a ciò, che fi "preliba, 
S'effer vuoi lieto affai prima, che "fianco. 

1 t _ *«„r 




1 z 



Mef- 



»5 ''Merlo t'ho innanzi: ornai per te ti ciba: 
Che * a fe ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, end' io fon fatto "fcriba. 
Lo "miniflro maggior della Natura , 

Che del valor del Cielo il Mondo "imprenta , 
30 E col fuo lume il tempo ne mifura, 
Con "quella parte, 'che fu fi rammenta, 
''Congiunco fi girava, per le "fpire, 
In eh; più torto ogni ora "s'apprefenta; 
Ed "io era con lui: ma del falire 
35 Non m'accors'io, 'fe non com'uom s'accorge, 
Anzi'l primo penficr, del fuo venire: 
Oh, "Beatrice, quella, "che fi feorge 
DÌ bene in meglio sì fubitamente, 
Che l'atto fuo, per tempo, non "fi fporge, 
40 Quant'eifer convenia da fe lucente.' 

Quel, ch'era dentro al Sol, dov' ìo "entrami , 
"Non per color, ma per lume "parvente, 
"Perch'io lo'ngegno, e l'arte, e l'ufo chiami, 
Sì noi direi, che mai s'immagìnafle: 
45 Ma creder puofii, e di veder fi brami. 
E fe le fantafie noftre fon bafTe 
A tanta altezza, non è maraviglia: 
Che fovra'I Sol 'non fu "occhio ch'andane. 
"Tal* era quivi la "quarta famiglia 
50 Dell'alto padre, che fempre la fazia, 
Moftrando come "fpira, e come figlia. 
E "Beatrice cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il "Sol degli Angeli, eh' a "quello 
Senfibfl t'ha levato, per fua grazia. 

Cuor 
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C <A N r O DECIMO. ijj 
55 Cuor dì mortai non fu mai sì "digefto 
A divozione, e a renderli a* Dio, 
"Con tutto'l fuo "gradir cotanto pretto, 
Com'a quelle parole mi fec'io: 

E si tutto'l mio amore in lui fi mife, 
60 Che "Beatrice "eclifsò nell'obblio. 
Non le difpìacque: ma "sì fc ne rife, 
Che lo fplendor degli occhi fuoi ridenti 
Mia mente "unita, "in più cofe, dìvife . 
Io vidi più "fulgór vivi e "vincenti 
65 Far di noi centro, "e di fc far corona, 
Più dolci ''in voce, che'n villa lucenti; 
Così cinger "la figlia di Latona 

Vedem tal volta, quando l'aere è "pregno, 
Sì che ritenga il ni, che fa la zona. 
7« "Nella corte del Ciel , dond'io "rivegno, 
Si truovan molte gioje care e belle 
Tanto, che non fi poHbn "trar del regno. 
E'1 canto di que'lami era di quelle: 
Chi non "s'impenna "sì, che lafsù voli, 
75 Dal "muto afpetti quindi le novelle. 
"Poi sì cantando quegli ardenti Soli 
"Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come ftelle vicine a'fermi "poli: 
Donne mi parver "non da ballo "fciolte, 
80 Ma die Varreftìn tacite, afcoltando, 
Fin che le nuove note hanno "ricolte: 
E "dentro all'un fentl cominciar, "Quando 
Lo raggio della grazia, onde s'accende 
Verace amore, e che poi crefee , "amando. 
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£5 Moltiplicato in te tanto rifpltinde, 

Che ti conduce, fu per quella fcala, 
"U", fanza "rifalir, neflun dìfcende : 
"Qual ti negafTe'l vin della fua "fiala, 
Per la tua fere, in libertà non fora, 
90 Se non com' acqua, ch'ai mar non il cala. 
Tu vuoi laper di quai piante "s'infiora 
Quefta ghirlanda, che 'morno vagheggia 
La bella donna, ch'ai Ciel "t'avvalora; 
Io fui degli "agni della {anta greggia, 
95 Che 'Domenico mena per cammino, 

"Du'ben s'impingua, fe non fi vaneggia. 
Quefti, che m'è a delira più vicino, 

Frate, e maeflro fummi; ed elfo ''Alberto 
E 1 4i "Cotogna, ed io "Thomas d'Aquino, 
joo Se tu di tutti gli altri efler vuoi certo, 

"Diretro al mio parlar ten'vien col vifo, 
Girando, fu per Io beato "ferto. 
Quell'altro "fiammeggiare efee del rifo 
Di "Grazian, che "l'uno e l'altro "foro 
105 Ajutò sì, clic piace in Paradifp. 

L'altro, ch'appreso adorna il noftro coro, 
"Quel Pietro fu, che, "con "la poverella, 
Oflerfe a fama Cbiefa il fuo Teforo. 
La "quinta luce, eh' è tra noi più bella, 
Jio 'Spira di tale amor, che tutto '1 Mondo 
"La?giù n"'ha gola di faper novella- 
".Entro v'è "l'alta luce, "n'si profondo 
"Saver fu' me0b, che "fe'I vero è "vero, 
A veder tanto non furfe'l "fecondo. 

Ap- 
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C -A N r O DECIMO. i 3J 
115 Apprcflb vedi! "lume dì quel "cero, 

Che, giufo in carne, più adentro "vide 
L'angelica natura, e 'I mìniiléro. 
Nell'altra piccioletta luce ride 

"Quell'avvocato de' templi Criftiani, 
no Del cui "latino "Agoftin fi provvide. 
Or fe tu l'occhio della mente "trani, 
DÌ luce in luce, dietro alle mie "lode, 
Già dell'ottava con fete "rimani: 
"Per vedere ogni ben dentro vi gode 
125; "L'anima fanta , che'l Mondo fallace 
Fa manifcfto a chi di lei ben' ode: 
Lo corpo, ond'ella fu "cacciata, "giace 
Giufo in "Cieldauro, ed cfla, da martiro, 
E da efilio, venne a quefta pace. 
130 Vedi oltre fiammeggiar l'ardente "fpi'ro 
D"Tfidoro, di "Beda , e di "Riccardo, 
Che a confederar fu "più che ''viro. 
"QuefH, onde a me ritorna il tuo "riguardo, 
E 1 il lume d'uno fpirto, "chc'n pcnlieri 
135 Gravi a morire gli parve efler tardo. 
Efla è "la luce eterna di "Sigieri , 

Che , leggendo nel "vico degli ftrami , 
"Sillogizzò "invidio/i veri. 
Indi, come orologio, che ne "chiami 
140 Nell'ora, che la 'Tpofa di Dio fnrge 
A "mattinar Io fpofo, perchè l'ami: 
"Che l'una parte e l'altra tira ed "urge, 
Tintin fonando, con s\ dolce nota, 
Che'l ben difpofto fpirto d'amor "turge: 

I 4 Co- 
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145 Cosi vid'io la gloriofa "ruota 

Muoverli, e render voce a voce in "tempra, 
Ed ìd dolcezza, ch'effer non può nota, 
Se non colà, dove'l gioir Yinfempra. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Vcif. 

1 Che fi chiama fptcuhm fin 



cui*. 



tellen 



generato per 
attribuendoli laSapienza, però fi 
dice : omnia in Sapimia fecifti , 
it omnia per ipfum fa3a funi. 
— Lo Spiritn Santo. 

3 II Divtn Padre , a cui s* attri- 
buifee l'Onnipotenza. 

4 Quanto di viiibile foggetto all' 
occhio , quanto d' ìnvilibiìe , e 
però oggetto della fola mente , 
i'cr ogni verfo a tutto il creato 
voltandoli fi vede e conofee , con 
si m aratiglielo ordine ideò , e a 
perfezione tcflamente eondulle I' 
augufìiiìima Trinità. _ 

6 Che non può far dì meno di 
non venire in cognizione del 
Sommo Iddio , e delle perfezio- 
ni di lui, e goderne. 

7 I Celi, che fempre girano. 

8 A quella patte d. Celo, in cui 
s'incrocicchiano infieme il circo 

10 Equinoziale , e lo Zodiaco , 
dove più finemente il moto co 
muni de'Ceh da Levante a Po- 
nente a un certo modo fi riper- 
cuote col moto proprio de' pia- 
neti: e quella quafi ri perni ffione 

11 è più forte, perchè 11 l'uno e 
l'altro , per farli nella maggior 
lontananza da t poli, è più velo- 
ce . Si raria non fecondo la ve- 



nti , ma fecondo il Siflema te- 
nuto da Dante, 
o A vagheggiare, lilTandovi l'oc- 
arte dì quel fapicntiiìimo onni- 
potente Maturo , che nella Tua 



idea , 



1 l'a 



che r, 



lei parte l'occhio , lempre tiniiran- 
14 Lo Zodiaco. 

ij A fare le lragioni , e tanti mi- 
rabili effetti , che provengono 
dall' obliquità dello Zodiaco 
rifpetto a tutte le regioni del Man- 
do , con opportuni ili mo riparti- 
mela di caldo , di freddo , di 
temperato, ec. 

16 Non folTe obbliqua la (Irada di 
quegli aftri , che formano dello 
Zodiaco la falcia , o dei pianeti 
ancora , che compirono il lor 
corfo dentro dì quello (pazio dal- 
la fafeia contenuto. 

li Quafi affatto inutile , e nulla 
opererebbe. 

19 E fe la flrada torta de' pianeti 
fi slontanafle più , o meno di 
quel che fa dai cerchio dritto , 
che è l'Equinoziale; e fi dillen- 
delTe più là de i Tropici di Can- 
cro verfo Settentrione, e di Ca- 
pricorno verfo Mezzodì , o non 
vi arti valle , farebbe aliai difet- 
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Ann o t 

Ver/. . 

tofo e fu in Cielo e giù in Ter 
ta I' ordine da Dio pollo nel 
Mondo. 

ai Nel tuo banco di flndio, rumi 
nando ben col penderò quello 
che ho detto fin qui in queit; 
breve digreflìone. 

13 Prelibi è voce Latina; qui va 
le brevemente fi tocca, dandone 
come uri fageio : propriamenti 

- vuol dire gufare avanti , e d; 
prelibare ne vien prelibato , che 
fignitìea di fapore eccellente. 

14 Prima lieto per il diletto prò 
vato nella cognizione, che Manco 
per la foie* durata nello fpecu- 

15 Ti ho apparecchiata la menfa , 
e mell'c le vivande davanti. 

17 La materia e 1' argomento di 
quelli fuoi tre componimenti poe- 
tici uniti in uno dell' Inferno , 
del Purgatorio , e del Paradifo , 
dì cui egli è fatto Scrittore : 

/riha voce Latinobarbara. 
Il Sole. 

19 Impronta della fua virtù la te 
ra, dandole conveniente forma 
iigora, e fomminiflrandole il ne- 



31 Neil' incrociceli iarnento dianzi 
detto dello Zodiaco, e dell'Equa- 
tore, cioè oltre di 11 , da che il 
Sole, fecondo il calcolo che fe 
ne fa, fi trovava allora al.tai 
grado dell'Ariete : non dico per 
l'appunto quale , e molto mene 
in minuti primi, o fecondi, per- 
chè tal efattezza non ferve più 
d'ajuto alla correzione del Cali 
dario, che già è fatta.' 

ji II Sole già girava si , che ogni 



AZIONI. I37 

giorno veniva a nafeer più pre- 
ilo: la qual cora accade da i ai. 
dì Marzo in circa a iat. di Giu- 
gno . Spira per intendere che 
cofa fia , avvolgiti uno fpago fu. 
per un dito, con uniforme e re- 
golata diflanza fucceflìvaraente in 
quella circolare rivoluzione al- 
lontanandolo dal fuo principio , 
che la figura che ti renderà lo 
fpago cosi avvolto , farà di fpire 
una fopra dell'altra. Or' il Sole, 
perchè di moto proprio moven- 
do» o vien fempre in fu verfo 
Tramontana , o va in giù verfo 
Mezzogiorno, ed è inlieme rapi- 
to in giro dal moro comune ; 
peròvien fempre de feri vendo que- 
lle fpire , e rivoluzioni da un 
Tropico all'altro : e dopo il ai. 
di Marzo vien de feri vendo quelle 
fpire diurne in modo , che ogni 
giorno di Primavera nafee più 
predo , e s'apprefenta più tolto 
rifpetto a quelli , che hanno la 
fpera obbliqua. 
34 Ed io era già col Sole, ed en- 
trato nella fua fpera. 
; Efpreilione aiTai ingegnofa, per 
lignificare, che la velocità, colla 
quale fu rapito alla fpera del So- 
le , fu impercettibile , e da non 
poterfene awedere ; come non 
podìamoavvederci del primo pen- 
fiero , quando in noi fi eccita , 
potendoci pur' avvedere de! fe- 



>tiJo e del ti 
derà efier vero chi 'ci ridetta. 
37 Oò particella fortemente efpref- 
fiva della forprefa di maraviglia- 
che in queU'illante firinfe l'ani- 
mo del Poeta ; altri leggono « , 
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Veri. 

m» non ti* quello rpirito. 
~- Che fi vede fempre vii più h 
minora , quanto più file; e !' a 
io fuo d' illuftrarfi è il rapido 
repentino, che divieti inun'ifiai 
te di luce più abbellita , e- pi 
nuovo fplendore pi il vaga ; nr 
in procedo di tempo, iìcché all' 
occhio polla apparir divilibite , 
e flefo per più minuti il fu> 
arricchirti di quei luigentùTimi 
"ggì . 

41 Quell'oggetto ch'era dentro a 
Sdì; dove io m'entrai. 

41 Non per colore , come pei 
efempio, una lilla di verde den 
irò una spera di criflallo illuni- 
nato ; ma per comparifeenza d 
lume , che quello del Sole vìn- 
ceva.- quel-f»? iH'entrdmi foprab 
bonda per vezzo di lingua multe 
ufuale. 

4} Perchè qui vale contuttoché. 

4S Onde I' immaginativa non fa 
apprendere cufa più lucente del 
Sole, non avenduia mai l'occhio 
veduta. 

45 Tali eran quivi l'anime beate : 
che foggiornavano nel quarto pia- 
nerà , a! pari di Beatrice ecceflì 
vamente fpiendenti e sfulgoranti . 

ji Spira la terza , e genera la fe- 
conda Divina Perfona- 

jj Sole. 

jj Ordinato , cioè si ben difpollo 
alla pietà, e ridotto a divozione 

57 Con tutto il fuo piacere 
terno godimento ad e ilo 1 

60 Me la fece fparire , cerni fa il 
Sol dtlli minai fitllt , facendole 



Annotazioni. 



61 Si, 



nticanza, e in n 



zzo di E 



di b. 
no a tal (cfj 
63 Unii» e tir 
- In più Spiri 
6-i O vincenti lo fplendore del pi 
neta, o quello dei lorcompagn 
Sj Talché Dante , e Beatrice 1 
m alerò in mezzo a quegli Spirti 
65 E per quanto grande l'olle 
.fplendore del lume, maggiore ei 
la dolcezza del canto. 
67 La Luna. 

1 ,0 naiìro di luce r 
-(Tendo l'aria così ni 
olla la et 



, fi- 



1 delia Luna 



t fiali. 



zana propria- 
rchio j qualuti- 



70 11 fenfo è : come quaggiù fatto- 
gravilìime pene non fi pollano 
da un Re^no ellrarre in un' al- 
ito le cofe più preziofe di quel- 
lo ; così nel Cielo vi fono cofe 
di bellezza forprendente, che non 
fi può altrove dar con parole ad 
intendere, quali e quante fieno. 
74 Chi non s' impenna di robufle 
ali e rapide, ficchi- valga a pog- 
giar con quelle tant'alto, chele 
polla vedere quafsù da fe . II 
verlb che fogne , è una maniera 
proverbiale tifata ad esprimere 
quanto imponìbile cufa fia il feti' 
tir raccontare una cofa , che fu- 
pera <?gni efpreflione , né può 
(piegarti da qualunque più elo- 
quente facondia. 
76 Poiché, .... 

Co- 



A N N O T 

Vtrf. 

78 Come intorno a i poli girai) le 
flelle , che a quelli fon piìi vi- 
cine. 

79 Non ancora licenziale dal ballo. 
3o Ma che dopo qualche cadenza., 

o alita palila propria di lai bal- 
lo s' arrellino , linchè abbiano 
ben raccolte, ed intefe rutre le 
note pe^ muoverli a tempo , e 
meglio regolarli nella lor danza. 
Di que'iempi fi accord: 



AZIONI. 



139 



" lo 



iati : 



li chi* 



mavanfi Ballale 
nel Petrarca, e nel (tace. 
Sa Dentro a uno di quei fplendori . 
84 Coli' efercizio dell'amare. 
87 Dove chi è falito una volta non 
ne difeende più lenza piena cer- 
tezza di dovervi ritornare. 
SS Chi negar ti volcfle quello , che 
tu defideri intendere dell' eltèr 
nolìro, non farebbe in libertà di 
farlo ; come in libertà non è 1' 
acqua di trattenere il Aio cario. 
— Ampolla, guaftada, caraffa* Fia- 
la ritiene nel noflro idioma I' 
originale lignificato, che ha nel 
Litino , e nel Greco., 
93 Che ti fomminiftrò vigorofo 

ajuto per volare al Ciclo, 
36 Dove fi fa gran profitto in vir- 
tù , fa pur non accada che uno 
fi dia a vanità , e venga predo- 
minato dall' ambizione , che in 
tal cafo li gonfia , non s' ia- 

101 Seguita collo fgnardo il mio 
parlare , e vien dietro a quello 
coli' occhio , eh' io ti diro per 
ordine il nome, e la condizione 
di tutti, mirando via vi» quelli, 
che annovero della beau ghir- 



landa formata da i Beati , che 
danzano in giro formando una 
chirinzana. 
104 Graziano da Ciiiufi di profef- 
lione Monaco , che compilò II 
Decreto per ufo de i Cano- 
niftì. 

— Accordando le leggi Civili alle 

Canoniche . 
107 Pietro Lombardo il Maeltro 
delle Sentenze , chiaro peri quattro 
famofi libri di Teologia , che 



: Allude 



l'irvi 



teflo i 



il proemio dell' SiteiTo 
Pietro, che offerifee la fui Ope- 
ra alla Cluda con tal modeitia 
di formule : cupienles aliquìd de 
fcMuiiate nofira cum paupercula in 
Ganophìlaàum Domini mitter: ; 
la qual povera donna , fecondo 
S. Luca al.cap. zi. offL-ti al Tem- 
pio due piccioli , minuta duo. 
09 Quello è il fapientiflìmo Sa- 
io Ta'ntoamoreda efTàfpìra, ren- 
dendolo quello la più bella: quel 
ebe, ilquale vien doro, non ligni- 
fica eòi però ma, dì eh; e qualche 
codice in vecediró.' Ita e tulio il 
minio ec. e fe vuol pigliarli quel 
cbs \n fignificatodi psrlocebì , vie- 
ne a fare un fon fu feonneflb. 
in Ha delìderio di fapere cena 
nuova di lui, fe Ila falvo o dan- 
nato , avendo di ciò lafciflto il 
Mondo molto dubbiofo. 
uà Dentro ali'ifìeffo quinto fplen- 
I dorè vi è l'illuminatilìinu mente 
di quello Savio Re : «'per ove . 
imì Se la Verità medeiima, che ce 
J l'attefla, ci dice il vero : allude 
a quei 
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a quel tetto del lib. j, dei Rej 
cap. j. Jiilì libi cor [apici 
inteihgens in tantum , ut nu, 
te te fimilis tui fiietìt , ncc p*fi 
te refurreHurui fit . 
114 Così'l Peiratca in lode dell; 
Madonna : 

Vergine fola a! Mondo fuma tftm 
pia, 

Cui ni prùr.a fa fimi! , uè fe- 
ti! Il &<!<> lume di quella candi- 
da ce ra è S. Dionifio Areopagi 
ta ; cero o certe è una candela 
ilraordi nanamente grande di die 
ce, o dodici liblire, c più : qui 
figurai amente per uomo di fum- 
mo ingegni), e fmìfuratn lapere, 
che fa altrui lume colla chiarez- 
za della fua dottrina. 
116 Come appare ne'mifteriofi fc-oì 
libri de Catflii Hierarcbia ; ben- 
ché a vero dire que' libri tutt : 
altro Autore abbiano , eh? S. 
Dionilìo Aieopagita, ficea-rie da 
valenti Critici lì è dimoltraro. 
119 Paolo Oroiìo Scrittore men ri 
putato , r però dice picciolelra . 
Seri He e^li fette libri a dìfefa 
della Religione Crifliana , mo- 
llando imputarfi falfamente le 
calamità di quei tempi alla me- 
defima Religion Crifìiana ; il qua- 
le argomento fu poi più eccel- 
lentemente trattato ne'libri del- 
la Città di Dio da Sant'Agoni- 
no , che fcrivendo a San Girola- 
mo fa onorata menzione dcU'irtcf- 
fo Orofio . Vellutelb con poco 
buon difecrnìmento l'intende dì 
Sant'Ambrogio : di un Dottore 
più degno di alcuni prenominati 
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non ne parlerebbe con quel di- 
minutivo piccieleita. 

10 Latino per dottrina, e compo- 
fizione; valendoli S. Agoftinodel 
componimento d'Orofio per com- 
pilare i lopralodati libri della 
Città di Dio. 

11 Venghi pattando : Latinifmo . 
a) Sei giunto all'ottava Spirito , 

e brami fapere , non effendone 
fatto ancor confapevole,chì egli fia. 

14 Per veder Dio , che è ogni 
bene. 

15 Boezio : allude all' aureo fuo 
libretto de confo/. Pbihf. dove fi 
flende a lungo fnlla falfa mon- 
dana, e fulla vera celefii'al bea- 



li? Perchè fu fatto ftrangolare in 
prigione dal Re Teodorico. 

— E fepolto in Pavia nel Moni- 
fiero di San Pietro in Cìel d' 
oro, dove fi vede ancora un'Al- 
tare eretto a Boezio, come San- 
to . Vegganfi i Bollandifli T. fi. 
Maii ad d. 17. dove trattano di 
S. Giovanni I. Papa . 

1 j 1 S. Iiidoro Vefcovo irpalenfè , 
Scrittore E ce le lì artico . 

— 15ed;t il Venerabile , Scrittore dì 

— Canonico Regolare di San Vit- 
tore preffo Parigi , Scrittore mol- 
to fublime. 

ji Uomo: Latinifmo, che efpri- 
me più che femplicemente uo- 
mo , connotando una particolare 
eccellenza» tutti gli uomini non 

13 Quelli , dal quale ritotna a 
me il tuo fguardo, che da me fi 
era dipartito, avendo tucoH-'oc- 

cfiio 
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Verf. 

ch'io contìder.im tutti gli Spiri 
ti , che formano quella corona . 
cominciando da Alterco il più 
vicino alla mia delira, tino a i 
fluì , che mi è il più profili 
alla limita . 
134 II quale applicatoli a pende 
e meditazioni da diventargli od 
ilflìma la vita prefente. 

136 E' lo Spirito dell' immortai : 
gitri : fu quelli profefTore di Lo- 
gica in Parigi . 

137 Così era chiamata una contra- 
da in Parigi. 

138 Molìrò argomentando veritì 
da tirarli eontra l'invidia. 

139 Che ne chiamai nell'ora, che 
fa Spofa, cioè la Gliela , forge 
a cantsr Mattutino al Tuo Spo- 

DEL Sic. Gio: A 

rtrf. 

1 Eternamente , eternamente. 

3 Valore primo ed ineffabile, chia- 
ma Dante l'Eterno Padre , a cu: 
s'attribuifce l'Onnipotenza. 

4 Girarfi per mente , 0 per occhia , 
cioè, intenderli, o vederli. 

5 Non puote effer fenxa gufare . 
cioè , non pud non guitare ; « 
forza che gu Hi. 

3 Percuotere . quella parie , Dov: 
1' un moto all' altro fi. percuote . 
cioè, l'Equatore , o circolo E- 
quinoziale, uno de' maggiori cir- 
coli della Sfera armillare , chi 
la divide in due partì eguali 
Settentrionale , e Meridionale 
nel quale fi fa la maggiore 
percullìone di due contrari mo- 
ti; dì quello del primo Mobile, 
. che nella fpazio d'urc ventiquat- 



I41 



AZIONI- 

fo, acciocché l'ami , e la tenga 
cara ; allude alle fereoate , che 
fanno gl'innamorati, piegandole 
a buon fenfo. 
141 Che una pane di quelle ruote 
dt-ll'orotogio tira quelle che le 
vengono dietro, e Ipinge quelle, 
che le vanno avanti . 
i41 Voce efprefliva del fuono del 
campanello : imitazione del ta- 
r Marnata , come il dindin , e il 
P»ff< pij< notati altrove. 
t-14 Gonfia , e li tifante di amor 
ripieno: voce Latina , e diceli 
delle piante, quando cominciano 
amuovere, emetter fuori inuo- 
vi germogli. 
14S E' fempiterno , s' eterna psr - 



ntonio Volpi. 

tro volgeiì tutto d' Oriente in 
Occidente ; e di quello del So- 
le, e degli altri pianeti , che dì 
corfo lor proprio , in differenti 
fpazj di tempo volgonfi d'Occi- 
dente in Oriente . e tutto ciò , 
fecondo il Siftema di Tolommeo, 

pi di Dante. " ne e 
o Vagheggiare in che che fia. per 
contemplare che che Ila . 
; Diramarfi. per diffonderli , fìen- 
derlì da più partì. 
4 Obbliga* obbliquo , contrario dì 
retto . V obhlico cerchio , che i 
pianai porta, vien chiamato dal 
Poeta noftro lo Zodìaco , perchè 
quello circolo , flrada del Sole , 
e de' pianeti, ch'è uno de' mag- 
giori della Sfera , viene a fafeia- 
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Verf. 
re ohbliquamen 



Annotaziom: 



jj Chiamare, per averbifogi 

obbliquità. di-Ilo Zodiaco e cagio- 
ne della temperatura del Mon- 
do, Vedi nel preced. num. 
13 Dritta, chiama Dante quel pun- 
to dove loZodirto s'incrocicchia 
coli' Equatore . 
11 Su e giù. per quelle due parti- 
celle internie il Poeta i di 
li, Artico, ed Antartico; 
mo de' quali Tempre da n< 
tatori della Zoi 



'Equatore , e, fegni dello Zodiaco , Col quale 
Sole era congiunto, quando il 



vede , I' altro nor 
li Conforme a quel di Virgi' 
nel primo della Georgica, a 



«rio 

Bic vene* nobìs {empir fvbli- 

mii: at ìllum 
Sub patibili Stjx atra ìiidel . 

Matte fjue profundi. 

i% Banco, per icdia, full» quale lì 
ltudia. 

a; Prelibar!, gudare , aflaggiare . 
Lat. prelibare, qui figuraramen- 
te , per tratur con brevità , ir 
compendio. 

»S Metter: invanì , per portar la 
vivanda in tavola ; e figurata- 
mente, prop-irre alcuna materia, 
o quHHone da lludiare . 

ij^Scriba . per ifcrittore . è voce 

aS Mir.ìjìro maggior dilla natura . 



ai Quella parte , chi fu fi rammen- 
to, cioè, l'Ariete, il primo de' 



noflro Poeta intraprei'e il fuo 
viaggio per li tre Mondi. 
;i Spire . per quelle rivoluzioni 
che fa il Solo , palfando da un 
grado all'alno dello Zodiaco , e 
non ritornando, nel fuo nafeere, 
e nel fuo tramontare, allo lidio 
punto . Spira è propriamenre 
quella linea, ciie benché s'aggi- 
ri, pure non ritorna in fe ; co- 
me, per grazia d'efempio , una 
fune avvolta , o un l'erpenre . 
Spire, in che USoIe più tojlo ogni 
ora j* apprefenta , chiamanti quel- 
le che deferire quel pianeta do- 
po 1' Equinozio di Primavera li- 
no al Selftizio di Srate. 
jj Appnfentarfi . per comparire, 

nafeere; detto del Sole. 
17 Beatrice. Vedi Copra nel Can- 
to L al numero 46. delle Aa- 

19 Sporgerfi . per tempo non fi {por- 
ge . cioè , fi fa in un'attimo , 
lenza conlumar tempo. 

41 Entrami, m'entrai. 

4» Parvente, per visìbile ; eh* ap- 
pai ifee . 

48 Occhio. fovra'I Sol non fu occhio 
eh 1 andajfe . cioè , che vedelTe 
mai cola più rifplendente del 
Sole < 

49 Quarta famiglia dell' ' alio Padre , 
chiama Dante una porzione de* 
beati Spiriti , polla da lui nella 
quarta spera , anzi nello fletto 
corpo del Sole . 

; Beatrice, Vedi fopra nel Can- 
to L al nnm. 46. delle Annot. 
jj Soie degli Angeli . cioè , Iddio. 
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jj Digejto «divozione, per compita- 

io, ridotto alla pietà. 
J7 Gradire, in fona di nome, per 

buon genio, volontà. 
60 Beatrice . Vedi Copra nel Guilol. 
al num. 46. delle Annot. 

— Eccliflare nelFobbiio. ufcire affat- 
to della memoria di chi che fia. 

<4 Fulgire, ner anima beata. 

— Vincente, che avanza , e vince. 

67 La fiilia di Latona. intendi h Luna. 

68 Pregne aere, per nuvolofo, pio- 

69 Filo , che fu 
Dante quel c 

intorno al diCco lunare ne'tempi 
umidi e nuvolofi; il quale viene 
a formarli per la ribellione de' 
raggi • 

70 Rivenire, di nuovo venire 

72 Trar d;l regna awjf ptfftH» 
ne gioje troppo care ; cioè, n 
pnflòno defcriveie alcuni milìerj 
piit fegreti della gloria del Pa- 
radifo; tolta la metafora da cer 
te merci più rare , come pirtu 
re, llatue, ed altri lavori di ce- 
lebri artefici; le quali p" ' a lo ' 
ro preziofrtà, non è lecito afpor 
tare fuori di paefe . 
74 Impennar^, per metter l 1 ali , o 

le penne. 
7J Muto, nome, affettar le novelle 
dal muto, cioè , bramare che gli 
fianofpiegate quellecofe, che per 
Ja loro fublirnità non fi pollbr- 
fpiegare . 
77 Sì f ur girati . fi girarono. 
79 Sciolto da ballo, ufcito di bailo 
Si Ricolto, participio, pcrapprefo 
comprefo, bene incelo. 



Si Quando, per giacché. LM-quaif 
do, quandoquidem. 

87 IP. Dove. 

— Rifalìre. di nuovo falire. [cala, 
ISjanza rifaiir , mffun difcendi , 
chiama Dante il Paradifo , dov" 
egli finge d' effere andato ancor 
vivo, e dopo d'ellerne calato; in. 
terra , dovervi ritornar; già morto. 

88 Sfai, per chi, chiunque, q uà- 
Kmq ne , o colui che, quegli che. 

- Fiala- . forta di vafo di vetr» , 
corpacciuto, e con collo tiretto ; 
guaiìada , caraffa . Lat. Vbiala . 
Negare il via della fila fiata a chi 
che fu, è metaforicamente, non 
voler appagare la cutiofità d? al- 

( Infiorar^, empierfi , o adornarli 
di fiorì. 
Agno, agnello. Lat. agnttf. 
9; Domenico . S. Domenico , Spa- 
gnuolo , della rrobililììma fami- 
glia Gufmana , Fondatore dell' 
Ordine de'Fraci Predicatori. . 
9S D»'. per dove. 

98 Alberto Magno, di Colngna cit- 
ta di Germania , Frate dtell'Or- 
dine de* Predicatori , uomo dot- 
tiamo in tutte le feienae, Scrit- 
tore di molti volumi, e Maefìro 
di S.Totnmafo d'Aquino. 

99 Cotogna , 0 Colonia Agrippina , 
' " ili ma città d'Alemagna fui 

— Toinmafo d' Aquino , uomo fan- 
tillimo, e dottilTimo, come tutti 
fanno . Morì alla Badia di Foffa 
Nuova , mentr'eg'i andava al Con- 
cilio Generale di Lione; fatto av- 
velenare , fecondo il Poeta «olirò, 
da Callo il. di Valoif Re di Pu- 
glia 
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glia, uemodi fcellerati co(lumi,| 
il quale temeva che da Tomma- 
fo non FoiTero feopene , e pro- 
ceffate le lue malvage opere. 

tot Serto, per corona dì perfone. 

IOJ Fiammeggiare . rifpiendere a - 
guifa di fiamma. 

104 Gravane di Chiù fi, Monacodi 
profetlione , compilatore di quel 
libro , che i Cationifti chiamano 

— V une e P altre fare . cioè , la 
giù ri idi zio ne focolare, e l'eccle- 

«o? &*el Pietre fu , ec. cioè Pie- 
tra Lombardo , chiamato il Mae- 
fire delle Sentenze . Goflui fcriffé 
quattro libri di Teologia, molto 
famofi, che furono poi cementa- 
ti da moltiffimi Dottori Scola- 
fìici , e letti in parecchie Uni- 

— La poverella, intendi la Vedova 
dell' Evangelio , che offerte due 
minuti nel Tempio , e fu loda- 
ta dal Noflro Signor Gesù Cri- 
flo, 

ni Aver gela, per deliderare. 

in L'alta luce , W ti profondo Sa- 
ver fa truffa . intendi Salamene , 
figliuolo di Davide , fucceffore 
del padre nel Regno d' Ifrade ;, 
ricchiffimo, e fapientilEmo. 

— V. Dove. 
113 Savere, fapere. 

— Se V vere è vero . cioè , fc la 
Scrittura Saera non mente. 

115 II lume di quel cero , Che giufe 
in carne ì ec. intendi S. Vienifio 
Areopagita, che ferite dot ti trulla- 
mente delle Angeliche Gerar- 
chie ; benché alcuni Critici ma- 
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derni ciò neghino, riferendoquel 
libro ad altro Autore. Vedi Gui- 
i glielmo Cave , nella Tua Storia 
Letteraria degli Sci mori E(cle- 
fiaftici, agli anni d> dillo jtìt. 
— Cere, cereo , torcia grar.de . e 
figuratamente , uomo di gtandif- 
fioio ingegno, e dottrina. 
1 . 9 Qaetf avvocato de'ttmpli Cr'jìia- 
ni. intendi Paolo Qrojìo, il quale 
fnnfle fette libri di Storie con- 
tra i Gemili , calunniatori della 
Criftìana Religione , dedicati da 
lui a Satiro Agoilino; e de'quali 
fervei] quello gran Dottore ne' 
fuoi libi* de Civitate Dei . II Vel- 
jutelto intende Santo Ambrofio ; 
la quale fpiegazione pare a not 
fair». 

110 Agojlin . S. Agolìino , Dottor 
efimio di S. Cbieià . fu egli dì 
Cartagine , e Vefcovo d'Ippona 
in Affrica, 
rat Tranare . per trainare , Ara- 
tonare , condurre di luogo in 

1:1 Leda, nome, per lode, 
il) V anima furiti , che V Mondo 
filiate Fa maaifefio. intendi Boe- 
zio Severino , gran Senatore di 
Roma, e uomo di prodigiofa dot- 
trina. Scritte molti volumi ; ma 
i più famofi fono i cinque libri 
de Condolanone Piilejbpbite , cam- 
pani da luì in prigione, dov'era, 
fiato cacciata dal Re Teodorì- 
co, il quale poi lo fece morire. 
1 II fuo corpo giace in Pavia nel- 
' la Chiefa detta in Cute Aureo , 
dov' è un' Altare eretto a Boe- 
zio, come a Santo . Vedi Ciel- 
dauro nel fuffeg. num. 
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ni Cieldauro . così chiamati un Mo- 
nilleto in Pavia, dove dicefi ef- 
fe ferolto il corpo di Severino 

j^o^Spiro . per fpirito , favella , 

iji ifidero . S. Iitdoro di Siviglia, 
cittì dì Spagna . feriffe egli le 
Etimologie , e un libro de Stim- 
ma Bono, e altre cole. 

— Beda , Sacerdote Inglefe , detto 
il Venerabile, fccilTe molte cofe. 

— Riccardo , fratello di Ugo da 
S. Vittore, Dottor della Clliefa 

iji Viti eòe viro . cioè , uomo d 
lìraordinarìo valore. 

ijj Riguardo, per Io riguardare. 

ijé Sigieri , prnfeffore di Logi 
ca nello Studio di Parigi , in- 
vidiato perche diceva la veri- 
tà . 

'17 Leggere . per ifpiegare pubbli 
camente gualche fetenza , od ai 



- Vico degli Strami , contrada in Pa- 



* per 



intrada, 



1% Sillogizzare, per dimoflrar con 
lìllogilmi. 
— Invidio/i veri, cioè , verità che 
partorirono invidia, e odio; fecon- 
do quel di Terenzio nell'Andria: 
Obfcquium amicoi , verità* odium 

140 Spofa di Dio. cioè, la Chiefa. 
Hi Mattinare . far la mattinata , 

cioè , cantare e fonare in fui mat- 
tino, innanzi le finedre dell'ama- 
ta, o del vago, e figuratamente , 
dire e cantar Mattutino. 

141 Urge . per incalza , filinola , 
fpigre. Lat. urget. 

143 Tintiti, voce ch'erriate il Tuo- 
no del campanello . 

'44 Turgs . fi gonfia , crefee, ab- 
bonda. Lat. turget. 

14J Ruota gloriola . per cerchio d* 
anime beate . 

i^fi Tempra, per nota mufieale. 

148 Infemprarfi. per durar fempre. 



A N T 



I» qvifio Canto racconta San Tommafo in ghria di Dio tutta la 
vita diSanFrancefco; dicendo prima aver veduto in ijjoDio due dub- 
Ij , che in Dante erano nati, 

O'Tnfenfata cura de' mortali, 
Quanto fon "difettivi fiHogifmi 
Quei, che ti fanno "in baffo batter "l'ali! 
Tomo III. K Chi 
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"Chi dietro a "jura , e chi ad "aforifmi 
5 Sen'giva, e chi ieguendo facerdozio, 
E chi regnar per fòrza e per 'Tofifmi : 
E "chi rubare, e chi civil negozio, • 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S'affaticava, c chi fi dava all'ozio: 
io Quando, da tutte quelle cofe (ciotto, 
Con "Beatrice m'era fufo in Cielo, 
Cotanto gloriofamente accolto. 
Poi che "ciafcuno fu tornato "ne Io 

Punto del cerchio, in che avanti s'era, 
iy Fermoffi, come a candellier "candele. 
Ed io fentì dentro a quella "lumiera, 
Che pria m'avea parlato, forridendo, 
Incominciar, facendoli "più "mera: 
Così com'io "del fuo raggio m'accendo, 
20 Sì riguardando nella luce eterna 

Li "tuo'penfieri , onde 'cagioni, "apprendo 
Tu "dubbi, ed "hai voler, che li "ricerna, 
In sì aperta e sì "dirtela lingua, 
Lo dicer mio, ch"'al tuo "fentir fi "flerna: 
25 Ove "dinanzi "diffi, U'ben s'impingua, 
E là, u' dilli , Non furie il "fecondo: 
E qui è uopo che ben lì di (lingua. 
La previdenza, che governa*! Mondo 
Con quel conliglio, nel quale 'ogni afpetto , 
30 Creato è vinto, pria che vada al "fondo: 
'Perocché andaUe, ver Io fuo diletto, 
La "fpofa di colui, ch'ad alte "grida 
''Difposò lei, col faogue benedetto , 

In 
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In fe ficura, ''e anche a lui più "fida; 
35 Duo principi ordinò ìn fuo favore, 

Che "quinci e quindi le "fòfler per guida. 
L'un "fu tutto "Serafico in ardore, 
L'altro, "per fapicnzia, in terra 'Tue 
Di "Cherubica luce uno "iplendore. 
40 "Dell' un dirò, perocché d'amendue 

Si dice l'un pregiando , "qual ch'uoiri prende < 
Perchè ad un fine fur l'opere fne. 
"Intra "Tupino e "l'acqua, che difeende 
"Del colle, eletto dal beato "Ubaldo, 
45 Fertile "colta d'alto monte pende, 
Onde "Perugia fente "freddo e caldo 
Da "Porta Sole, e "diriecro le piange, 
"Per greve giogo "Nocera con "Gualdo. 
Di quella coda là, dov'ella "frange 
50 Più fua "rattezza j nacque al Mondo "un Sole j 
Come fa quefto, tal volta j di "Gange. 
Però chi d'elfo loco fa parole 

Non dica "Afcefi , che direbbe "corto, 
Ma Oriente, fe proprio dir vuole ; 
55 Non era ancor molto lontan "dall"'orto, 
Ch' e' cominciò a far fentir la Terra 
Della fua gran virtude alcun conforto . 
Che' per tal "donna giovinetto "in guerra 
Del padre" "coffe, "a cui^ com'alla morte, 
So La porta del piacer nefTun "diflèrra : 
"É "dinanzi alla fua. "fpirital corte, 

Et ''corani fair* le fi fece unito* - . 

Pofcia di di in di l'amò più forte. 

K 2 Que- 
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"Quefta, privata del "primo "marito, 

Mille e cent'anni, e "più, "difpetta e fcura, 
Fino a coftui iì flette, fenza invito: 
"Nè valfc udir, "che la trovò "ficura 
Con "Amiclate, al fuon della fua voce, 
''Colui , .eh' a tutto '1 Mondo fe' paura: 
70 Nè valle cllcr collante, nè feroce, 
Sì che dove "Maria rimafe giufo, 
Ella con Crifto "falfe in fu la croce. 
Ma perch'io non proceda "troppo 'chiufò; 
Francefco e Povertà per quefti amanti 
7j Prendi oramai, nel mio parlar "diffufo. 
La lor concordia, e i lor lieti fembìanti 
Amore e maraviglia, e dolce fguardo 
"Faceano efTer cagion de'penfier fanti: 
Tanto chc'I venerabile "Bernardo 
So Si fcfllzù prima, e dietro a tanta pace 
Corfe, e correndo, gli parv'efler tardo. 
O ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzafi "Egidio, e fcalzafi "Silveflro, 
Dietro allo fpofo; sì la fpofa piace. 
S5 Indi fen'va quel padre, e quel maeftro, 

Con la fua donna, e con quella famiglia, 
Che già legava l'umile "capeftro: 
Nè gli "gravò viltà di cuor le ciglia, 
Per eifer "fi' di "Pietro "Bernardone, 
90 "Nè per parer "difpctto, a maraviglia. 
Ma "regalmente fua dura intenzione 
Ad "Innocenzio aperfe, e da lui ebbe 
"Primo "figlilo a fua religione. 



Poi 




C'UNTO VHDECIMO. t^t 
Poi che la gente poverella crebbe 
95 Dietro a coftuì, la cui mirabil vita 

"Meglio in gloria del CicI fi canterebbe; 
Di feconda corona "redimita 

"Fu, per ''Onorio, dall'eterno "fpiro 
La ianta voglia d'erto "archimandrita: 
ioo E poi che per la "fece del marcirò, 
Nella prefenza del "Soldan fuperba 
Predicò Crifto "e gli altri, chc'I feguiro: 
E per trovare a converfione "acerba 

Troppo la gente, e per non 'ilare indarno, 
105 "Reddiffi al frutto dell'Italica "erba. 
"Nel crudo faflo, intra "Tevere ed "Arno, 
Da Crifto prefe l'ultimo "figlilo' , 
Che le fue membra du' anni ''portarno. 
Quando a colui, eh' a tanto ben fortillo,. 
no Piacque di trarlo fufo alla mercede, 
Ch'egli acquiftò nel fuo farli "pufillo; 
A i frati fuoi , sì com'a giurie "erede, 
Raccomandò la fua "donna più cara, 
E comandò che l'amaftero "a fede: 
115 E del fuo grembo l'anima "preclara 

Muover fi volle, tornando al fuo regno: 
E al fuo corpo non volle "altra bara. 
Penfa oramai qual fu colui, che degno 
"Collega fu, a mantener "la barca 
20 Di Pietro in alto mar, per dritto fégno ; 
E quefli fu il noflro "patriarca: 

Perchè "qual {egire lui, com'eì comanda, 
Difcerner puoi, che "buona merce carca. 
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Ma il fuo "peculio di "nuova vivanda 
j?5 E 1 fatto ghiotto sì, ch'effer non puote, 
Che per diverfi "falti non fi fpanda: 
E quanto le fite pecore rimotc 
E "vagabonde più da elfo vanno, 
Più tornano all'ovil di "latte vote. 
130 J3en fon di quelle, che temono'l danno, 
E iìringonfi al paftor: ma fon si poche, 
Che le "cappe fornifee poco panno. 
Or fe le mìe parole non fon "fioche,- .. 
Se la tua "audienza è fiata attenta, 
13 j Se ciò, ch'ho detto, alla mente "rivoche, 
''In parte fia la tua voglia contenta : 

Perchè vedrai, "la pianta onde fi "fcheggia, 
"E vedrà' il corregger, ch'argomenta 
"Du'ben s'impingua, fe non fi vaneggia. 



Annotazioni del 

rerf, 

1 Buona frappata contra la Ilo!- 
te*ia degli uomini, che in vano 
fi affaticano a procacciarli per 
diverfe vie la felicita : luogo to- 
pico trattatq da molti Poeti : 
Dante pare , che li approfittafle 
di Lucrezio a! 2. Suave mari ma- 
gno ite. che in line conclude la 
fua amplificazione efclamando: 
0 mifsras hominum monti , & 

Qualibus in itnebtis vita &c. 
1 Direttoli e fallaci i difeorfi. 
3 Senza rallevarti punto , o poco 

affai da terra, 
H Chi alla profeffione di Legifla, 

e chi ài Medico, 



P. Pompeo Venturi. 
6 Frodi , cabale . 

j Chi cercando d' acquiflar Re- 
gni, chi proccurando di rubare , 
chi trattando qualche civil nego- 
zio ; queflì , o altri (imigliami 
verbi fottimendi > che reggano 
quegl' infiniti . 

13 Ciafcuno di quei beati Spìriti fi 
era di bel nuovo ridotto nel 
punto del cerchio, donde avanti 
s'era partito ; ivi fermoflì im- 
mobile , come Ha riffa e ferma 
la candela nel proprio fuo cati- 
delliere, 

16 S. Tommafo d'Aquino. 

]g Più pura e più lucida nell'atto 
d'incominciar di nuovo 3 parlarmi . 

m 



Annotazioni. 



Verf. 

19 Del raggio dell'eterna luce, 
11 Apprendo , onde fieno cagiona- 
ti, e per qua! motivo tu ifteiTù 
cagioni quei penfieri, che ora per la 
mente ti raggiri : alcuni leggo ' 
no ernie cagione apprendo; eilfen- 
fo Tara , da i quali piglio ceca 
(ione di ragunare • 
ai Dubiti , ed hai deriderlo , che 
di nuovo da me fi triti e fi fmì' 
nuzzi più , fi dichiarì con mag- 
gior diftinzione . Rrccrnere è di 
bel nuovo cercare : metafora pi- 
gliata dallo {tacciare , che fi fa 
con nuova diligenza la farina . 
fcegliendola, e meglìofeparando 
la dalla crufca con una fpezie d' 
vaglio più fino , fatto di crini 
tra loro più tiretti e fitti , che 
formano un panno fimi le aliarla- 
migna ; e ciò che tra un filo di 
quello , e 1' altro ne palla , fìot 
di farina s'appella ; e vale rian- 
darvi di nuovo col pendere , e 
col difeorfo fopra , e ciò che i 
Latini dicono retraS 'alienti ; col 
qua! titolo nominò un fuo libro 
S. Agofiino: e male il volgo tal 
voce interpetra per diiiiette , con 
cui 1 fuoi errori ritratti ; eftendo 
chiaro, chein molti luoehi lefue 
afferzioni illuflra e conferma. 

*4 Al tuo intendimento fi renda 
piano ed agevole. 

aj Parlando della Religione di S. 
Domenico. 

i6 II fecondo nella fapienza rifpet- 
to a Salomone. 

39 Ogni villa e pervicacia d' in- 
telletto creato : gttis cairn cogire- 
■vit fenfum Domini , aut qui; con- 
filarini ejui fuit? Rom.it. 



30 Prima che giunga a penetrar 
nelle afeofte imperfetti tabi li lue 
cagioni . 
ir Affinchè. 

— Grillo, 
ji La S.Chiefa. 

— Gridando altamente dalla Cro- 
ce, talamo di quello divinoSpo- 
falizio : allude a quel di S. Lu- 
ca: ir clamata voce maga» expì- 

j4 Di quella belliflima ficurezia. 
che nafte da perfetta carità , la 
quale fa dire animofamente : Cer- 
ivi jum , quia ncque meri , ncque 
■vita &c. Rotti. B. 

— Di fede ajmata dalla fapienza. 
36 Nella Carità, e nella Sapienza. 
$7 S. Francefco. 
5 K S. Domenico. 

40 Di S. Francefco, acciò nonpaja 
ch'elTendo io Domenicano , m* 
induca per parzialità a lodar S. 
Domenico. 
*i Qualunque de' due l'uomo pren- 
de a celebrare. 

43 Picciolo fiume vicino ad Affili, 
' di cui mi dicono quei di Foli- 
gno , che non ne Hanno gran 
fatto contenti ; onde mal dircb- 
befì fiumiccllo , o fiumiccìno , ma 
piuttolìo fiumiciattolo ; della qttal 
voce però chiedali prima licenza 
alla Crufca da i non Tofcani , 
perché gli aliti Tofcani fenza tan- 
te licenze l'ufano comunemente. 

44 E' il fiumicello Chiafi, che na- 
fee da un monte, che S.Ubaldo 
elelìe per fuo ritiro nel territo- 
rio d' Agobbio. 

4fi Freddo per le nevi , caldo per 
il riflelTo del Sole. 

K 4 Co- 
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Verf. 

47 Così cliiamavafì quella port; 
che da Perugia apre la ftrada 
Aiììfi- 

48 Per le gravi impofizioni , colle 
quali eran premuti quelli luoghi 
allora foggetti a Perugia. 

49 Rompe il ripido precipitofo ir 
una mollo più agevole difeefa. 

51 Gange, iìume notili] mo dell'Ili' 
dia in Oriente, che rende verfo 
Mezzodì, cerne nel Verno il 
feer del Sole ■ 

55 Concetto di ire quattrini . 
non cedo ad alcuno nella fi ima 
dì quello impareggiabil Poet; 
mi paté averlo dimofirato abba- 
. ftanza , intraprendendo il 
diofo lavoro di quella dicli 
zìone ; pure non ho per bene 
diflìmularc le piccìole macchie 
di quello Sole , dirò così , per 
non dipartirmi dalla allegoria , 
di cui egli ancora in quello pal- 
tò fi vale . 

55 Dal fuo nafeimento , e:a anco- 
ra di tenera età: profegue l'alle- 
goria del Sole : c a far ft 
terra vale, a far che la terra fpe- 
rimentafle ; che noi diremmo 
con più chiarezza, far ftntirea' 
la terra. 

58 Contrailo colla contraria vogli 
dì fuo padre, a conto di voice 

. fpofarfi colla Povertà Evangelica 

59 Alla qual Povertà , come at 
punto fi fa alla morte, nelfuno 
apre le porte del piacere; cioè, 
la quale tutti fuggono, come la 
morte, ed odiano. 

<i Avanti al Tribunale Eccleflafli- 
. co, e del fuo Vefcovo padre fuo 
fnirituale fi congiunte eoa indii- 



AN' NOTAZIONI. 



fuiubi! nodo alla Povertà, come 
Spofb con Spofa , facendone voto 
fulenna , e rinunziando quanto 
poteva fperare dell' eredità pa- 
terna. 

6: Alla prefenza di fuo padre.* vo- 
ci dozzinali Latine . 

6$ Quella Povertà Evangelica ri- 
mali» Vedova. 
Griffo . 

65 E più, perchè S, Francefco fio- 
rì nel 1100. e tanti : difpetta o 
è difpregiata dal dtfpeSut Latino, 
O avuta in difpetto dall'avverfio- 
ne degli uomini, dal d/fptrte Tu- 
ffano: feura cioè fenza alcuna fa- 
ma , ed ignota, o tenuta a vile : 
lignifica talora infelice, come in 
quelle efclamazioni di dolore dori- 



ti? Che Cefare trovò in mezzo a i 
tumulti della guerra quefla Po- 
vertà viver lieta, ed in pace con 
Ainiclate quel povero Pesatore, 
quando epli volle da Durazzopaf- 
fare lulla fua barca in Italia . Vedi 
Lucano nel lib.j. overerò Celare 
efclama in lode della Povertà; 0 
vita tuta facultas Paupirh angu- 
fiique larts ! e munirà nondum In- 
tilìeBa Deim! &c. 

70 Nè valle a quella Povertà, si 
che da altri fuffe poi in ifpofa 
richiefìa, l'efTer ella fiata co- 
llante e generofa a tal fegno, 
che fall in Croce con Grillo nu- 
do, quando Maria fuaMadrere- 
fìò a pie della Croce. 

7J Troppo ofeuro. 

7j Copiofo e abbondante, e Forfè 
potè* dirlo ancor proliflo rifpet- 
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Vtrf. 

to a quel pa nìcol areggi a re trop- 
po minuto , ove vuole la cittì 
d' Affili additarci . 

7R Penlieri fanti cagionavano in al- 
tri , che vedevano quello amore 
fcambievole , c quelt' allegrezza 
maravigliofa in tanta mendicità. 

79 Uno. de' primi Compagni di S. 
Francefco. 

87 Sacro cordone: efprelfione adii 
vero poco obbligante , elTendo ; 
parlare con proprietà quella fu- 
ne, con cui o fi legano gli ani- 
. mali , o li appendono gli uomi- 

89 Figliuolo. 

— Petfona -di baila nafcita . 

90 Né , per comparire difprege- 
vole al fommo nell* edema fem- 

. btanza da far maravigliare le gen- 
ti , fi perde d'animo . 

51 Ma con generalità e animo da 
Re. 

— Afpra ed aufleta regola, che ad 
offervare voleva proporre alla Ri 
ligione, che fondava. 

gì La prima approvazione e coi 
fermaztone Appuftolica. 

96 Meglio in Cielo dagli Angeli 
perchè lingua umana non balla , 
cè vale a tanto: il Daniello (e 
ci allicura che Io fa da buon luo- 
go) dice effer certo voler qui il 
Poeta accennare , che farebbe 
gloria di Dio , fé fi afìegnaffero 
al Mattutino dell' Uffizio del San- 
to le lezioni fue proprie , nell-. 
quali fi leggefTc la fua vita adi- 
flefo , come degli altri Santi fì 
fa; ed ahrc colè aggiunge, delle 
quali la Cronologia fe ne rifente 
non poco, ma non importa. 



TAZIONI. 



153 



98 Fu dallo Spirito Santo per mez- 
zo di Papa Onorio ornata di fe- 
conda corona, cioè di poter aver 
i fuoi Frati la dignità Sacerdo- 
tale, ordinandoli a tìtolo di Po- 
vertà fenza patrimonio , per po- 
ter amminifìrare i Santiliìmi Sa- 
cramenti . 

99 Patriarca, e Fondatore, e Ca- 
po di Religione: è voce Greca, 
ed il fuo proprio lignificato è di 
Guardiano, o Capo di Mandra . 
ìi Titolo di quel Prìncipe, che 
fignoreggiava in Babilonia. 

>i E gli Appoftoli che feguita- 
rono Grillo ; o pure egli , e i 
Frati luoi, che là l'accompagna- 

1; Immatura, e mal difpofla. 

to; Ritornò a coltivare l'Italia, e 
a fantificatla. Erba fi piglia qui 
per quella mette fpirituale , che 
fperava predicando raccogliere nel- 
le infaivatichite città d' Italia; 
ertddijft vien da reddire , che ha 
nel prelente redde ; ma è voce 
antica , ufando ora i Poeti più 
volentieri ticdcrc , e ritda . 

10S Nel monte d'Alverna, il più 
gloriofo tra gli A penai ni di To- 
fcana, anzi di tutta l'Italia. 
07 Le Sacre Stimmate , che fur 
1' ultima conferma dopo quella 
d'Innocenzo , e di Onorio della 
fua Santità, e Religione: o pure 
quel che vi mancava per afiòmi- 
gliarfi del tutto a Crillo, e por- 
tarne in fe ricopiata una vivaim- 
magine. 

it Picciolo e umile , fecondo il 
fenfodel ntlttetimere pufittusgrcx. 
tu Brtdt nel numero del più, dal 
fin- 



Viri. 



Annotazioni. 



Angolare grida di genere ferrimi 
nino; e non erede, che fa eredi. 
ed è dì genere malcohno. 
rij La Povertà Evangelica. 
114 A fede: modo di favellare pro- 
prio dì quelfecolo, cioè conrm- 
' ta la fedeltà, e io lei avellerò 

tutta la fidanza, 
117 Altra pompa di efequie, che 

la Povertà. 
119 Collega a S. Fraocefco, cioè 

S. Domenico . 
— La barca della Chiefa Cattoli 
ca : allude forfè alia celebre vi- 
li one di Papa Innocenzo, quan- 
do parsegli vedere in fogno S. 
Francefco , e S. Domenico folte- 
nere la Chiefa di S. Gio.- La- 
terano, Mater, & caput Ecclefia 
che 1 



114 II fuo gregge. 

Dal jahus tarino, per diverfe 
paflure;cioè fuor del ^.IsufìroRelì- 
giofo peri Palazzi, per le Corti, ec. 

t9 Di fpirito dì oiTervanza regolare . 

jj Ofcure. 

j6 In parte, perchè ti accorgerai 
elìer già rifoluto uno de i due 
propoftì dubbj . 

j7 Quai'2 la pianta, da cui fi le- 
van le fchegge; cioè la Religio- 
ne Domenicana , da cui i più valen- 
ti uomini fi diliaccano per pro- 
muoverli a cariche e prelature. 
;8 E intenderai la riprenfione na- 
fcolta e inclufa in quel razioci- 
nio fatto di fopra, V'ben l'im- 
pingua chiunque non dalli a va- 
niti ; ficchè fuor della Reli- 
gione vagando , vada da una di- 
gnità in un'altra. 



i»j Buona mercè per lavitaeterna. 

del Sia. Gio: Antonio Volpi. 

Verf. 

1 Difettino, difettuofo. 
3 In baffo, abballò. 
ajura. per gli iludj delle leggi 

è voce Latina. 
— Aforifmo. fentenza, maflima . 1 

detto aflolutamente , s' intendi 

di quelli d' Ippocrate , Principe 

de* Medici. 
( Safifmì . per frodi , ed art: in- 



11 Beatrice. Vedi fopra nelCantiI- 
al num.45. delle Annor. 

13 Ne le. per nello; in rima. 

ij Condilo, candela. 

r6 Lumiera. lume, fplendore. 

iS Mere, per lucido, netto, puro, 
ri (pie udente. 

11 Tua', tuoi. 



Cagionare, produrre, 
lì Dubbiare, per dubitare. 
— Aver volere. deGderare. 

Ricernere . per dichiarar : 



1 Difltfa lingua, per favellare aper- 
to, copiofo, e piano. 

- Cioè di onori e prelature. 
a Sentire, per intelletto. 

- Sterntre , voce Latina, per ap- 
pianare , dichiarare . qui c me- 
li Dinanzi, per poco avanti. 

ji Perocché . in vece dì perchè T ac- 

js Spofa di Dìo . cioè , la Chiefa . 

lì Dìfpofare. fpofare. _ 

JS Eflert per guida. ievHKàifmrtz. 
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Verf. 

37 Strafico, che partecipa della ca 
rità de'Serafini ; aggiunto che vien 
dato a S.Francefco d'Affili, Fonda 
tore dell'Ordine de'Frati Minori . 

3! Fae. ver fu; in rima. 

39 Cherubica luce . cioè de'CherU' 
bini, ordine d'Angeli fuperiori, 
ne'quali riluce ladivina Sapienza. 

— Splendore di Cherubica luce, così 
viene dal Poeta chiamato S. Do- 
menico, per la fua fapìenza. Ve- 
di nel preced. Cant. al num-sJ 
delle Annoi. 

41 Qual cb'uom prende, cioè, qua- 
lunque l'uomo prenda. 

43 Intra Tapino e l'acqua , eòe di- 
feende, ec. vuol qui deferivere il 
Poeta la città d'Affili, patria di 
S.Francefco il Serafico. 

— Tupino , fiume che corre preffo 
alla città d'Affifi. 

— L'acqua, ebe difende, ce. inten- 
di il fiume Cèiajt, che corte Vi- 
cino alla città d' Affiti. _ 

44 Ubaldo beata, uomo dì vita pe- 
nitente , e folitaria , che fu. poi 
Vefcovo d'Agobbio, ed è ora in 
grandiffima venerazione pre fio que 

4I P cS." per falita, o banda. 

afi Perugia, città nobile dello ita- 
lo della Chiefa , la qual fu pre- 
fa ne'tempi antichi da Ottavia; 
no Cefaie a forza di fame . e 
quella poco lontana da un' alto 

47 Porta' Soli , una delle porte di 
Perugia , che guarda verfo 1! 



AZIONI. 



>5J 



— Dirietro. per dietro. 
48 Ntcìra , città dell'Umbria , fog-j 
getta a' Perugini , a' tempi dell 



Poeta, e da loro molto aggravata. 
- Gualdo, terra dell'Umbria, fog- 
getta un tempo a' Perugini , e 
da loro aggravata di molte im- 
pofizioni . 

49 Franger la rattezza, detto d'un 
monte, laddove comincia ad ef- 
fe r men'etto. 

jo Rattezza, per ripidezza , e dif- 
ficile (alita di montagna. 

— Un Sole, cioè S. Francefco d' 
Affifi, la di cui vita fu deferit- 
ta al Poeta da S. Tommafo d.' 
Aquino. Vedi qui fopra al n. 37. 

5 Gange, fiume d'Indiagroffiffimo . 

[j A/cefi, o W'fi , città dell'Um- 
bria, patria di S. Fra ncelco Fon- 
datore dell'Ordine de'Frati Mi- 
nori, polla alle radici d'un' alto 

per poco; in forza d'av- 



; Orto, per nafcimento d' uomo ■ 
H Donna amata da S. Francefco d' 
Affifi, intefa per la Povertà. 
19 Correre in guerra di chi chelìa. 
incontrar l'inimicizia di qualcuno . 

60 Diserrare la porta del piacer; . 
cioè, accettare di buon grado. 

61 Spiritai corte. perForo ecclcfia- 
flico. 

Si Coram patri , voci Latine , al 

cofpetto del padre. 
fi 4 Marito primo dilla povertà , det- 
to dal Poeta il Salvator Nofiro : 
il fecondo poi fu S.Francefco d' 
Affifi. 

6; Dispetto , addiettivo . per de- 
prezzato, malaccetto, o difpct- 

«7 Sicuro . per intrepido^ corag- 
giofo. ■ " . 

0 Ami- 
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tìi Amtcìate , povero pefcatore , ìi 
quale, come riferifce Lucano nei 
5. della Farlaglia , tragittò colli 
lua barchetta dì Durazzo in Ita- 
lia Giulio Cefare , che Hefidera- 
va di crafportare nell" bptro il 
recante delle lue genti . 

69 Colui ci' a tatto '! Mondo fé' psu- 
te- così vien detto da) Poeta 
Giulio Cefare , primo Imperadore 
di Roma, perfonaggio ndle Sto- 
rie notiffimo. 

71 Maria Vergine. 

71 Solfe, per l'ali. 

73 Citufo. per olcur^ coperto. 

79 Bernardo, uno deprimi Frati , 
e Compagni di 5. Francefco d 
Artifi. 

8j Egidio, uno de' primi Frati , e 
Compagni di S. Fran ce (co d'Affili. 

— Sìlveflro, uno de' primi Frati, e 
Compagni di S. Francefco d'Aliifi . 

87 Capejlro. fune, corda. 

SS Gravar le ciglia, per avvilire , 
privar di coraggio. In qucfto li- 
gnificato dille Properzio nella 1. 
Elegi» del 1. Libro , dtjictn lu- 
mina. 

89 Fi', figliuolo, figlio . II dottif- 
fìmo Monfignor Giudo Fnnta- 
nini, a carte tjt. de! Caodmin- 
ta dififo, afferma che quella vo 
ce non èTofcana accorciata, ma 
pi ut Colio intera Friulana . Ma 
qualche Autore Fiorentino con- 
traddice a quella opinione . Ve- 
di Pìoja nel Cant. XIV. di que- 
lla Cantica alnum.27. delle An 

— Pietre Bernardone , uomo plebeo : 
padre di S. Francefco d'Affili. 

90 Dìfpetto . Vedi qui Copra al n.fif . 



Annotazione. 



on fermò 



91 Regalmente, con animi 

(ignorile . 
91 Innocenze Papa III. che 

l'Ordine de' Frati Minori. 
9} Sigillo, per Bolla Pontificia. 

97 Redimito, coronato, è voeeLi- 

98 Onorio Papa IH. che concede 
all' Ordine de' Frati Minori di 
potere amm ini 11 rare i Sacramen- 
ti , e avere la dignità del Sacer- 

— Spiro ecerno, per io Spirito San- 

99 Archimandrits . per Fondatore 
d'Ordine religiofo. e voce Greca. 

100 Sete del martìro. brama dimo- 

101 Saldano, titolo di gran Princi- 
pe . Alla prelenza del Soldano 
S. Francesco d' Affili predicò la 
Fede di Culto , ma con poca 
frutto. 

103 Acerbo a cenverfìone . cioè, du- 
ro a convertirli , ritrofo . 
10^ Stare, per gettare il tempj. 
tot Reddiffi. ritornoffi. 

— Erba , chiama Dante la mefle 
rpirkualc che raccoglie un Pre- 
dicatore. 

106 N;l crudo f.iJ}o,^intra Tevere ed 

dell' Ahitrna , dove 5. Francesco 
il Serafico ricevette le Sacre 
Stimmate del Salvator noftro Ge- 
sù Citilo. 

— Tevere , fiume trionfale , che 
bagna la Città dì Roma • Elee 
dall' A pennino , e li f carica nel 

— Arno, fiume nobililììmo di To- 
fcana, che bagna Fiorenza- e PÌ- 



□igitized by Google 



Virf. 



Annotazioni; 



«57 



__, : mette nel mar Tirreno. 
107 Siglile. perleSacreStimmatedi 

S. Francefco. 
10E Portarne, portarono; in rima, 
ni Pufillo . per umile, abbietto . 

Lat. pufillus. 
ni Buda, erede; in rima. 

113 Donna più cara, intendi laPo- 
vtrtà amata da S. Francefilo d 
Affili. 

114 A fede, con fede . 

115 Preclaro, per chiarimmo , ri- 
fplendentiffimo . Lat- praclarus . 

ti) La barca di Pietro, cioè la 
Ghiera Cattolica. 

ili Patriarca, cioè S. Domenico , 
che fu collega di S. Francefco a 
mantener la barca di Pietro. Ve- 
di S. Domenico l'opra nel preced. 
Cant. al num. 9). delle Annot- 



iti £W.perchÌ,chiunque,quilDn- 
que, o colui che, quegli che. 

XH Peculio, per mandra, gregge , 
beftiame. Peculio di nuova vivan- 
da ee. intendi 1 Domenicani de' 
tempi di Dante, in quello luo- 
go dallo lledo ri p refi . 

26 Salto . per felva , forefla , pa- 
fcolo, luogo deferto. J_it. fallii . 

zi Vagabonda da chichelia. cioè, 
allontanato, difilato . 

ji Cappa di Monaco. 

jj Fioco, per chi ha la voce cosi 
tenue , che appena fi può udire . 

14 Audienxa. per l'udire. 

35 Rìvoche. per rivochi ; in rima. 

37 Scheggiare, levar le fchegge, o 
pieciofe afficelle da un legno . 
ma qui figuratamente. 

39 Da', per dove. 



CANTO XII. 

ARGOME NTO. 



In quejio Canta Sun Bonaventura r 
Bomtnìco, e gli dà cantina dell' animi 



1 a Dante la vita di San 
in quel deh f ritrovano . 



Si tofto come i' ultima parola . . . 
"La benedetta fiamma, per dir, "tolfe, 
A rotar cominciò la fanta "mola.- 
E nel fuo giro , tutta non fi volfe 
5 Prima ch"'un" altra d'un cerchio la chiufe, 
E moto a moto, e canto a canto "colie: 
Canto j che tanto vince noftre "Mufe, 
Noftre "Sirene, in quelle dolci "tube, 
Quanto primo fplendor quel, che "rifufe. 
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iy3 DEL TiARiADISO 

l o Come fi volgoli , per "tenera nube , 
"Da archi "paralleli, e "concolori, 
Quando "Giunone a fua "ancella "jubc , 
"Nalcendo di quel d'entro quel di fuori, 
A guifa del parlar di "quella vaga, 
15 Ch'"ainor confunfe, come Sol vapori: 
"E fanno qui la gente efler prefaga, 
Per lo "patto, che Dio con "Noè pofe, 
Del Mondo, che giammai piìi non s'allagai 
Cosi di quelle fempiterne "rafe 
10 "Volgènti, "circa noi, le, duo ghirlande, 
-'E sì "l'eftrema all'intima rifpofe. 
Poiché '1 "tripudio e l'altra fella grande, 
Sì del cantare, e sì del "fiammeggiarli , 
Luce con luce 'gaudiofe e "blande, 
45 Infìeme "appunto, e "a voler quietarli; 

Pur, come gli occhi, eh "'al piacer che i muove, 
Conviene inlieme "chiudere e levarli; 
Del "cuor dell'una delle luci nuove 
Si mone voce, che "l'ago alla ftella 
30 Parer mi fece, 'in volgermi al fuo "dove: 
E "cominciò: L'amor, che mi fa bella, 
Mi tragge a ragionar dell'"altro "duca, 
Per cui del "mio sì ben ci fi favella. 
"Degno è, che dov'è l'un, l'altro s"'induca, 
35 Sì che com' clli "ad una militaro, 
Così la gloria loro infieme luca. 
."L'efercito di Crifto, che sì caro 
Colio a "riarmar, dietro alla 'nfegna 
Si muovea "tardo, "fofpecciofo e raro; 



CuéNTO DUODECIMO, 159 
40 Quando "lo'mperador, che Tempre regna, 
Provvide alla milizia, ch'"era in forte, 
''Per fola grazia, non per eflèr degna: 
E, com'è detto, a fua Tpofa foccorfe, 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
45 Lo popol difviato fi "raccorfe. 

In "quella parte, ove furge ad aprire 
"Zeffìro dolce le novelle fronde, 
DÌ che fi vede "Europa riveftire; 
Non molto "lungi al percuoter "dell'onde, 
50 Dietro alle quali, 'per la lunga "fòga, 

Lo Sol "tal volta "ad ogni uom fi nafeonde, 
Siede la fortunata "Callaroga, 

"Sotto la protezìon del grande 'feudo, 
In che foggìace il "Leone, e "foggioga. 
55 Dentro vi nacque l'amorofo "drudo 

Della fede Criftiana, il fanto "atleta, 
Benigno a'fuoi ed a'nimici 'crudo: 
E "come fu creata, fu "repleta 
Sì la fua mente di viva virtute, 
fio Che nella "madre Ieì fece profeta. 
Poiché le "fponfalizie fur compiute 
Al (acro fonte, "intra lui e la fede, 
"U'fi ''dotar di mutua "falute; 
La ''donna, che per lui V'afletifo diede, 
6$ "Vide nel fonno il mirabile frutto, 
Ch'ufcir dovea di lui e delle "rede: 
E perchè fofie, quale era, "in coftrutto; 
Quinci fi mode fpìrito a nomarlo 
Del "pofleffivo, di cui era tutto: 

Do- 
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70 "Domenico fu detto: ed io ne parlo, 

Sì come "deU'"agricola, che Cristo 
Elefle all'orto fuo, per ajutarlo. 
Ben parve "metto e famigliar di Cristo, 
Che'l primo amor, che'n lui fu manifefto, 
75 Fu al "primo "configlio, che diè Cristo. 
SpefTe fiate fu, tacito e derto, 

Trovato in terra dalla fna nutrice, 
Come diceflc, "Io fon venuto a cjuefto. 
O padre fuo veramente "Felice I 
So O madre fua veramente ' Giovanna , 
"Se'nterpretata "vai, come fi diceJ 
Non per lo Mondo, "per cui "mo s'affanna 
Diretro ad "Ortienfc e a "Taddeo, 
"Ma per amor della verace "manna, 
Sy In picciol tempo gran dottor fi "rèo, ■ • 

Tal che fi mile a "circuir la "vigna , 
Che torto "imbianca, fe'l "vignajo è reo: 
Ed alla 'Tedia, che fu già benigna 
Più a' poveri giufti, non per lei, 
90 Ma per "colui, che fiede, e che traligna, 
Non "difpenfarc o due o tre per fei, 
Non la "fortuna di primo vacante, 
"Non decìmas, qua Jimt pauperum Pei, 
Addimandò, ma contrai Mondo errante 
95 Licenzia di combatter, "per lo "feme, 

Del qual ti fafeian "ventiquattro "piante. 
Poi con dottrina e con volere infieme, 
Con Tuficio apoftolico fi. morte, 
Quali torrente, ch'alta vena "preme: 

E ne- 
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100 E negli "ilerpi eretici percoffe 

L'impeto fuo più vivamente "quivi, 
Dove le refiftenze eran più "grolle. 
DÌ lui fi fecer poi divertì rivi, 
Onde "l'orto cattolico fi riga, 
105 Sì che i fuoi arbufcelli fìan più "vivi. 
Se tal fu l'una ruota della "biga, 
In che la fanta Chiefa fi difefe, 
E vinfe in campo la fua "civil briga, 1 
Ben ti dovrebbe affai efler palefe 
no L'eccellenza dell' altra, di cui "Tomma 
"Dinanzi al mio venir fu si cortefe. 
Ma "1* "orbita, che fé' la parte 'Tomma 
Di fua circonferenza, è "derelitta, 
Si ch'è "la muffa, dov'era la 'gromma. 
115 La fua famiglia, che- fi. motte dritta . . . 
Co' piedi alle fu' orme , è tanto volta, 
Che quel "dinanzi a quel "dirietro "gitra : 
E tofto s'avvedrà "della "ricolta 

Della mala coltura, quando '1 "loglio 
120 "Si lagnerà, che "l'arca gli fia tolta. 
Ben dico, chi cercafte, "a foglio a foglio, 
Noftro volume, ancor troverria "carta, 
"Du' leggerebbe , I'mi fon quel, ch'io fogIi< 
Ma non fia da "Cafal, nè d"'Acquafparta , 
125 Là onde vegnon "tali alla "Scrittura, 
Ch'uno la fugge, e altro la "coarta. 
'Io fon la "vita di "Buonaventura 

Da "Bagnoregio, che, ne"'grandi ufici, 
Sempre pofpofi la "finiftra cura. 
Tomo ili. L I 



l52 PEL T^R^DJSO 

130 "Illuminato, e ''Agoflin fon ''quici, 
Che Fur de' primi fcalzà poverelli, 
Che nel "capeftro a Dio fi fero amici. 
"Ugo da "Sanvittore è qui con "elli , 

E Pietro Mangiadore, e "Pietro Ifpano, 
ijy Lo qual giù luce in dodici "libelli: 
''Natan profeta, e'I "metropolitano 

"Crifoflomo, ed "Anfelmo, e quel "Donato, 
Ch'alia "prim"'arte degnò poner mano;, 
"Raban è quivi, c hicemi dallato 
140 "II Calavrcfe abate "Giovacchino 
Di fpirito profetico dotato. 
Ad "inveggiar cotanto "paladino 
MÌ moffè la infiammata cortefia 
Di "fra Tommafo, e'I difereto "latino, 
145 "E moffe meco quella compagnia. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Vaf: 

z San Tommafo chiamò alle lab' - ' " : - 

bri per pronunziare, 
j La ruota , o coro , dove effe 
Santo era , cominciò a girare . 
comefeftofamente danzando: a» 
la è voce Latina, e lignifica ma- 
cina di molino, opportunamente 
qui dal Poeta ufurpata , per indi 
care il moto orizzontale, onde ; 
stufa di mola quel coro intorne 
lui fi movea . Vegeali il Convi 
to , dove ufa quella voce Metta 
a fpitgaie il giro de! Stile ricet- 
to alle regioni, che fono folto il 
polo. 

j Un'altra ruota di pìàampiacir- 
conferer.za la chiufe in mezzo. 
6 Unì, ed accordò. 



■ j uwwi toc ucu aiiOBBuyci nu- 
mero vince le noitreMufe, nel- 

1 la melodia del fuono le noiìre 
, Sirene di tanto, qoanto il raggio 
diretto vince il rifletto , per quel- 
le loro fonore voci e foavi , co- 
me di tromba. 
9 Riflettè, eftèndo il primo rag- 
gio, cioè ìldiretto pìùaccefodcl 
. rifletto. 

■ 10 Nuvoletta tenue, e rugladofa. 
11 Due archi baleni tradife egual- 
mente dittanti) e dei colori me- 
dcCmi abbelliti: fi volgimi , cioè 
lì piegano in forma femicirco- 
lare. 

ie Iride: favola nota. 
— Comanda, che vada a fareaual- 
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Annoi 

retf. 

che fua ambafciata: voce Latina, 
ij Nafcendo da quel di dentro per 
virtù della riflettane quello di 
fuori, come nafce il parlare dell' 
Ecco dal ri percuoti mento delle 
noftre voci , che a noi ribattute 
con i medelìmi increfpamenti e 
ondeggiamenti dell'aria, ritorna- 
no , Alcuni negando nafceie il 
fecondo dal primo , negano al- 
tresì aver ciò mai detto Dante, 
e gli atcribuifcono un fentimen- 
to molto più a mio credere in- 
funi fiente , pretendendo aver egli 
qui intefo lignificare , che dal 
vero, e leale, e permanente co- 
lme delle patti p-i interne del- 
la nuvola , lulle q. i\ fi eeneo 
V Arco baleno, nalca quel colore 
apparente , che ad ingannare i 
poltri occhi nelle parti di fuori 
di quella fallace pittura fi mo- 
rirà. 

M La Ninfa Ecco trasformala in 
voce rifleira . Vedi Ovidio nel 
lib.j. delle Metamotf. 

11 La (marna amorofa per la ri- 
trosia di Narciflo la ridurle di 
corpo a mera voce , facendola 
a'Fatto ftanite dagli occhi, come 
il Sule fa dei vapori dileguan- 
doli e divinandoli , 

li E gì' ideili Archi baleni fanno. 

17 Armai mearn penarti in mbibm , 
& erit jignmn farderis inter ine , 
& intir terram . Gen. j. Tal fu 
il patto della Clemenza di Dio , 
con cui promife, che non fareb- 
be più il Mondo da un diluvio 
(l'acque atTorbito e fummerfo. 

13 Di quei beati Spiriti difpoftiin 
diverfi> ordine , come le foglie 



AZIONI. 

ofa, ù v 



ì ballando in 
1 quella ghiri. 



■ fu, 



o intnrr.fi ì 
eV elU fot- 

nda'ch' era 
cortifpon- 



Sca 



quali da ella nel mo, 
110 dipendendo, 
■vilmente collo fplerdi 
re tnuirrandofì in fegno di car 
ti, o rifpl.-.-.dendo 1* una a vii; 
dell'altra a gara. 
14 Piene di gaud, 



nel ; 



>nfi ad t 



ole I01 



lci:Oi 



,sgl e ? 7; 
.1*- ;., ; V - 



:o che lì 
appuifea 



coti pena prima uno fi aprire 1 
be , o chinerebbe, e noi l'altri 
:» Dal meiio della Uree, che an 



a verlo U 
1 prefteiu 



ve efla vnre veniva .- e non la 
voce li d(Ì*'ò a Dante, come I' 
ago alla (Iella ; che tale fpiega- 
zionc del Vellutello <5 oppofla a] 
tefto . 

jt Quelli , che cominciò , è San 

Bonaventura. 
;a S. Domenico. 

3; Del mio, cioè di S.Francefco, 
conforme al concetto di forra 
efpreff) : 

L z Eli- 
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Verf. 

Dell'uà diri, pitocchi d' amen- 
due 

Si dice Pan pregiando , guai eh' 
uom prende. 
35 Unitamente , e d'accordo. 
37 II popoloCriftìano, che a riar- 
marlo contra il Demonio della 
grazia perduta , collo a Crifto 

39 SI muoveva dietro alla propria 
inietta, eh' è la Santa Croce , 
tard<i pct la pigrizia , raro per 
il numero , fofpettofo per tanti 
dubbj inoli; da tanti Eretici. 

40 L'Onnipotente ererno Dìo. 
42 Provvide alla fua milizia , eh' 

era in pericolo di mancare e 
sbandarli , di un tal foccorfo ; non 
perchè ella ne folTe degna , ina 
per mera fua liberalità e grazia, 

. mandandole quello ajuto pura- 
mente gratuito. 

4J Si raccolfe fotto alla fui infe- 
gna , e di molto difviato che 
era , ritornò a battere il buon 
fentie.ro. 

4S Defcrive la lituaiione di Cala- 
horra , patria di S. Domenico , 
conCderandola come Occidentale 
rifpetto all' Italia ; da cui però 
viene il Zeffiro vento fecondo , 
giuda il dir dc'Pocti. Et refera- 
ta nìgtt genìtabilìi aura Favonii. 
Luer. 

49 Dell'Oceano. 

50 Per la lunga carriera , . che fa 
i! Sole , quando abbiamo i gior- 
ni più lunghi ; perchè in tale 
flagione dell'anno il Sole viene 
a tramontarci fopra il mare, al' 
la cui dtittura ita Calahotra , 
che poi via via abballandoti., tra- 



Ankotazioni. 



monta affai più io giù verfo Mez- 
zogiorno. 

(1 Non fempre , ma in quei meli 
dell'anno , ne i quali il Sole ci 
appatifee collocarli dietro al ter- 
ritorio dì detta città. 

— Perché non efleado allora feo- 
perta l'America, fi credeva che 
quel Mondo di là foffe difabi- 

jj Appartenendo tal città al Re- 
gno di diligila, nella cui arme 
in un quarto v'è un Leone , che 
ha fotto di fe una Rocca, o ca- 
rtello ; e in un'altro quarto ha 
un cartello , che ha fotto di fe 

Si Cicisbeo; ma qui li ufa in mi- 
glior fenfo, cioè di amatore ap- 
paffionato della Santa Fede . La 
Crtrfca porrà più efempj , ne i 
quali quello vocabolo fi ufa a 
lignificare un'amor buono e Tan- 
to . Vedi di quella voce il Sal- 
vini nei fuoi Difcorfi Accademi- 
ci, e il Redi nelle Annotaiioni 
al ftio Ditirambo. 

;6 Vale generofo , e bene fperi- 
mentato combattitore . 

57 Santamente implacabile con gli 

jB Saremmo di quella voce tenuti 
alla rima , ehe ce ne fa un do- 
no sforzato, fe la Crufca non fi 
mollraflc ritrofa a parlarla , e nel 
fuo gran Vocabolario con tante 
altre Latine la riponeffe. 

fio Ch'ellendo egli ancora nell'ute- 
ro della madre , feccia Profetef- 
fa della futura fua Santità: allu- 
de al fogno ch'ella ebbe , men- 
tre di lui era gravida ; effendo- 
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Pluf. 

le parfo che partorirebbe 
r,e bianco e nero, con una fiac- 
cola accefa in bocca ; (imbolo 
dell'Abito dell' Ordine , e dell' 
ardente zelo del Santo Patriarca. 

63 La mutua biute , di cui Ti do- 
tarono al fagro fonte , credo ef- 
fere quella , che la Fede diè al 
Santo Atleta la grazia, e il San- 
to Atleta elibì alla Fede la fu a 
difefa . 

64 La Cornate. 
— Secondo che porta il rito del 

Santo Battefimo. 
t>; Coilei fognò, che S*Domeni< 
avertè una ftella in fronte , < 
una nella nuca , onde rimaneva 
illuminato 1* Oriente , e 1' Occi- 
dente. 

66 De ì Frati eredi dello Spirito 
del Santo Patriarca. 

67 In cefi rutto fpiegano, in effetto: 
forfè meglio fi direbbe, nella co- 
Irruzione ancora del nome, qual' 

fatti ; prendendoli ceffi 



quafiin fimil lignificalo nel Can- 
to XX Vili, del Purgar. Con tifo 
Udito aveva/i V ultimo cefirutto. 

6} Poffeflivi 0 chiamano da i Gra- 
niscici quei nomi, che lignifica- 
no pofTefiìone ; per efempio , da 
Padre paterno , da Re reale , e 
dal Domimu Latino Domiaicui; e 
cosi quello bambino fu nomina- 
to , perchè era , e farebbe flato 
tutto del Signore. 

71 Un coltivatore dell' orto della 
fua Chiefa. 

7; Ambafciatore , edintìmoamico. 

7j Cioè della Povertà Evangelica 
da Criilo configliata , dove dif- 
fe: Si vis ptrftSus tffe , vede, & 



vende omnia , qur babes , & dJ 
paupitibus, rj ftquere me : que- 
lla parola medelìma Crifio forma 
le tre rime con minor grazia di 
quella, con cui replicò T A riofto 
tante volte Kandricardo in quel- 
la fua celebre ottava. 

78 Cioè, per fare orazione , emot- 

79 Felice in realtà , com'era nel 

Si Perchè Giovanna interpetraiì 
Grazia, o dono del Signore. 

ii Non per le ricchezze , nè pec 
le mondane dignità, per le qua- 
li ottenere ciafeun'ora con affan- 
no fi travaglia t 

%l Comentatore de' Decretali. 
■ Gran Legifla, o gran Medico 
Fiorentino* 

84 Ma per amore della verità E- 
vangelìca e Teologica, che è la 
verace manna dell'anima. 

t6 La Vigna della Chiefa , che 
perde preflo il verde , e fi fec- 
ca , fc il Vignaiuolo è un bir- 

Sii Alla Sede Appofiolica, la quale 
yerfo i poveri di lodati coltami 
Ieri tempi più benigna , 



che : 



i pe r 



colpa di lei, la qiial'è fempre V 
i (teff a ne' Cuoi dogmi , ma ben 
per colpa di colui che vi ftede ; 
il quale degenera da i fuoi fanti 
Anteceffori., 
91 Non chiefe , dico , di poterli 
comporre con difpenfare in ufo 
pio per il ma l'acquietato , o pof- 
feduto folamente la terza parte, 
o la metà. 
St Ni il primo benefizio che va- 
L ì cai- 
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callo, quale glicl' offri ifle la for- 
ti; o pingue , o fcarfo . 
93 Nò le pcntìoni, o decime, che 
fon dovine a i poveri di Dio ; 
ma dimandò fu!o licenza di po- 
ter comnairere contra il Mondo 
.depravalo dall'Erette i verfò per 

compofio di voci Latine nulla 
eleganti. 

31 Seme, cioè la Fede, che è fe- 
me di grazia, c gtoria. 

gfi Per cjLtcfie 24. piarne chi in- 
tende 1 14. Libri della Bibbia , 
e chi una cofa, e chi un'altra ; 
leggendo quafi tutti i Cementa- 
tori fi, e non ti fafeian; noi le- 
guitando le note degli Accade- 
mici della Crufca , intenderemo 
quelle due corone di anime glo- 
riole , dodici per corona , che 
aveano mefib in meno Beatri- 
ce , e il Poeta ; tanto più che 
poco di fopra le ha nominate 
piante : Tu vuoi faper di ijuai 
piante j' infiora Qutfia ghirlanda ; 
e fono veramente piante di tal 

9 t Coll'uflicio Appoflolico di facto 
Inquifnore , e di autorità Ponti- 

99 O fpinge fuori dal monte quafi 
(premendolo , o fpinge nel corfo 

jor In Tolofa , dove imperverfava 
l'Eretta degli Albigefi . 

ioj Più vegeti e rigogliefì . 

106 Qui carro dì due more , qua- 
le iTa deferitto nel Canr. XXIV. 
del Purgatorio , effer il carro 
della ChieOi. 

toS Guerra civile traCriiìrani , ma 
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Cattolici gli uni, Eretici gli al- 
tri : propriamente lignifica o li- 
te , e inimicizia; o travagliofa 
faccenda di molta noja ; o cofa 
che può , intraprela , partorire de' 
difpareri. 
no Dell'altra ruota , cioè di S. 
Francefco ; come per la prima 
inrefe la ruota di S. Domenico. 
— Verfo di cui San Tonimalò li 

mofìró, lodandola, sì corcefe . 
in Poco prima che io qui venilli . 
nz Ma oramai la Regola di S. 
Francefco non fi ollérva più , e 
non li feguon più ì fuoi efemp;: 
Ma la carreggiata, o il folco di 
quefta benedetta mota ee. 
114 Formula proverbiale , che li- 
gnifica , è il male dove prima 
età il bene ; prefa dalle botti , 
che ben cultodite col fuo vino , 
fanno la gruma che le conferva, 
e trafandate fanno la muffa; feb- 
bene ciò talora proviene dalla 
qualità diverfa del vino; onde è 
nato il proverbio : buon fin J.c 
gruma, c Irifie vin fa mufta . Il 
Daniello l'intende divedamene , 
e filma che qui gromma fìa dal 
Latino gruma, che apptello En- 
nio , e Nonnio è una certa mi- 
fura che, fiffa in terra, fa che 
le flrade lì drizzino a dritta li- 
nea; ed è illromento de'mifura- 
tori de'campi , e fpiega : il fó- 
gno , fu cui per dritta linea li 
andava, per non effer frequenta- 
to è ricoperto, e &uaflo. O clic 
muffa ! 

iij Pone le dica de' piedi dove 
prima poneva il calcagno : cam- 
mina a rovefeio • 

Al- 
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i ■ 8 Altri leggono Julia ricetta 
coftruzione viene più regoli 

119.ll loro vivere tralignante , 
difciplinato. 

no Si lagnerà a torto. 

— L'arca, cioè il luogo nell'arca, 
e nel granajo di quel Padre di 
Famiglia , che non ci vuol al- 
tro, che erano eletto: allude ai- 
la parabola della Zizania , dove 
lì dice. diligile primum Zizania , 
ttiticttm autem congregate in bet- 

111 La nolira Religione, frate per 
frate , ne troverebbe qualchedu- 
no, in cai rìorifce l'antica ofler- 
vania , e vi fi legge la fantità 
dell' Irtimto ; ma non farebbe 
eia quello da Cafale , di dove 
fu Fra Ubertino Min'rflro Gene- 
rale dell'Ordine , che allargò la 
Regola ; né da Acquafparta de) 
conrado di Todi , di dove fu 
Fra Matteo Miniflro pureGene- 
rale , che troppo la riflrinfe. 

iz* 11 Daniello intende ciò di due 
Frati , che non la Regola , ma 
la Sacra Scrittura interpetrando.. 
uno libertino ne ricavava Temen- 
ze troppo larghe per il coftume, 
e l'altro rigorifta troppo flrette. 
Ma quella è un' interpetrazione 
troppo larpa, cioè troppo generale. 

127 Io fon lo fpirito e l'anima. 

128 Volgarmente Bagnarea, piccio- 
li città tra Orvieto e Viterbo , 
patria di S. Bonaventura . E' qui 
da oilefvare la trafeurata innav- 
vertenza dei più celebri Efpofi- 
tori di quella Cantica, che fune 
fulle fallaci orme dell' altro il 
piede ponendo in fallo , quefia 
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città , eh' è fituata dalla Marca 
tanto dittante, la ripongano nel- 
la Marca, e mi difpiace , che fiali 
in quello lalciata ingannare an- 
che la diligenza del Volpi. 

- Di Miniftro Generale , di Car- 
dinale, e di Vefcovo. 

19 Le iinillre cure delle caduche 
e terrene cofe alle delire dell' 
eterne e celefti. . J 

jo Due de i primi Compagni di 
S. Francefco. 

ja Cordone , cioè Abito religio- 
fo: Sinecdochc. 

jj Ugo di nazione Saffone , Ca- 
nonico Regolare del moniflero 
di S. Vittore preffo Parigi , Scrit- 
tore illuflre. 

34 Pietro Comeflore , Scrittore 
dell' Iflorìa Scolaftica. 

- Che compofe 12. libri di Dla- 

jtf Natan Profeta ( buon falto. ) 
che riprefe David del doppio 
peccato dì adulterio , e di omi- 
cidio. 

— San Gio: Grìfuflomo Patriarca: 
Metropoli è la Città, o laChie- 
fa principale in tutta la Provin- 
cia, e di qui Mttrapelilag». 

137 S. Anfelmo Normando , Arci- 
vefeovo di Contuibia. 

— Donato Maeftro di S. Girola- 
mo , che compofe una Grama- 
ttca - 

ijS All'infima delle arti liberali , 

che è la Gramatica. 
IJ9 Rabano Mauro Tedefco, Aba- 
te di Fulda , e poi Arcivefcovo 
di Magonza. 
r^o Del moniflero detto Flertnfe . 
141 Intugliare propriamente inviiia- 
L 4 re, 
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Verf, 

re , da cui ìnveggìa nel Cant. VI. 
del Purgatorio per afiìo , a ptr 
inneggia ; ma qui in buona par- 
te o per emulare e imitare , o 
per commendare e lodare. 

— San Domenico bravo Campione 
della Ghiri.!. 

144 Che lodò , e f e' panegirico di 
S. Francefco; e il prudente fuo, 
e difcreto parlare: pretende fòr- 
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fe il Poeta d' infirmare ti lode- 
vol eollume di quei tempi , che 
un Frate di S. Francefco face- 
va il Panegirico di S. Domeni- 
co, e un Frate di San Domeni- 
co, quello dì S.Franeefco: latin» 

3 u\ lignifica ragionamento , il fuo 
ire affennaro. 
'4f E meco moffe a lodarlo tutti 
quelli miei compagni. 



del. Sic Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

z Torre l'ultima parola per dire . 
cioè, profferirla . 

3 Mola, per ruota , o corona di 

perfone che danzino. 
.6 Cogliere, per unire , ed accor- 
dare . 

j Mufc. Vedi fopra nel Canto II. 
al n.9. delle Annot. 

E Sirene, o Serene, dì cofioro ve- 
di fopra nelCant.XlX.delPurg. 
al num. rj. delle Annot. 

— Tuia, tromba . è voce Latina . 
9 Rifondere, per mandar fuori di 

fe cofa fimile afe; comelofplen- 
dore rifonde altro fplendore ■ 

10 Teneramibe. cioè, fotti le , traf- 
parentc. Nube, nuvola!. Lar. mi 
bei. 

11 Paralleli archi, cioè, egualmen- 
te dittanti in ogni !or punto. 

— Concolore . d'un medefimo colo- 
re. Lar. ccncolor. 

il Giunone, inrcfa per l'aria. 

— Ancella, cioè Viri, O Iride , fi- 
gliuola di Taumante, e meilag- 
giera di Giunone, fecondo lefa- 
vole . Cortei non è altro che 1' 
Ateo baleno . 



— ^ube. comanda. hK.jubet; per 

14 Quella vaga , clamor confunfe . 
intendi Ecco, belIiOGma giovanot- 
ta , che amando Narciflb fanciul- 
lo alttetunto bello , ma fuperbo 
fuor di mifura , e non effondo 
da lui corrifporta, confumofìi in 
maniera che non redo di lei 
altro che la voce , la quale rifpon- 
de ancora alle grida altrui 
da' faffi , e dalle fpelonche . 
Chiamafi vaga dal Poeta , o per- 
chè fu innamorata, o perchè va 
errando ne' luoghi deferti. 
17 Noi , Patriarca » che rinchiufo 
nell'Arca da lui fabbricata, con 
altri fette della fu a famiglia , 
feampó dall' univerfale diluvio . 
Pofe Dio un patto collo flefTo 
Patriarca Noè , che quando eli 
uomini vedeflero apparir nelle 
nuvole l'Arco baleno, potrebbe- 
ro afiicurarfi che il dituvio uni- 
verfale non ritornerebbe inai più. 



19 Rofe. per anime beate . 
10 Vo/génfi. v ' 



□igifeed &/ Google 



Annotazioni. 

rrrf. 

ìi Eflrema ghirlanda, cioè, quelli 

dì fuori , che un' altra ne con 

tenga dentro di fé. 
a» Tripudie.per letizia d'anime beate, 
ij FiamnKggìarfi luce con luce . Cioè . 

rifplendere una luce a gara, e ; 

viltà dell'altra. 
14 Gaudiofo . pieno di gioja , < 

gaudio. 

— Blanda, per piacevole, affabile. 

Lat. blanditi. 

1; Appunta, per in quel putirò me- 



defirr 

— A valete, cioè , ad una mede fi 
ma, e comune volontà. 

37 Chiudere . per chiuderli . 

28 Cuer della luce . cioè , centro 
di elfe. 

29 Vago fi -volge alla fieli* . cioè , 
alla Tramontana , nel bolTolo 
marinarefco , per cagione della 

50 Dove, per luogo. 

32 Duca, per Fondatore d'Ordine 
religiofo. qui dee intenderli il 
Patriarca S.Domenico. 

Ì4 Degna . per conveniente, giulìo. 

— Indurre, per introdurre. 
35 Etti, per eglino; in rima. 

— Ad una. per infieme. 

37 Vefetcito diCrifio. cioè, lacon- 
gregazione de' Fedeli, la Ghiera. 

33 Riarmare . fornir di nuove ar- 

39 Sofpecciojo. fofpettofo. 

$r Ejjere in forfè , per temer mol- 
to, e diffidare di Te Hello. 

43 Spefa di Crifio. cioè, laChiefa. 

4; Raccorfe . per raccolfe ; in ri- 
ma. 

40" Quella parte, ove farge ad apri-: 
re Zeffro dolce le novelle fronde .j 



intendi la Spagna, provincia Oc* 
cidentale , donde fpira Zeffiro , 
uno de' quattro venti cardinali • 
Vedi Spagna fopra nel Cane. VI. 
al num. 64. delle Annot. 

47 Zefiro, vento che fpira dall'Oc- 
ìdente , e conduce la Primave- 
1, detto da' Latini Favenius. 

48 Europa , la più nobile , e col- 
ta delle quattro parti del Mon- 

49 Lungi al percuotere . cioè , lon- 
tano dal percuotete. 

o Foga, per corfo veloci (limo. 

3 Callaroga , a Calaherra , città 
della Cartiglia Vecchia in Ifpa- 
gna, nella quale nacque S. Do- 
menico . 

tj Scudo, in che foggiace il leone, e 
Soggioga, intendi P arme dei Re 
di Cartiglia, provincia della Spa- 
gna , i cui Re portavano per in- 
fegna un Leone, alle volte fotto 
un cartello , alle volte fopra . 
Quindi Scudo , per arme di fa- 
miglia, o di regno. 

54 Leone . arme del Regno di Ca- 
viglia. Vedi nel preced. num. 

■ Soggiogare . per fovraflare , ltar 
di (oprai detto di luogo , o al- 
tra cofa p.-H.ì refpet ti vaine n te in 
fìto più alto . 

55 Drudo amorofo della Fede Cri- 
fiiana . cioè , grande amatore di 
eflà; cosi chiamafi dal Poeta no- 
ftro, S. Domenico , la di cui vita 
fu fpofta ad eflb Poeta da S.Bo- 
naventura . Sopra la voce drudo 
è da vederli il dot ti (Timo Salvt- 
ni, a carte 184, della 2. Centu- 
ria de'fuoi Difcorfi Accademici. 
Vedi S. Domenico fopra nel Csn- 
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Verf. 

toX. al num. 95. c nel preced. 

Canto ancora al nino. 59. e ui. 

delle Annoi. 
$6 Atleta, per eomtiattitora . 
jB Come, per tallo che. 
tìi Sponfalizie . per lo Battefimo , 

dove I' anima lì fpofi alla veri 

Fede. 
iz Intra, tra, Ira. 
»j W . dove . 

— Dotar di [alme mutua . per ol>- 
■ bligarfì a falvar l'un l'altro fcam- 

bievolmente. 
6$ Donna, eie dà per altri /' ajfen- 
[e, chiama Dante li Comare che 

- tiene a Battemmo. 

66 Reda . difeendente, erede. 

67 In cofitrutte. in effetto. 

É9 Poffejfivo . nomare del poffejfivo . 
PofTelIivo nome fi è quello che 
dinoti poffellìone, come a Patte 
potermi! , a Domino Domimela . 
Quindi S. Domenico Fu nominato 
dot poffeffivo , di cui era tutto ; cioè 
fu detto in Latino Dominictti , a 
Domipo , dal Signore . 

70 Domenico. Vedi S.Domenico fo- 
prancl Cane. X. al num.gj. del- 
le Annot. 

71 Agricola . agricoltore, è voce 
Latina. 

75 Configlio . Il primo confittilo che 
die Crijio , fu quello della Po- 
vertà . 

7j Felice Gufman, padre di S.Do- 
menico. 

So Giovanna fu delta la madre di 
S. Domenico ; il quii nome fi- 
gnifica piena di grazia. 

&t balere, per figiiifieare . 

B» Ma. ora , teilè , poco avanti . 
Lat. modo , 
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gj Ofl'teofi Cardinale ( Cementato- 
re de' Decretali . 

— Tadde» t Medico Fiorentino ec- 
cellente. Altri vogliono che fof- 
fe un valente Giurifconlulto. 

£4 Minna verace . per la Sapienza 

cele Ile. 
85 Feo. per fece; in rima. 
h6 Circuire . per attorniare , Ilare 

— Vigna, per la Ghiera. 

87 Imbiancare, per feccarfi ; detto 
d'una vigna. 

— Vignajo. CuQode della Vigna; e 
figuratamente , il Sommo Poa- 

88 Sedia Appoftolica. 

90 Colui, che fiede , ee. cioè Bwi- 
fazio Vili. Sommo Pontefice , qui 
dal Poeta blafimato . Vedi nel 
Canto XIX- dell' Inf. al num. jj. 
delle Annot. 

91 Difpenfar 0 due 0 tre per fei . 
rendere una pi celo la parte di tut- 
to il mal tolto. 

91 Fortuna di primo vacante, cioè, 

il primo benefizio di chiefx , 

che vacherà . 
9} Non decimai, qua [umpauperum 

Bei . non le decime , che fono 

de' poveri di Dio . 
91 Seme, per la Fede Cridiana. 
gé Piante . per anime de'Fcdeli già 

98 Ufficio apfrojlolico . intendi U ca- 
rica d'Inquilitoie contri l'ereti- 
ca pravità, conferiti dilla Santa 
Sede al gloriofo S.Domenico. 
100 Sterpi eretici , metaforicamen- 
te . par dottrina falfa , ed ere- 
io* Grafie reftjleitzt . cioè, gagliarde. 
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Vltf. 

104 Orto Cattolico . cioè la Santa 

Chiefa Cattolica. 
106 Biga, per carro di due ruote. 

Prello gli antichi Latini , biga , 

retta tirata da due cavalli J fic- 
come quadriga , e quadriga li- 
gnificava carro , o carretta tira- 
ta da quattro cavalli accoppiati 
in filo. 

no Tamma . per Tommafo. S. Tom- 
maro d' Aquino. Vedi lopra nel 
Cant. X. a! num. 99. delle An- 
noi. 

ni V orbita, ebe fi' la parte fom- 
ma te. qui vengon da Dante ri- 
prefi iFraneefcani de'fuoi tempi . 

— Orbita, fegno che lafcia in ter- 
ra la ruota del carro, è vo« La- 
tina. 

— Somma parte della ruota, per la 
fua circonferenza efleriore. 

ut Derelitta, abbandonato , trala- 
sciato. 

114 Gromma, crolla che fa il vino 
dentro la botte; che da'Lombar- 
di chiamali grippala . Dev'era la 
gromma, ora f la muffa. Prover- 
bio che lignifica: Dov'era il be- 
ne, ora è il male . Il Daniello 
da Lucca fpiega quello luogo in 
altra maniera. 

117 Dirìetro. per dietro. 

— Gittate quel dinanzi a quel dì- 
rietro . far contrario cammino al 
cammino di chi che lìa. 

1 1 5 Ricolta, mede, raccolta. 

jtg 11 loglio Ji lagnerà , che l' arca 
gli jìa tolta . perchè non farà ri- 
pollo ne'granaj, ma piuttoflo ab- 
bruciato. 

in Carta, per Frate d'Ordine re* 
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ligiofo; l'indo filila metafora dei 

rij Da', per d*ve . 

114 Cafalt , terra di Piemonte -, 
donde fu Frate Ubmino, Mini- 
Itro Generale dell'Ordine de'Mi- 
nori ; il quale allargò troppo la 

— Acquafparta , villa jicl contado 
di Todi , donde fu Frate Mat- 
teo , il quale fcrivendo l'opra le 
fentenze, venne a ri (tri nger troppo 
la Regola di S.Francetco. 

115 Scrittura, per Regola di Fra- 
ti. 

126 Coartare, per troppo riftrigne- 

re- Lat. eoarSart. 
i»7 Vita, per anima beata. 

— Bonaventura . S. Bonaventura da 
Bagnoregio , luogo della Marca 
d' Ancona ; Dottore di Chiefa 
Santa ; prima Frate di S. Fran- 
cefeo, poi Generale dell'Ordine, 
c Cardinale , per la fua gran 
dottrina > e viitù . 

11S Bagnoregio, luogo della Marca 
d'Ancona, patria di S.Bonaven- 
tura , come lì è . detto nel pre- 
ced. num. 
ìi) Sinifira cura , chiama Dante 
quella che hanno i Prelati delle 
cofe temporali . 
ijo Illuminato , Frate Minore , e 
uno de' primi Compagni di S. 
Francefco . 

— Agoflino, Frate Minore , e uno 
de'primiCompagni di S.Francefco. 

— Quid, qui ; in rima. 
131 Capijlro. fune, corda. 
1}j Ugo da San Vittore . Q'.icli <« 

di Pavia , e Monaco dei moni- 
fiero di S. Vittote , uomo domi- 
limo 
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Ver{. 

fimo nelle Saere Lettere, e Scrit- 
tore dì raohì libri. 

— San Vittore, moniftero in Pavia 

— Etti: per tote; in rima. 

I-JH Pietre Mangiadore fu Lombar- 
de 1 e fcrifle la Storia Scoi attica . 

— Pietra Ifpano fcriflè dodici libri 
di Dialettica. 

ijj Libello, libro picciolo , libret- 
to. Lat. tibriliu . 

156 Natan Profeta, il quale per co- 
mandamento di Dio riprefe Da- 
vide dell' adulterio da lui com- 
metto colla moglie d'Uria. 

— Metropolitano . Vefcovo della 
principat Ghiera d' una Provin- 
cia , il quale abbia fotto di Te 
altri Vefcovi fuflraganei.. 

137 Crifefiomo. S. Giovanni Grifo- 
ilomo , cioè Bocca d' ero ; cosi 
detto per la fua marav i gli ofa elo- 
quenza. Fu Patriarca di Calìa n- 
tinopoli, e perciò dal Poeta viec 
chiamato Metropolitano. 

— Anfelme . S. Anfelmo , il quale 
fu Normando, e Arci vefcovo di 
Conturbia . Scritte molti trattati 
di Teologia. 



— Donato , Gramatico antico dot- 
tiflimo, Maeflro di S.Girolamo. 
Scritte codili un libro delle otto 
parti dell'orazione, e contentò le 
favole di Terenzio . benché alcun i 
dicano l'Autore di tali conien- 
ti eflere fiato un' altro diverfo 
dal primo. 

j3 Arte prima , chiama Dante la 
Gramatica ; perchè fuole impa- 
rai avanti dell'altre. 

jo Rabano, Inglefe , fratello del 
Venerabile Beda, uomo dotto. 

40 Calavrefe. di Calauria, o Cs« 
labri a . 

— Giovaccbino, Abate in Calabria, 
nel rooniflero detto Florenfe , uo- 
mo di poca dottrina, ma dotato 
dì profetico fpirito . 

i^i Inneggiare, invidiare , portare 

— Paladino, chiama Dante S. Do- 
menico ; cioè , forte Campione» 
della Chiefa Cattolica. 

144 Fra Temmafo. S. Tommafo d.' 
Aquino . Vedi fopra nel Cant. X. 
al num. 99. delle Annot. 

— Latino, per ragionamento. 
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ARGOMENTO. 

In quefio Beatrice muove un dub èie , il gitale le vìen rifallo : poi 
'fondono al quinto cielo , che i quello di Marte , nel quale Vide 
e anime di quelli che aveam militato per la vera Fede. 

I"M macini, chi bene intender ''cupe 
Quel, ch'io or vidi, e "ritegna l"'image , 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe, 
Quindici "ftelle, che, in diverfe "plage , 
5 Lo cielo "arvivan di tanto "fereno, 

Che "foverebia dell'aere ogni "compage. 
"Immagini quel "Carro, "a cui il feno 
Batta del noftro cielo, e notte e giorno, 
SV ch'ai volger del "temo non "vìen meno . 
o "Immagini la bocca di quel "corno, 

Che fi comincia in punta dello "flelo, 
A cui la "prima ruota va dintorno, 
'Aver fatto di fe duo fegni in cielo, 
Qual fece "ia figliuola di "Minoi 
5 "Allora che fentl di morte il gielo: 
"E l'un nell'altro aver gli raggi fuoi, 
E amenduo girarfi, per maniera, 
Che l'uno "andalfe "al primo, e l'altro al poi: 
Ed avrà quafi l'ombra della "vera 
o "Coftellazione , e della doppia danza, 
Che "circulava il punto, dov'io era: 
Poi ch'è ''tanto "di là da noftra ufanza, 
Quanto, di là dal muover della "Chiana, 
Si muove '1 "etcì, che tutti gli altri avanza. 

3 t : 
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25 LA fi "cantò non Bacco, non ''Peana, 
.Ma tre perfone in divina natura, 
Ed in "una "fuftanzia elfa e l'umana. 
Compiè '1 cantare, e'1 volger fua "mifura s 
E "atteferfi a noi quei fanti lumi , 
30 "Felicitando sè di "cura in cura. 
Ruppe '1 iìlenzio ne' concordi "numi 
Pofcia 'la luce, in che mirabil vita 
"Del poverel di Dio narrata "fumi: 
E dìffe: ''Quando l'una "paglia è trita, 
35 "Quando la fua femenza è già riporta, 
A batter l'altra dolce amor m'invita. 
"Tu credi, che nel "petto, onde "la cotta 
Si trafle, per formar "la bella guancia, 
Il cui palato a tutto! Mondo "cofta, 
40 Ed in "quel, che forato dalla lancia, 
E "pofcia e "prima tanto "foddisfece, 
Che d'ogni colpa vìnce la "bilancia, 
''Quantunque alla natura umana "lece 
Aver di "lume, tutto folfe infufo 
45 "Da .quel valor, che "l'uno e l'altro fece: 
E però ammiri ciò, ch'io dilfi 'Tufo, . , 
Quando narrai, che non ebbe fecondo 
"Lo ben , , che nella quinta luce è cliiufo. 
Ora apri gli occhi a quel, ch'io ti riipondo, 
50 E vedrai il tuo credere, e 'I mio dire 

"Nel vero ''farli, "come centro in tondo. 
Ciò 'che non muore, e ciò che può morire, 
Non è "fe non fplendor di quella "idea, 
''Che partorifee, amando, il noftro "fire : 

Che 
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55 Che quella viva "luce, che "fi mea 

Dal fuo ''lucente, che non "fi difuna 
Da lui, uè dall'"amor, che'n lor "s'intrea; 
Per Tua bontate il fuo "raggiare ''aduna, 
Quafi fpecchiato in "nuove "fuflìftenzc , i 
60 "Erernalmente rimanendoli una. 
"Quindi difeende all'ultime "potenze 
Giù d"'atto -in atto tanto "divenendo, 
Che più non fa, che brevi "contingenze .- 
E quefte "contingenze eflere intendo 
65 Le cofe generate, che produce 

Con feme e fenza feme "il ciel "movendo. 
"La "cera di coftoro, e "chi la "duce, 

"Non fÉa d'un modo, e però "fotto'l fegno 
"Ideale poi "più e men "traluce: 1 
70 Ond'egli avvien, ch"'un medefimo legno, 
Secondo fpezie, meglio e peggio frutta, 
E '-'voi nafeete con diverfij ingegno- 
se ''fotte "appunto la "cera "dedutta, 
E fatte '1- cielo in fua virtù fuprema, 
75 La luce del "fuggel "parrebbe tutta. 
"Ma la Natura la dà fempre feema, 
"Similemente operando alfartifta , 
Ch'ha l'abito dell'arte, e man, che trema. 
"Però "fe'l caldo amor la chiara villa ■ ,1 
80 Della prima virtù difpone e fegna, 
Tutta la perfezion "quivi s'acquifta. 
"Così fu fatta già la "terra degna 
"DÌ tutta "l'animai perfezione: 
Cos'i fu 'fatta "la Vergine pregna. 



lj6 DEL ? R „4 D I S 0 , 

85 SV ch'io commendo tua opinione: 

Che l'umana natura mai non fue, 
Nè fia, qual fu in quelle duo perfone. 
Or s'io non procedelìì avanti "piiie; 
Dunque come "coftui fu fenza ''pare? 
90 ''Comìncerebber le parole tue. 

Ma perchè paja ben "quel , che non pare , 
Penfa chi era, e la cagion, che'l mofle, 
''Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 
Non ho parlato sì, che tu non "poffe 
95 Ben veder, eh' ci fu Re, che chiefe fenno, 
Acciocché Re "fuificiente fone : 
"Non per faper lo numero, in che "enno 
Li rootor di quafsù, "o fe "neceffe 
Con "contingente mai ''necejfe "fenno; 
100 ''Non fi tft dare prìmum motum eft^ 

O "fe del mezzo cerchio far fi puote 
Trìangol , si eh' un "retto non avelie . 
"Onde fe ciò, ch'io diflì, e quefto "note, 
Regal prudenza e quel "Vedere impari, 
10; In che lo ftral di mia'ntenzion percuote. 
£ Te "al Surfe drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver folamente rifpetto 
A i regi, che fon molti, e i buon fon rari. 
Con quefta diftinzion prendi'! mio detto: 
Jio E così puote ftar con quel, che credi 

Del "primo padre, e del "noftro diletto. 
E quefto ti fia fempre "piombo a' piedi, 
Per farti muover lento, com'uom laffo, 
E al sì e al nò, che tu non 'vedi: 
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115 Che quegli è tra gli ftolti bene "abbaffoi 
Che 'Tanza (Minzione afferma, o niega, 
Cosi nell'uri, come nell'altro 'paffo: 
Perch'egr "incontra, che più volte piega 
L'opinion "corrente in falfa parte, 
120 E poi l'affetto Io'ntelletto 'lega. 
"Vie più che'ndarno da riva fi parte, 
Perchè non torna tal, qual'ei fi muove, 
Chi "pefca, per lo vero, e non ha "l'arte: 
E di ciò fono al Mondo aperte pruove 
115 "Parmenide, "Melino, "Briffo, e molti, 

I quali andavano, e non "fapén "dove. 
Si fe* "Sabello, ed "Arrio, e quegli ftoltì, 

Che furon come "fpade alle "fcritture, 
In render torti li diritti volti. 
130 Non fien le genti ancor "troppo "ficutc 
A giudicar, sì come quei, che "ftima 
Le biade in campo, pria che fien mature; 
Ch'io ho veduto tutto '1 verno prima 

II "prun moftrarfi rigido e "feroce, 
135 Pofcia portar la rofa in fu la cima: 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr Io mar, per tutto fuo cammino, 
Perire al fine all'entrar della "foce. 

Non creda "donna Berta e "fer Martino, 
140 Per vedere "un furare, altro "oiìèrere, 
Vedergli dentro al configlio divino : 

Che quel può furgcre, e quel può cadere. 

Tom 111, M AN- 



Atf'NOTAZION I DEL 

1 Dante e Beatrice fi ritrovava- 
no nel mezzo appunto della Sfe- 
ra del Sole , ed erano attorniati 
da i già detti m* Beati , che ri- 
partiti in due circoli , imo cir- 
condante l'altro , e 1* uno dan- 
zante contra 1* altro , facevano 
giallo un sì bello Ipeitacolo , co- 
me fe lotterò Hate 14. (Ielle , 
che ripartite P una dentro dell 
altra, l'ima ve nifi e girando can- 
tra dell'altra. 

— Defidera: dal cupio Latino. 

2 Cioè fidamente s* immagini , 
talché 1' immagine non gli iva- 
nifca come una gallozzola , o 
bolla d'acqua ; ma {erma Aia e 
falda come foda rupe. 

4 Contrade e regioni del Cielo 

iellato: voce Latina, 
j Lucido fplendore non ingombrato. 

6 Supera, trapalando in giù co i 
raggi j ogni ammaffameoto e re- 
gione d'aria, ficchè ciapparifco- 
no molto lucide, qu ali fono ma f- 
limamente le delle di prima gran- 

—d*iH£> 

7 In oltre immagini le fette (Iel- 
le dell' Orfa maggiore , che for- 
mano un carro col timone. 

— Al qual carro sì fattamente ba- 
da il feno, cioè l'anguflo fpazio 
attorno al noflro polo, che mai 
non tramonta al voltar del rimo- 
ne , come fanno le altre delle 
più lontane dal polo-. 

io Immagini ancora due delle dell' 
■Òffa minore , le quali al Poeta 
facevan figura di bocca ; Corno , 



P. Pompeo Venturi. ■ 

cioè edremità , e vuol dire il 
codino, con cui l' irteli' Oria più 
s'accorta al polo; cioè ne' dì no- 
dri a due gradi, e circa quattro 
a i tempi di Dante ■ 
ri Punta dello dite , o alfe del 

Mondo, cioè il polo. 
11 La ruota interiore del fuddetto 

carro più vicina al polo. 
1; Immagini dunque quelle quin- 
dici , quelle fette , e quede due 
delle ; cioè a*, tali delle aver 
formato di fe Beffe due colte! la- 
zioni così configurate , com'è la 
corona di Arianna ■ 
14 Arianna figliuola di Minoi Re 
dì Candia, la cui corona fu tras- 
' formata da Bacco in tal eoftelia- 
ìioie n Vedi Ovidio nel libi 8. 
delle Met- 
rj Perchè Bacco al fuomorirevol- 
fe onorarla con tal trasforma- 
zione. 1 

16 E s' immagini efler dì queffe 
due corone V una dentro all' al- 
tra contenuta , ficchè le del le che 
forman la prima, la Quale rima- 
ne al dì fuori , racchiudano in 
mezzo, e circondinole fielledcl- 
la feconda che refia dentro , etra 
di loro vicendevolmente irradiar- 
li ; indi fi figuri , che venga lor 
dato it moio , ficchè ambedue 
intorno fi girino; ma di tal for- 
ma, che una giri con motocon- 
trario - ali' altra fin idra e con 
egual movimento fi corri fiondano. 
18 Al primo, e al poi , vale al pri- 
mo e al fecondo; cioè una. avanti 
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] "altra indietro, torcendo il paflb 

19 Così ideandoti la cofa , avrà 
concepita una adombrata figura 
dt quel gruppo di (Ielle , e di' 
quel doppio moto del ballo di 
quelle due corone celefti . 

20 Cioè di quei 24. Beati, 
zi Danzava intorno a quel punto 

in mezzo alla Sfera del Sole, do- 
ve intanto io era con Beatrice . 

11 Quello che io qui vidi , eccede 
tanio quel che fiamo Coliti dì ve- 
dere in terra. 

1} Fiume pigro , e in più luoghi 
iìagnante tra il territorio d'Arez- 
zo, e dì Siena. 

24 II Cielo più alto , e però più 
locenel muoverli di rutti gli alt 

25 inno in lode di Apollo. 
27 In una fuflìfìenza , o Perfona 

del Verbo eilà natura di 
l'umana unite fuflanziali ._ .. 
23 II Tuo tempo , tutta I' aria del 
ballo, ritornando in fine ciafeuno 
a! punto 1 donde s'era partito. 

29 E fi fermarono colle facce ; 
volte verfo di me e di Beatric 

30 A vvan taggiandofì Tempre diu 
in un'altro più perfetto amori 

j 2 Tra quelle anime beate quelli 
. che mi narrò la vita di S. Fra 
cefeo ; cioè S. Totnmafod'Aquìr 
34 Poich'i fono tribbine le prir 
fpìghe , e ripolìo nel granajo.il 
feme ; cioè poiché ho già rifpo 
fio al tuo primo dubbio , e ti 
hai ben capita la mia rifpoffa 
dolce amore di cavità m'invita : 
batter le altre; cioè a dichiarar- 
ti il fecondo dubbio circa Salo- 
mone , cioè come s' intende , 
Cb: a veder tanto nonfurfc'l [-confo. 
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j7 Tu, o Dante , tra te fleflb va! 
dubitando della verità del mio 
detto , cioè che Salomone è il 
più favio di tutti ; perchè tu di- 
ci che Adamo , e Criflo furono 
più favj di Ini ; io ti rìfpondo 
che quello è vero , e che non 
può efière altrimenti , da che 
tutte le cofe fatte immediatamen- 
te da Dio, qua) fu Adamo, e 1' 
Umanità di Crifio , vincono di 
perfezione le cofe fatte per mei- 
10, e per cooperazione' delle cau- 
fe feconde , come fu fatto Salo- 
mone: ma quella verità non im- 
pedifce che fia vero quel mio 
detto , perchè non dice che Sa* 
lomone fu più favio di tiitti gli 
«omini , ma di tutti i Re tem- 
porali. Quello è il fumo del fé- 
guente raziocinio. 
— Di Adamo. 
■ Colla quale fu da Dio formata 

_ I La perfona d'Eva. Sinecdoche. 
39 Colla tante fatali calamità , 
avendo fovvertiro ancora il no- 
ilrii primo progenitore , dalla in- 
nocenza del quale lo flato dell' 
innocenza di tutta la fua nume* 
rota polierirà dipendeva. 

0 E nel petro di Crillo. 

1 Satisfece yuùcia :■ furie Dante 
ciò intende in riguardo al Sacri- 
fizio incruento fenza dubbio fa- 
tisfartorio. Landino fpiejia male 
Prima , e pafeìa , cioè in rutta la 
paflione , come fe dopo la lan- 
ciata fi foffe ancora continuata 
la palliane del Signore, il quale 
pure era già fpirato , quando Lon- 
gino gli aperle ilCoffafo, e Ipi- 
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rato ch'ei fu, ebbe finito dìfod-, 
disfare . Daniello lo dice più 
tondo fpiegando , Soddisfece po- 
fcia, cioè poichi fumano; ben- 
ché foggiunse un' altra verità , 
che Criflo fnddisfece per i pec- 
cati e fatti prima , e fatti dopo 
la fila pafiìone. Vellutello anch' 
«do inciampa fpiegando il pofcia 
fiddhfice, Perchè fede al Lim- 
bo a liberare quelle anime. 

— Soddisfece prima ancora della 
ferita fatta dalla lancia, cioè pri- 
ma ancora di morire; perchèfod- 
disfecc in rutto il corfo delle pe- 
ne precedenti alla morte , anzi 
lòddisfece ancora colle azioni , e 
patimenti di tutto il foo vivere, 

41 II pefo, preponderando lafoddisfa- 
aione efibita da Criflo ad ogni 
cumulo di peccati. Forfè il Poe- 
ta allufe , o certamente poteva 
alludere a ciò che dice Giob in 
peifona di Criflo' Urinata appen- 
dantttr peccata mta , & calamitai , 
ijU.wi pattar in fiattra ; quali are- 
na tamii bicc Brattar apparerà . 

4; E quanto è poflibile aver lumf 
di fapienza , e quanto cape ir 
intelletto umano , turto era in 
fufo in quello di quelli due. 

4! Da Dio. 

— Adamo , e la Saerofanti Uma- 
nità di Criflo. 

48 Salomone , che per ordine è i 
quinto nella fuddetta litania. 

51 Accordar^ e convenire nella ve- 
rità. 

—- Hipallage, come per efempio P 
nfliduus iaBet nec Balijlona labor ; 
dovendofi prendere a rovefeio , 
cioè come tondo in centro, con- 



[ O N I. 

venendo nel centro tutte le li- 
nee del tondo ; come nel vero 
convenivano i fentimentì di S. 
Tommafo e di Dante. 
Si Le cofe immortali e incorruttì- 
bili, e le mortali e corruttibili, 
cioè tutte le cofe create. 
jj Se non fplendore , o piuttofto 
fcintilla (ciiizzata fuori da quella 
lucidlllìma un iv tifa le idea. 
J4 La quale il noftro Signore Id- 
dio, amando, partorifee ; il che 
non deve intenderà dell'Idea in- 
creata , cioè dell' Eterno Verbo 
(a cui s'appropria l'edere Idea) 
che il Padre ad intra partorifee, 
ma per via di cognizione , e non 
d' amore : deve però intenderfi 
per metonimia delle cofecreate, 
in quanto Dio per amore e bon- 
tà fua le partorifee ad extra , fe- 
condo quell'Idea , la quale però 
è veramente cagione di loro. 
II II Verbo Eterno chiamato Iu- 
re più volte nella Sacra Scrittura . 
Cosi , e talmente procede ; dal 



< Latin 
16 Dal Divin Padre. 
— Che non lafcia di effere una 
medefìma cofa con luì , benché 
da lui perfonalmente diverto • 
Ei», ér Pater unum fumur . 
57 Nè dallo Spirito Santo, il qua- 
•le a loro due s' unifee nella me- 
defìma natura ad effere così tre 
Perfone . 

j8 Non per necefiità, eflendo Dìo 
perfettamente libero a creare , e 
non creare ; ma per mera fua 

bontà : 

Quem non exttrme ptpulerunt 
fiagtre caufa 

MÌ- 
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Materia filila. 



Forma boni, 
Boet. de Conf. Phil. lib. 3. metr. 9. 

— Comunica in maggior copia. 

jj Nelle eofe di loc natura immor- 
tali e incorruttibili , quali fono 
gli Angeli j l'anime umane , e , 
fecondo la comune opinione d' 
allora, le sfere celefti , le quali 
Creature ficcome più perfette 
prendono più, quafi (pecchi del- 
la luce , di quella eterna luce 
efemplare. I Cementatori leggo- 

tendono i nove Cori degli An- 
geli ; ma sbagliano , come be- 
ne s' infegoa nella poflilla da 
i Signori Accademici della Crufca. 
61 E da quelle fullìllenzc difen- 
de, comunicandof] alle ultime po- 
tè l'altre cofe inferiori, che me- 
no poflóno di lei partecipare , 
(tendendo tanto giù di Cielo in 
Cielo , che più non fa, che co- 
fe corruttibili , o di pò" 
rata. Vedi il Cinto IL al mfoiai. 
Qiiefiì organi dil Mondo coii van- 
no ec. 

66 11 Cielo col fuo moto influen- 
do produce o col feme , come 
gli animali, l'erbe, fe piante; o 
lenza feme , come qiiegl' infetti 
che nafcono ex finiti ; effendo a 
quei tempi coni uni Ili ni a tal' opi- 
nione , in oggi non fo li: abba- 
ilanza moftrata univerfalmcnte 
fall* . 

67 La materia , di cui fi formano 
quelle fofianze generabili e cor- 
ruttibili. 



— E la particolare immediata ca- 
gione elettrice , che tira e for- 
ma tal cera : Duce Latinifmi) da 
ducere , che Ila per llendere e 
fottigliare. 
68 Non iltà A' un modo , effendo 
materia affai diverfamente con- 
tempcrata in punto di dovertene 
formare diverfi indivìdui; ed ef- 
fendo altresì !a virtù «gente di 
diverfa abilità. 

ipreflione del figlilo 



parti 



olar 



69 Apparifce quella cera più e me- 
no ben formata , ed efpreflìva 
della bellezza dell'idea. 

70 Un' albero , per efempio , uà 

fufino , un pefeo e un pefeo ; 
quantunque fieno della medefim» 
fpezie , produce frutti più c ma- 

71 Voi altri uotliini • 

71 Se fempre la materia foffè for- 
mata, ed attuata di tiltto punto 
dalia particola cagione immedia- 
ta ; e il Cielo col colmo della 
fua virili difpofto a influire, tut- 
to ciò che nafee, farebbe in fuo 
genere perfetto , e vi compari- 
rebbe tutta la bellezza dell'idea; 
come viene perfettamente fcol- 
pita l'impronta, quando la cera, 
e il figlilo fono egualmente ben 
difpofli. 

76 Ma la Natura delle Ciufe infe- 
riori particolari, che Ha dimez- 
zo tra i C ; eli, che fono il figli- 
lo; e eli Elementi , che fono U 
cera, rende fempre qu e fi a forma 
feema e imperfetta a limili tud'* 
ne dell'Artefice , il quale a»*** 
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gnachè fappia perfettamente 1' 
arte , ed abbia l'abito di artifi- 
ziofamenteoperare, nondimeno, 
perchè gli trema fa mano , non 
fcmpre forma con tutta la per- 
fezione 1' ideato lavoro ; ed è 
quel di Orazio. 

Naia ncqui eborda fonum red 
dit , quim vult marni , ir 

Pofccntique graviti* perfape re- 

Lo femiamo ne* Viollnilli , che 
ne i fopraccuii il più delle volte 

79 Ma fe poi non la Natura , ma 
Iddio ftelTo molTo dall' ardente 
fuo amore fpezìale , talora pren- 
de a difporre la cera di fui pro- 
pria mano, e a lìgillarci la chia- 
ra luce e perfezione della pri- 
ma ideale virtù, o vogliamo di- 
re dell'eterna idea da lui chia- 
ramente viltà nella fua mente 
ingegner*. 

Si Calivi in quella cera e materia 
s' acquili» tutta la perfezione , 
ove ripolla racchiudeli : allude a 
quel Dei perielio funi opera , in- 
tendendolo in fenib comparativo 
ira l'opere fatte da Dio imme- 
diate, e le fatte per mezzo del- 
le caufe naturali ; quelle però in 
fuo genere perfette, e quelle im- 
perfette eziandio dentro ]* ideila 

Bi La terra, o loto, di cui da Dio 
fu formato Adamo. 

83 Di tutta la perfezione comuni- 
cabile, e conveniente ad unafo- 
ilanza viva e fenfibile , qual fu 
Adamo . 



AZIONI. 

84 Formandoli da Dio, fenzà opera 
d'uomo, il Corpo delVerbo In- 
carnato. 

89 Salomone. 

90 Replicandomi con quella illanza . 

91 Quel che ancora non ti appa- 

iì Quando da Dio fu detto a Sa- 
lomone, Chiedi: Peflul* quodvii 
toc. Reg. j. y 

96 Capace e idoneo a ben gover- 

97 E non chiefe fenno e lume -da 
faperc quante fono le Intelligen- 
ze motrici de' Cieli : ernn Io liei- 
Io che firn. 

98 O fe da due premette , una in 
materia necelTaria, l'altra in ma- 
teria contingente, dedur fi polla 
conclusone , che Tallone fnmx 
fia neccflaria . 

(oo E nonchtefe difapere, fedeb- 
ba darli , e ammetterli il primo 
movimento nella Natura ; o pu- 
re non polTa darli il primo, per- 
che lia Dato ab eterno ; talché 
ad ogni movimento adeguato ve 
ne lia fempreda alìegnarfene uno 
precedente in una ferie infinita. 
idi E non chiefe a Dio lume di 
intendere, fe del meszo cerchio 
li po!ia fare ttn triangolo di mo- 
do , che non avelie un' angolo 
retto ; la qual cofa certamente fi 
può fare per quella via, che ad- 
ditò Archimede lib> 1. de dimeni, 
ciré, potendofi del mezzocerchio 
fare ogni torta di triangolo. Ma 
pure non può farli , lalvo che 
poflulando , che una retta lia 
uguale ad una curva ; ciò che 
non può dimollrarli , ed ha però 
tor- 
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tormentato V ingegno de' Mate- 
matici , già da un pezzo difperati 
di trovare la quadratura del cir- 
colo , che tanto è , quanto del 
mezzo cerchio. E di queftogran 
problema da fcioglierfi folo da 
Dìo , intende forfè Dai 
Salomone , ficcome non curante 
di notizie inutili, benché curio- 
fiffime , non ne richiefe Dio 
Ma non doveva imbarazzarci cor 
quell'angolo retto , cofa dtfpara- 
ta alla quadratura del mezzo cer 
chio. Se poi intefe , come l'in- 
tendono Landino, e Vellutello , 
che Salomone non cercò di fa- 
pere, fe del mezzocerchio (me- 
glio farà dire nel mezzocerchio) 
far fi puote triangolo, si che nr 
retto non avefTe, effendo eviden 
te che non fi può farei con pa 
re che una cola si rifaputa, e»! 
dozzinale doveffe metterli pei 
riempio di un gran problema, t 
da interrogarne Dio; onde, per- 
chè Salomone non cuiò di (aper- 
to , foiTe degno d. molta lode , 
conte non curante di notizie per 
altro pellegrine, ma non utili 
governate. Ma coititi fa in t 
to quello paffo, e alrrove, come 
quello Spagnuolo , che per pare- 
re d' avere i guanti , avendone 
un fol dito, fe n'andava infer- 
ratalo, tenendo fuori dell'orlo 
affacciato folo quel dito . Per 
parere Aflronomo , Dialettico , 
Geometra , Teologo , ne mette 
liiori il fuo pezzettino , che ta- 
lora di piti è un po' fdrncito . 

Onde fe noti bene ciò che io 
dilli, allora che confermai l'urna- 



AnNOTAZ I ONI. 



IS 3 



nità all'unta da Cri fio , ed Ada- 
mo effer le Creature più perfet- 
te ; e noti quello , che io dico 
adeiio , che Salomone fu un per- 
fetti (Timo Re , vieni 3 compren- 
dete di qual vedere io intefi di 
dire, quando difìi A vtdtr tuia» 
non fitrfi il feconde , cioè del ve- 
dete , in etti confine la pruden- 
za da Re . 



11 D'Adamo. 
- Di Grillo. 

14 Quando della cola che neghi , 
o affermi, non ne hai una ctì- 
denza manìfefliffima. 

H Nel l'ondo , ove dice il pro- 
verbio, che foglio no Ilare i pefei 
groffi, e vale affai in giù; e pe- 
rò da annoverarli .fra i più flotti . 

16 Senza ben prima comprender 
la cof» con tutte le fue partico- 
larità, e fenza, dove fa d'uopo, 
diflinguere. 

17 Con precipito^ temerità fran- 
camente ora afferma allo fpropu- 
fito, ed ora nega. 

18 Accade, fi abbatte ad avveni- 
re, ed occorre 1 afTai d'ordinario: 
egli è particella riempitiva , ag- 
giunta per grazia del favellare. 

19 Comune , che ha più corfo o 
in quel luogo, o in quel fecolo. 

ta E poi V affetto , che a quel 
falfo noftro giudizio ponghiamo , 
lega a quello indiffolubilmenre 1' 
intelletto, e fa sì, eh: accecan- 
do poi 1* ingegno , la mente non 
fappia pia ben difeernere . 

11 Più che indarno , perché con 
M * fuo 
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ino nocumento ; cioè con errore 
I-oliti vo talora molto dannofo . 

li; La Logica, o altra facoltà op- 
portuna a pelcare il vero inqual- 
fifia quifiinne. 

i»j Filofofi celebri , maflìme per- 
chè impugnati e convinti da A- 
riltotìle di molti errori. 

ia6 lapin, per fapevano. 

117 Erefiarcni infami , medi per 
efempio d'innumerabili altri , che 
avendo errato nell intelligenza 
della Sacra Scrittura , £ oli 

11S I Santi Dottori furono fpec- 
chi alle Scritture! perché in efiì 
Ì fentitnenti dì quelle fi vegg >o 
dritti, e tali riportati, quali erti 
fono ,' gli Eretici furono fpade , 
jiellequali gli oggeiti.che vi fi fpec- 
chiano , torti fi veggono e tras- 
formati ; perchè elfi (tirandole 
al loro perverfo intento , al fai- 
fo ne feorrevano , flravolgendc 
il fenfo vero. 

150 Troppo franche e corrive. 

IJt Che dalla moftra , che dà di 
fe il grano in erba, ne vuol 



AZIONI. 

me da infallibil fegno , fe ben 
promette, o male, progn olii care 
qual lì a per eflèr la raccolta , te 
abbondante, o fe fearfa. 
rj8 Bocca del parto. 
:j9 Nomi , che fervono di exem- 
pli grafia di perfone idiote e 
feiocche, come fon le donnette, 
e gli artigianelli: ìl danna , e il 
fere, titoli una volta di perfone 
d'alto affare, ora rimali a quelle 
del volgo ; forfè da Dante fi 
pongono per ironia. 
40 Per vedere uno rubare , e l* 
altro offerir facrifìzjo , e dar li- 
moline , non fi penti di veder 
quello che la Divina Sapienza 
ha di lor preveduto , e qual fu 
predeilinato, quale prefeito; po- 
tendo il ladro convertirli e fal- 
varli, e potendo il limoiìniero , 
ed il pio pervertirò e dannarfi . 
Fa quella digreflìone per 1' opi- 
nione , che corre di Salomone , 
che fia dannato ; onde aveva 
detto nel Canto X. che tutto 
il Mondo aveva gola di faper 
novella, fe eradannato , o falvo. 



del Sic. Gio: Antonio Volpi 

Verf. 

t Cape, per defidera. Lat. cupi/ 



mi, dì prima grandezza . 
-Plogt^ in rima, regioni , 



del 



> fit 
. cioè, 



5 Avvivar; ìl cielo di [e 
illuminarlo. 

6 loverebiare. per fuperare. 
— Ct»npage, per dentiti. Lat.civ»- 

' pagts. 



7 Carro fi chiama tra le cofiella- 
zionr un gruppo di fette (Ielle , 
difpofle in forma dì carro ; quat- 
tro delle quali formano le ruote, 
e tre il timone; altrimenti detto 
Offa maggiore. Qiiefìifcgno girati 
vicino a! polo Artico a noi fempre 
apparente, e per aver i! fuogiro 
affai corto , non tramonta mai . 
9 Tema, coli'.* larga, pertìmane. 
— Venir meni, pertramontare, na- 
ftoli- 



Annotazio: 



faindtrfì . la quello fenfo i La- 
' tini dicevano deficere. 

10 Cerni, per polo. 

11 Stelo, per l'alìè del Mondo, che 
finge fi dagli Adronomi pali; 
un polo all'altro oppofto, per lo 
centro ; i quali due polì fono 1' 
eflremità immobili di detto ade. 

14 La figliuola di Minsi, cioè Arian- 
na, figliuola diMìnosRe di Cre- 
ta , e di Pafife fua moglie . Co- 
lici fu rapita, e poi abbandonata 
da Tefeo udì' Ifcla di Naffo , 
fu da 



e 39 Attenderfi . per guardare a 



inda fu 



e finatmer 



1 dopo li 



> (Ielle 



( li 



— Mimi 

li Andar l'uno al primo ,■ 
perfone , 



1 di due 



j dell'ai 



nofìro ufo. 



l'altra 

rchj di 



olir. 



23 Chiana , fiume che IrnCamenre 
corre tia Peiugia e Moniepul- 

14 il citi , che tutti gli alni avan- 
za, inrendi il primo Mobile. 

2T Cantar Racco, cioè un'Inno in 
lode di quel dio , che apprettò 
gli antichi folca cominciare : Io 

— Peana . Inno in lode d'Apolli- 
nc , il quale cominciava ; Io 
P*an, 



30 Felicitare, render felice. 

— Cura, per ardente carità, o at- 
to di ella. 

31 Numi, per anime beate. 

32 La luce, intendi S. Temmafo d' 
Aquino , di cui vedi (opra nel 
Canto X. al n. 59. delle Annor. 

33 lìti povere! di Dio . cioè di S. 
Francese. d'Affli, Fondator deli' 
Ordine de'Fmi Minori. 

— Fumi, per mi fu; in rima. 

34 Quando, per Sicché . Lat. quan- 
do , quandoqmdtm . 

— Paglia , metaforicamente . per 
dubbio. 

3; Quando. Vedi nel preced.num. 

37 Petto, ondi la cella Si Irajf: , ec 
con ciò viene dal Poeta circon- 
fcritto Adamo , primo padre del 
genere umano , e che ebbe da • 
Dio la fcienza inful'a. 

35 La bella guancia , ec. con ciò 
viene dal Poeta circonfcritta Eva, 
moglie d'Adamo , prima madre 
di lutii gli uomini. Quindi bel- 
la guancia prendeli per una bel-, 
la donna , qual fu Eva , madre 
comune . Aitale ibrfe 1* Ario- 
fio a qudta frale di Dante lì 
nel Omo XXVIII. nella No- 
vella della Fiammetta , dove co- 
sì feri ve: 

E quante ne vtdean di bilia 

guancia , 
Trovava» tutte a' preghi lor cer- 

tefi. 

40 Quii , eh; forate dalla lancia , 
ec. intendi Gctù Crifie , dì cui 
viene qui dal Poeta circonfcritta 
la pafóoije d'infinito valore. 

Jwf- 



ti6 

Vcrf. 

41 Soddisfece pefii 
per li rateati i 

avanti la morte (ua , e per tutti 
quelli che fi farebbero dopocom- 
meflì , e perciò vien chiamato 
nelle Scritture: Abitui qui oecifu 
ffl ab erigiti mundi* 

4J Quantunque, per quanto, quan- 
to mai . in fotta di nome ; ir- 
è indeclinabile. 

an Lume, per feienza. 

46 Tu/i. per poco avanti. 

4S Lo bui , che nella quinta luce 
cbt'ufa. intendi Salomone, figliuo- 
lo di Davide , fuccefiore del 
padre nel Regno d'Ifraele 
ehiflimo, e fapientiilimo. Bene 
per anima beata. 

51 Farfi nsl otto, cioè , accordarli 
colla medefima verità . 

5 j Idea . per forma intelligibile , 
ed efemplare delle cofe . 

j4 Sire, per Signore. 

JS Lute li'?"' - per 'a Divina Sa- 
pienza, il Figliuolo di Dio. 

— Mearfi . per procedere , deri- 



NOTAZIONI. 



;6 Lucente , chiama Dante ii Pa- 
dre Eterno. 

— Difunarji. difunirii. 

J7 Amen, per Io Spirito Santo. 

— Intrcarfi. unirli 
[8 Raggiar!. \ 

rifplendere. 

59 Su0enxa . per cola che da fc 
fullilla; foftanza, eflenza. 

60 Eternalmenu. eternamentt 
6t Potenze . per gli element 

pet le cofe di erti comporti 
Si Atto , per cielo che agifee , 
imprime la fila virtù nelle cole 
inferiori, 



iufei- 



trt . per arrivare, 
laiche luogo ■ 
fi) Contingenza, per cola che duri 

picciol tempo. 
£4 Contingenza . Vedi nel preced. 
num. 

SS Movendo, per movendofi. 
67 Cera . per materia . 
- Ducere . per tirare , aflòttigiia- 
re , come fi fa il ferro , la ce- 
ra, la palla, è voceLatìna. co- 
sì Tibullo nella 3. Elegìa del 

tue tnfes 

Immiti fievut duxerat arti fa- 
ber. 

69 Ideale fegne. impreflìone d'una 
. qualche idea particolare. 
— Tralucere, per rilucere. 
7j Appunto, per appuntino , efat- 

Vedi fopra al nume' 



71 Suggello ■ 



per influenza cele- 
darfì 



Parere, verbo, apparire 
a vedere. 
77 SimUetntnte. ùmilmente. 
— Artica, artefice, artigiano. 
73 Se 7 caldo amor la chiara vijì.t 
ce. qui viene dal Poeta accen- 
nata la SS. TRINITÀ'. 
Si Cosi fu fatta già 



a , di cui fu 
, fa fatta de- 
a ni ni al perfe- 



Sj Anima! perfezioni 
pria dell'anima. 



Annotazioni. 

Verf. 

84 La Vergine. Maria Vergii 
Il Pitie, più ; in rima. 
89 Cofiui . intendi Salamene 

cui vedi qui (opra al n 

TO 48- 

— Pare , nome ; in rima . 



S$7 



94*M<- tw P°^i 'n "ma. 
9 É Sufficiente, per abile, ano. 
97 £«no . per jone , terza perfona 

^Ncceffe . per niecffità . è YOCC 
Latina. 

53 Contingente . per cofa che non 
(la neeeflariamerite , ma che puf- 
fa eflere, e non eiTere. 

— Necefle . Vedi nel preced. nu- 
mero. 

— Finti», fecero. 

100 Non fi e fi dare pi 'unum motu 
effe . cioè , non dimandò a Di 
Salomone , fa convenga conci 
derfi, o darli, che ci fia il pi 
mo moio , o pure , fe i mos 
menti procedano da una ferie 
d' infinite cagioni. 

joi Retto . per angolo r*tto . 
quale viene a formarli quando 
una linea cade a perpendicolo 
fopra un'altra. 

ioj Note , verbo . per noli ; in 
rima . 

104 Vedere . per ben provvedere 
eiler prudente. 

1 1 r Prime padre del genere uma- 
no; cioè Adamo. 

— . Nofiro diluito, cioè Geiù Crijìo. 

112 Piombo , figuratamei 
maturità di configlìo. 



.1 Vie più ci' indarno . cioè, in- 
darno affatto . 

»j Pcfcar per lo vero, cioè, ufar 
diligenza per trovare la verità . 
aj Parmenide , Filofofo Elcate , 
uditor di Senofane. 

— Melijfo , granFilofofo,natoneU' 
ifola di Samo . 

— Brigo , Filofofo antichifllmo , 
di cui fa menzione Annotite- 
ne! I. libro Pojlerierum Ana/jti- 
corum, aleapoj. dove li rapporta 
e ii biafima.la fua maniera di 
provare la quadratura. I Cemen- 
tatori del noflro Poeta pattano 
colini (otto lìlenzio. 

126 Sapin. fapevano. 

117 Sabello, o Sabellio, Erelìarca, 
il quale confondeva le tre i pò- 
rtali nella S'ant illima Trinità. 

— Atrio, Eretico infame, ilquale 
teneva, il Figliuolo di Dio non 
efTere con fu Ira naia le al Padre , 
ma minor di etto. 

128 Spada . tffere come fpada alle 
Jcrìtture. cioè , torcere in mala 
parte i detti della Sacra Scrittu- 
ra; come fi vede il vifo torto , 
fe fi guarda ìn una fpada forbita. 

ijo Sicuro, per ardito. 

134 Pruno, virgulto pieno di fpine . 

— Feroce 'pruno . per ifpido , fel- 
vaggio, orrido. 

j}9 Donna Berta . per qualunque 
donna ignorante. 

— Ser Martino, per qualunque omi- 
ciattolo idiota. 

140 offtrtTt. offerire , facrificare , 
dar culto a Dio. 



Digitizod by Google 



188 

CANTO XIV. 



D 



ARGOMENTO. 

In qutfio induce il Poeta San Tommafo a ftlvtrgti il fecondo A* 
dubbj mojfigli di fopTM nel decimo Canto. 

Al centro al cerchio, e si dal cerchio al centro 
Muover! l'acqua in un ritondo vaiò, 
Secondo eh' è percola fuori o dentro. 
Nella mìa mente 'Te' fubito cafo 

Quefto, ch'io dico, sì come fi tacque 
La gloriofa "vita di "Tommafo, 
Per la fimilitudine, che nacque 

"Del fuo parlare e di quel di "Beatrice , 
A cui sì cominciar, dopo luì, piacque. 
A coftui fa meftieri, e "noi vi dice, 
Nè con la voce, nè penfando ancora, 
D'un' altro vero andare alla "radice. 
Diteli 'Te la luce, onde s"'Ìnfiora 
Voflra fuftanzia, rimarrà con voi 
"Etcrnalmente , sì com'ella è ora: 
E fe "rimane: dite come poi, 
Che farete vifibili "rifatti, 
Elfer potrà ch'ai veder non vi "noi: 
"Come da più letizia pinti e tratti 
"Alla fiata quei, che "vanno a ruota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti: 
Cosi aU"orazion pronta e devota 
LÌ fanti cerchi moftrar nuova gicja, 
Nel ''torneare, e nella 'mira "nota- 



C^NTO DECIMOQV^RTo- 
2 y "Qual fi lamenta, perchè "qui fi rnuoja, 
Per viver colafsù, non vide "quìve 
Lo refrigerio dell'eterna "ploja. 
"Quell'uno e due e tre, clic fcmpre vive, 
E regna fempre in tre e due e uno, 
30 Non 'circonfcritto, e tutto circonfcrive, 
Tre volte era cantato da ciafcuno 
DÌ quelli fpirti, con tal melodia, 
Ch' ad ogni merto faria giufto "muno: 
Ed io udì nella luce più "dia 
35 "Del minor cerchio, una "voce modella 
Forfè qual fu deir'Angelo a "Maria, 
'Rifponder, Quanto fia lunga la "fèfta 
Di Paradifo, tanto il noftro amore 
"Sì raggerà dintorno cotal "vetta. 
40 La fua 'chiarezza feguita l'ardore, 

L'ardor la vifione, e "quella è tanta, 
Quanta ha di grazia fovra fuo valore. 
Come la carne gloriofa e fanta 
Fia riveftita, la noflra perfona 



Perchè "s'accrefcerà ciò che ne dona 
DÌ gratuito "lume il fommo bene; 
"Lume, eh' a luì veder ne "condiziona: 
Onde la vifion crefeer conviene, 
50 Crefeer l'ardor, che di quella s'accende 
Crefeer Io raggio, che da effo viene. 
Ma 'sì come carbon, che fiamma rende, 
E per vivo candor quella foverchia, 
"Si che la fua "parvenza fi difende, 
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yy Così quefto "fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza "dalla carne, 
Che "tutto dì la terra ricoperchia : 
Nè potrà tanta luce affaticarne, 

Che gli organi del corpo faran "forti 
60 A tutto ciò, che potrà dilettarne. 
Tanto mi parver fubìri ed accorti 

E l'uno e l'altro coro a dicere, "Ararne, 
Che ben moftrar difio de' corpi morti: 
Forfè "non pur per lor, ma per le "mamme, 
6"j Per li padri, e per gli altri, che fur cari, 
"Anzi che foffer fempirerne "fiamme. 
Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nafcere un "lufìro fapra quel, che v'era, 
A guita d'orizzonte, che 'rifchiari. ; 
70 E sì come, al falir di prima fera, 

Comincian , per lo ciel , nuove "parvenze , 
Sì che la cofa pare e non par vera, 
Parvemi lì "novelle fuffiftenze 

Cominciare a vedere e fare un "giro 
75 Di fuor dall'altre due circonferenze. 
O vero sfavillar del Tanto "fpiro, 
Come fi fece fubiro e "candente 
Agli occhi mici, che vinti noi {offrirò! 
Ma "Beatrice sì bella e ridente 
80 Mi fi moftrò, che tra l'altre vedute 

"Si vuol lafciar, "che non "feguir la mente. 
Quindi "riprefer gli occhi miei virture 
A rilevarli, e vidimi translato, 
Sol eoa mia donna, "a più alta "falute. 

Ben 



Di il J L'< C 



C^éNTO DEC IMO QUARTO. 19& 
85 Ben m'aceors'io, ch'i' era "più levato, 
Per "l'affocato "rifo della ftella, 
Che mi parea più "roggio, che l'ufato. 
Con tutto *1 cuore, e con 'quella "favella, 
Ch' è una in tutti, a Dio feci 'olocaufto, 
90 Qua! conveniafi alla grazia novella : 
E non er' anco del mio petto "efaufto 
L'ardor del facrificio, ch'io conobbi 
"Eflo "litare fiato accetto e "faufto: 
Che con tanto "lucóre, e tanto "robbi 
95 M'apparvero fplendor dentro a' duo "raggi, 
Ch'io difli, O "Eliós, che sì gli "addobbi! 
Come difiinta da minori in. "maggi , 
Lumi biancheggia tra i poli del Mondo 
"Galaffìa sì, che fa 'dubbiar ben faggi, 

100 Si "coltellati "facén nel profondo , , 

"Marte quei raggi il venerabil "fegna, 
Che fan giunture di quadranti ìn tondo. 
Qui vince la memoria mia "lo 'ngegno; 

Che 'n quella Croce lampeggiava CRISTO; 
loy Sì ch'io non fo trovare "efemplo degno. 

Ma chi prende fua croce, e fegue CRISTO, 
Ancor mi fcuferà di quel, ch'io lauo,. 
"Vedendo in queU"'albór "balenar CRISTO. 
"DÌ "corno in corno, e tra la cima e '1 baffo, 
110 Si "movén "lumi, fcintillando forte, 

Nel congiuri gerii infieme, e nel "trapano: 
Cosi fi veggion "qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinovando "vifta, 
Le "minuzie de' corpi, lunghe e corte, 

Muo- 



192 DEL T^RxADISO 

115 Muoverli per lo raggio, onde "fi "Ma 

Tal volta 1' "ombra, che, per fua "difefa, 
La gente con ingegno "ed arte acquifta. 
E come "giga ed arpa, in "tempra "tefa 
Di molte corde, fan dolce "tintinno 
uo A tal, da "cui la nota non è intefa, 
Così da'lumi, che 11 m"'apparinno, 

S'accogHea, per la Croce, una "melode, 
Che "mi rapiva, fanza intender l'inno. 
Ben m'accors'io, eh' eli' era d'alte lode, 
125 Perocché a me "venia, Rifurgi, e vìnci", 
Com'a colui, che non intende, e ode. 
Io m'innamorava tanto quinci, , 
Che 'n fino a lì non fu alcuna cofa, 
Che mi legarle con "sì dolci "vinci . 
130 Forfè la mia parola par tropp"'ofa, 

Pofponendo 'I piacer degli "occhi belli , 
Ne' quai, mirando, mio difio ha pofa. 
Ma chi s'avvede, che "ì vivi "fuggelli 
D'ogni bellezza "più "fanno più fufo, 
135 E ch'io non m'era 11 rivolto a quelli; 
E "feufar puommi dì quel ch'io "m* acculò, 
Per ifeufarmi, e "vedermi dir vero: 
''Che '1 piacer fanto non è qui "difehiufo, 
Perchè fi fa, montando, più fincero. 
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Annotazioni del . 

4 Quello eh' io dico , cioè tal 
muoverti dell'acqua in vafoton- 
do , conforme venga perenti» , 
mi fe'fubito fovvenire alla men- 
te , e mi fece cadere io penite- 
lo quello ch'io dica , tolto che 
egli lì tacque. 

€ Anima. 

3 Del parlare di S. Tommafo , e 
di quel di Beatrice ; giacché le ■ 
parole di lui venivano dal cer- 
chio al centro , e quelle dì lei . 
dal eentroalcerchio ; (ìandoefla 
con Dante in mezzo a quella 
corona di Beati , uno de' quali 
era Tommafo. 

ii Conofcerlo dalle cagioni , e i 
fuoi primi principi intenderne , 
e a Fondo ben penetrarlo. 

11 Se quella luce , della quale fi 
vede e adorna l'anima voftra. 

16 In quella guifa, che è aderto • 

17 Per aver ri a ITu nto il voiirocor- 
podopo l'univerfalRefurrezione. 

18 Non vi no), ed abbagli la villa 
da impedirvi però il vedervi 
tea mbi evo! meni e . 

19 Come fuole alcuna volta avve- 
nire , che quelli che danzano e 
cantano in giro, imprimendo crii 
canto cola che 1' allegrezza ac- 
erete* , rinforzai) la danza , e 
Spingendo quei davanti, e tiran- 
do quei di dietro , che tengon 
per mano , alzano più la voce , 
e fi fanno negli atti e ne' gefti 
più gaj. 

10 Una volta , talora , o in qual- 
che occafione , al fuo giudo 



I0 Ì 

P. Pompeo Venturi. 

ii Orazion per femplice dimanda 

e richiefta. 
i+ Nel muoverli leggiadramente io 
giro danzando: torneare figui- 
fìca propriamente gioflrare, cor- 
rer la lancia in gioii ri , e di 
qui tornea appellali quel cavalle- 
refeo fpeitacolo, ito ormai affat- 
to in difufo. 

— Canto maravigliofo.- mira voce 
Latina. 

15 Chiunque fia , che lì lamenti . 

— Qui in terra lì muoja (parla il 
Poeta in rerlona Tua) per vive- 
re cuhf.su in Cielo. 

17 Pioggia, voce antica: vuol di- 
re con metafora facile , larga 
abbondanza di cetelìi doni , che 
dìfeende copiofamente , come 
continua pioggia , e fu i Beati 
fi fpande : che fe chi così va la- 
gnandoti veduta i; avelie, defi- 
dererebbe anzi morir più toflo per 
più prettamente goderne . Il Fon- 
tani ni però ncll' Aminta Difefo 
non la palla per voce antica dei 
Tofcani , e pigluadolela con tra il 
gran Vocabolario, che con Temen- 
za definitiva fenza ammettere ap- 
pello cosi decide, la vuole voce 
Friulana ; e ne reca qualche ragio- 
ne non difpregevole , non offendo 
in quello daderiderfi, come lo è 
quando fi oliina e perfidia, ili' 
per figliuolo del Canto XI. ver- 
ta 89. non eflér li voce Tofca* 
na accorciata da Dante , ma 
Friulana intiera . 
> iì Dio uno nell' efTenza , e trino 
nelleperfone: forfè pretendeco- 
N sì 
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jj Remunerazione, dono, riftoro: 
e voce amica, dice pure laCru- 
fca, quello Latinifmodi Dante. 
34 Più rifplcndcnte , e che più al- 
la divina Ti accolla.- quella ancora 
è voce Latina. 
;i Del cerchio pii'i vicino a! cen- 
no, e a me , e Beai. uè, ov' 
erae.oi più eccellenti Dottori, 
ifi Allor che le dille Ave. 
i7 II L.-.^no (lima , che rifpon- 
deile il Maeftto delle Sentenze, 
perchè quelli nel 4. libio feio- 
glie quello dubbio, comeappun 
io il Poeta: ma dicendo il Poe- 
ta, che rilpofe la luce più dia , 
ed avendo detto Copra di Salo- 
mone: La quinta lue: 



ì beila , 



Salomone Ha quel che rifponde 
— La qual durerà eternamente. 
ì9 Velia di luce. 

40 La chiarezza della luce è ami- 
fura della cariti, e la carità, a 
jnifura della vilione beatilica ; hc- 
chè quanto più conofeiamo , tanta 
più amiamo; e quanto più amia- 
mo, tanto più rifplendiamo. 

41 E quella vilione è tanta , quan- 
to è il lume di gloria aggiunto 
al valor naturale della potenza in- 

. tellertiva.eilendoello lume la mi- 
fura della vifionc ; ed effendo 
altresì quel lume grazia fopran- 

' naturale in quel fenfo , che I' 
Apposolo dice: Gratta Da vita 
attrita : nè acconciamente al 
propolito quel fovea il juo vaiar: 
lo intende il Vcllutello per lo 
merito dell' anima : del. merito 



1 dal Poe 

ro intend 
fU in 



di Giti 



4J Più W 
per più perfetta ed intiera , a 
cagione del riunirli che farà all' 
amma beata il corpo dalle doti 
beatifiche glorificato, coerente- 
mente al detto nel Canto VI. 
dell' Infe.no; 

Cb: vuol quanto U cofa i più 

peritila , 
Più fenta il tette , tome la d- 

\6 Si accrefce'rl il lume della glo- 
ria, che a noi gratuitamente , e 
per fua mera liberalità è donato 
da Dio . Gratia Dei vita eterna . 
Rom. 6. eziandio rifpetto agli 
adulti , ne i quali efi grati» ex 

48 Lume, che ne fa capaci e abi- 
li a vedere, a ciò difponendoci . 

ti Come carbone che avvampa per 
la fiamma, e col vivo candore, 
che pur ritiene , l'opera e vince il 
roffo acceio del fuoco della brage . 

(4 Sicché da quella circondato , 
milladimeno ii tà vedere. 

jfi Dal nollro corpo gloriofo e rt- 
fplendente, che ora è dalla ter- 
ra ricoperto e feppellito , farà 
fu perato e vinto , quanto all' 
citeriore comparfa . 
9 Corroborati per la dote dell' 
impalìibihtà , onde reggere fen- 
za alcuna molellia a tutto ciò , 
che può recarne diletto. 

61 Anime in luogo d'Ammtn- voce 
Ebrea , con cui ufa la Chiefa 
terminare le fue orazioni, eva- 
le coii Jìa, ce;) avv:ag« ; lì ado- 
nta talora pure in grave con- 
fer- 
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ì del detto , e ce 
fponde allora a quell'altra nu 
maniera, Cosiè inventa, a: 
amen dica vtbù &c. 
6^ Non folamente per loro , 
per i loro genitori , e ami. 
che amarono prima di falire 
Cielo tra quel edefte eie 
fplendore , in cui flammee: 
no; perchè allora finirà il i' 
gaiorio , dove molte dì quelle 
anime fin' allora fi troveranno: 
purgarli . Alcuni Comentatori , 
temendo vanamente di contrad 
dir qui a ciò che altrove hadet- 
ni Pircatda , che c : afcui!<> ci 
cotanto della beatitudine , ci 
aveva, e non la de fiderà va nuj 
(pepano quel nen far p, 



AZIONI. jgj 

maggiore , e quale con minor chia* 

69 Come rifehiarafi i' Orizzonte , 

quando nafee il Sole . 
71 Comparii di flelle, le quali si 



chia 



Tot , 



Vo 



arda dio 
10 maggi 
: quella de' 

', hi 
natia 



lot 



1 la d<- 



: fai 



pri Dar 
66 Prima che d 

68 Unofpfeni 
lo , che vi 1 

chi rabbui 



riunii 
libica 
Cr.!f.-i 


a loro.1 
perfide a 


fir Senza qui rifc 
- Che la mia 


iullefca 




ritenere . alluri 
nel Canro 1. ri 


diveoifte 


ro puri fpi- 


C&r retto U ».< 


ni d' e 




B4 A pnì alto Ci 




, oltre quel 


fer più fubliroc 
é vera falute , 


.a delle 


due coro- 


deli nuee.or be 


t di qu 


elio , grac- 


ii P,ù in atto afi 


ì ; licch 


: ti & pntt 


caio fplendore 


n fi ri 


enfea acli 


allor m, trovav 




a mfeoo' 


pria di Marte * 




èva quello 
lo che da 


36 Infuocato e to 
dorè. 



; le pini lo Iplendo- 
.le, né come negli ah rido: 
erano anime , quale ce 



dalla luce del So- 
le di poco tramontato , diffufo 
si, che pajnno (Ielle , e non pa- 
iono a quel barlume . 
Ti Nuove e non più vedute, per- 
nia Angeli del Coro delle Do- 

74 Formare una rena corona più 
là delle altre due , le quali for- 
mavano due circo: fetenze al pun- 
ro del centro , dove io m. tro- 
vava con la m.a guida Beatrice. 
16 O ver., fplendore delfft Spirito 
inamente fi 
: biancheg. 



viàrie , dove 
ertenrii p.o- 



■.•■7 Rollo a mudo di rovente. 
M E con queir interno fer.irmen- 
animn , e parlar della 
N a men- 
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mente , che non fuol variate , 
come quel della lingua ; perchè 
i concetti mentali li l'ormano in 
tutti nella fleilà maniera, quan- 
tunque i parlari , co i quali fi 
efpLingono , (ìan differenti , fe- 
condo clic differenti fono le na- 
zioni, parlando ciafeuna ìn quel 
linguaggio , che più le aggra- 
da. 

89 Sacrifizio, nel quale tutta la 
vittima fi ardeva in offerta a 
Dio: =i ni vuol dire, m'attuai in 
ardentiffìma divozione. 

gì Smorzato e fvanìto , non avea 
avuto tutto il fuo sfogo. 

9; Quello mio facrilicare edere 
flato accetto a Dio , e faufto 
per me : il Landino qui è ben 
ridicolofo , fpiegando effa litot: 
jialo prr lo dato faticano , qua] 

fu quello di Paolo , c Antonio 
Eremiti : litoti è voce Latina , 
e Turavano ad e (prime re un fa- 
cri tizio compito felicemente , e 
feguitato poi da un profittevole 
c fortunato fuccefio. 
94 Lucidezza. 

.— Rodi . Voce flrana Dantefca 
da rebbio: rabbi da rei lignifica 
fugo da i frutti fpremuto , e 
rapprefo. 

jf Tra due luddismi raggi , o 
lille di luce, che formando una 
Croce , dilliDf.uevano il corpo 
del pianeta in quattro quadri . 

■ ; f Aitiflimo , ed è uno de i no- 
mi di Dio nella lingua Ebrea . 

— Adorni e fai belli. 

97 Io maggiori : da moggio com- 
parativo . 

99 Gaiaffm in Greco , via latita] 



Z l O N I. 

in Latino; ed è quella fafeiain 
cerchio , che lì vede biancheg- 
giare la notte in Cielo , quando 
è (ereno : come dunque compa- 
rile dìdima, e ornata , e quali 
tempedataidi maggiori , e minori 
(Ielle da! polo Artico, dove co- 
mincia , (ino al polo Antartico , 
dove arriva, la Galatlia, che fa 
dubitare uomini dottiffimi , non 
avendo ancora ben determinato 
da che provenga in Cielo quel 
biancheggiate , che Dante fc- 
guendo l'opinione comune , (li- 
mò edere una quali infinita mol- 
titudine di minutiffime delle 
lille , come dice nel fuo Con- 
no Cosi quei raggi , anzi lide 
fpaziofe di luce, efTcndo coltel- 
late, cioè ornate di molte del- 
le, ch'erano anime beate, e pe- 
rò luci di&i me , formavano den- 
tro al profondo del globo d i 
Marte il fegno venerabile della 
Croce ; le quali lifte però ven- 
gono a fare le congiunture di 
quattro quadranti in tondo, per- 
ché ponendofi una Croce in un 
tondo, rimane come quadripar- 
tito. Pone il Poeta la Croce in 
Matte, perchè qui vuol moli ra- 
re la gloiia di quei che com- 
batterono nelle guerre faere , o 
vociarti dire nelle Crociate , 
cut raffegnaodofi i faldati con 
quedo vener ahi] fegno : /acri 
per facevano, 
io} Aire foche mi ricordo bene , 
come vi lampeggiarti , ma non 
fo abbaflanza fpiegarlo per farb 
intendere. 
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«97 



roj Similitudine degnamente ejfpref- 

io8 Quand' egli ancora dopo aver 
fedelmente colla fui Croce fe- 
guito Crillo , verrà in Cielo a 
vederlo- e goderlo. Qui tolga, fe 
può, il Mazzoni ia rima colla 
medefima voce , e nella lignifi- 
cazione medefirna replicata : è 
ben vero peto , che in (imi) 
guifa valendoli di quella voc< 
lempre la ftefl'a in tutte tre li 
rime ancor fopra nel Cant.XII 
e ancor dopo nel Canto XIX 
non lo fa forfè lenza miftero d 
venerazione ad un tal nome 
condii non vuole che altro mer 
degno accordi la definenza. 

— Folgoreggiare in maravigliofa 
maniera, e affatto inefplicabile . 

iop Da un'cflremità all'altra del- 
le braccia , e da capo a piedi 
della Croce. 

no Quell'anime lucidiffime che 
forma/ano tal danza : jf movfn 
per fi muovevano. 

in E nel trapaffar oltre che poi 
laccano. 

ira Qui in terra, quando un rag- 
gio tli Sole pafta , per efempio , 
per la fineflra in una camera , 
e molto più mentre pnt' allora 
li dia razzando, o fp ol verande . 

113 Cangiando ad ogni tratto ap- 
parenza con quel movimento ir- 
regolare e mutabile. 

n+ Volgarmente attimi. 

iij Si ftrifeia, fi fregia, fi ftende 
a modo di lilla in mezzo all' 
ombra , da cui avvenentemente 
lì fa , per cagion d' efempio , 
ofeurarc dentro una camera chiu- 



dendo i legni della fineflra cori 
permettere ad un fol raggio di 
luce , ch'entri per qualche fpi- 
raglio e fefiura, a bella polla la- 
rdatavi ; e a quello fine non 
ferrando in modo, che combaci- 
no perfettamente tra loro le im- 
polle, ma rimangano focchiufe. 
,6 Difera contra il baglior della 
luce C del caldo. 
17 L'ombra che fi fa ad arte, ed 
induilriofamente proCacciafi con 



, fluì 



, ed altr 



fatti ripari , che dal calore e 
dalla troppa luce difendano. 

ir! Giga qui per iftrumejuo mu- 
ficale di corde, non per la nota 
fonata di quello nome . 

— Accordatura fatta di ec. 

itj Tintinno qui vale dolce fuonoy 
e loavemence armoniofo. 

ito Non fa di note , non fi* di 
m li fica , 

i,aa Mehde per melodia. 

isj Mi rapiva ellatico fuor di 
me , ancorché non intendeffi 1 
lenimenti , e non fentìlii bene 
e dillintamente ne pur le paro- 
le del facro Inno , ch'elfi ca.il- 

rivavano alle orecchie 
; parole, Riforgi, evin- 
ci ; ma non ne intendeva il li- 
gnificato ; come chi da lontano 
fente di una compofizione una 
parola in qua ( e una in là , fen- 



<j licite d 



il. * 



finite 

Crilìo nel triduo della fua mor- 

29 Con sì cari e dolci vincoli, 
jo Troppo ardita ed avanzata! 

N ì net* 



IgS A N N O T 

y.-,f. 

... e fp re Aio ne celai ca cdcfag- 
gerente . 

iji tili occhi belli di Beatrice. 

jj; Quegli occhi vere torme ,e 
vive immagini di ogni bellezza. 

i Più ecceHcnteme.ne operano 
pet apparir più belli , quanto 
pili fu vanno di Cielo in Cielo; 
c die in allora li in quel piane- 
ta di Marte non lì riguarda- 
va . 

ij6 Cioè del non effermi rivolto 
a quelli lì, dove già apparendo 
più belli , fe io mi folli rivolto 
a loro , farei lìato da loro lega- 
to con vinci non meno dolci di 
quella melode. 

jj7 E può vedermi dire il vero , 
e non contrariare a me Hello 
con preferire ora la dolcezza di 
quella melode ad ogni altra dol- 
cena ; c però a quella ancori, 
che pur fomma io dico , di gu- 
idare negli occhi di Beatrice : 
guardi che io le faceliì quello 
torto, ina in quel punto io non 
li guardai ; onde la compara- 
zione in non l'ho fatta con lei, 
ma con alni piaceri guflati nel 
falire per i Cicli ; che fe io 
avelli guardata lei , ficeomc col 
falir più fu figtllsva più for- 
te , così averei gufato in lei 
maggior dolcezza ; e fe con lei 
fatta P avelli , V averei fatta 
con lei , quale mi era altro- 
ve apparfa , non quale mi fa- 
rebbe ella eoraparfaqui, feavef- 



azioni: 

li in lei, quale qui era , fittati 
gli occhi. 
rj8 Perocché qui in quello min 
dire , che nelTiin' altro piacere 
m'era piaciuto tanto, quanto la 
fuddetta melode, nonfièdame 
fpiegato quel fanto piacere deri- 
vante da Beatrice ; perchè per 
alt io tal piacere , fecondo che 
fi vien falendo al Cielo più al- 
to, fi fa più fincero e più per- 
fetto", onde Tenia dubbio , s'io 
l'avelli difctuufo e fpiegato , 1' 
averci preferito al piacere della 
melode . Il P. d'Aquino mette 
un' altra mierpetraiione ; cioè 
non £ qui dilchiufo e fpiegato 
totalmente, perchè montando fi 
fa più lincerò , più perfetto , e 
tale però da non poterfi fpiega- 
re: non mi difpiace , ma pure 
mi pare un fenfo meno connef- 
fo , ed un concetto generico e 
freddo; cioè non Iodico, perchè 
è ineffabile : la ragione precil'a 
del non averequi in quella com- 
parazione difehiufo il fanto pia- 
cere , già l' ha efprefla : £ ci* io 
ma m'er* lì rivolto a quelli. In 
quello paflo ipiù valenti Cemen- 
tatori navigano errando, perdu- 
to il polo, alla incerta. Si pof- 
fono in loro vedere i molti ag- 
giramenti curiofi da non incre- 
feere a chi abbia tempo d'avan- 
zo , che voglia gettare in cofa , 
che vale a poco più chea dargli 
un' increfcevole divertimento. 



DEL 
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del Sic. Gio: A 

T»f, 

4 Far cafo nella mente . cadere in 
mente, venire in mente. 
( Vita, per anima beau. 

— Tommafo. S. Tommafo d'Aqui- 
no, di cui vedi fopra nel Can- 
io JC. al 11.99. delle Annoi. 

X Beatrice . di colici vedi fopra 
Del Cane. I. al a. 46. delle Annoi. 

10 Noi vi dice, non vel dice. 

ij Infiorar di luce, per illuminare, 

ir Eternalmente . eternamente. 

li! Nojare. annojare, rincrefeere , 
difpiacere , dar moleltia . e s' 
adopera col terzo e col quarto 
cafo . 

10 Alla fiata, qualche volta. 

— Andare a ruota . per fare , o 
menare il ballo tondo. 

22 Or /tziom . per feroplice dimanda. 
14 Torneare, per muoverfi ingiro. 

— Nota mira, per canto mirabile . 
*( guai, per chi, chiunque, qua- 
lunque, o colui che .quegli che. 

26 Qurue. quivi; in rima. 

27 Vloja; in rima, pioggia; e per 
finiilitudine , grazia, dono . vo- 
ce antiquata , dicono gli Acca- 
demici della Crufca nel loro 
Vocabolario; ma fecondo il pa- 
rere dell' eruditiffimo Monfignor 
Giulio Fontanini , a cane 17L 
del fuo Aminta Difefo , i voce 
Friulana ; e ne rende ivi la ra- 
gione. Vedi fopra Fi' nel Can- 
to XI. al num.89. delle Annot. 

i8 Queir uno e due e tre , che fem- 
pre vive. X eterna Trinità delle 
Divine Perfone. 

30 Circonfcritto . terminato , conte- 
nuto. 



ntonio Volpi . 

jj Muno . dono ; in rima . Lac. 



j4 Dialuce. per iiivifiima, rifplen- 



jS Angelo Gabriele, o Gabbriello , 
Arcangelo che portò la nuova a 
Maria Vergine , eflèr lei eletta 
Madre di Dio. 

— Maria Vergine. 

33 Si raggerà d'intorno cotal velia. 
cioè, li tederà a forza di raggi. 

4i Tuttaquanta . intera; e in altri 

47 Lume di gloria , col quale i Bea- 
ti fono reli capaci della viCone 
di Dio. 

48 Lume. Vedi nel preced. num. 
■ Condizionare, per abilitare, ren- 
der atto. 

5j Soverchiare, per fuperare. 

J4 Parvenza, apparenza , veduta . 

5f Fulgire. tplendorc. l.x. fulgor. 

17 lutto di. per tuttavia. 

6z Amine, per Ainmen ; in rima . 

64 Mamma, voce f'anciullefca , che 

fignifica madre . 
66 Anzi, per innanzi, avanti. 
Fiamme Sempiterne . per anime 

beate. 

68 Lujlro, fviflantivo . per lume , 
fplendorc . 

«9 Rifcbiarare> per rifehiararlì . 

71 Parvenze, per leftelle, che ap- 
parirono di prima fera . Simil- 
mente i Greci dicono « (««'■ 

76 Spiro . per fpirito , favella , 
voce. 

N 4 Con- 



aco Anno 

Verf. 

77 Candirne, per rilucente. 
79 Beatrici . d'i coflei vedi Copra 

nel Cinto I. al mini. 4fi, delle - 

Annot. 

Zi Si vuole, fi dee , fi conviene , 
bifogna . 

— Seguir . per feguirono . non fe- 
guir la mente . cioè , non rima- 
le ro nella memoria. 

81 Riprender virtù, cioè, ripigliar 
vigore. 

84 Salute, per la gloria de' Beati. 

$6 R'fo «Secato . per lume di co- 
lor di fuoco. 

87 Roggi», rollo, infuocato. 

U Favella della mente i una in 
tutti, cioè, i penfamenti , i con- 
cetti dell' animo fi formano in 
tutti nella ftelTa maniera , ben- 
ché i parlari, ebe gliefprimono 
al di fuori, fìano differenti, fe- 
condo le diverfe nazioni. 

91 Efauflo. periftnori3to,fvanito. 

9; Litare. fac ri fi care, è voce Latina. 

■ — Faufio. profpero, felice . Lai. 
faufius. 

94 Lucori, fplendore. 

— Rabbi . rodi; in rima. 

96 Eliot , in Ebraico linguaggio 
fignifica ecceljo ; ed è uno de' 
nomi d'Iddio. 

97 Magf.'o. per maggiore. 

99 Gahjfia. la Via Lattea, cioè , 
quel cerchio biancheggiante , che 
apparifee in Cielo , fatro forfè 
da un gruppo di minutiffime Uti- 
le . è voce di Greca origine. 

— Dubbiare, per dubitare. 

100 Ccfiellato . congiunto in ec- 
fìellazione. 

— Facin. facevano. 

101 Marte, imo de'fette pianeti, 



TAXI O N r. 

o flelle erranti, poflo tra Giovt 
e il Sole . 

— Segno venerabile , chi fan giuz- 
turi di quadranti in tondo . La 
Croce, le due linee dellaqual-, 
che inficine s' attraverfano , fe 
in un cerchio lì tirino da un 
punto della circonferenza rer lo 
centroalpuntooppofio, dividono 
effy cerchio in quattro quadranti. 

108 Albirt. per candore (emplice- 

109 Corno . per punta , o lato di 
Che che fia. 

no Movila, movevano, 
ni Trapaffo. per lo trapaffare. 
114 Mimine tu* corpi, que'minu- 
tilTìmi corpicelli, che fi veggo- 
no muoverli con foni ma velocita 
ne' raggi del Sole, 
nj Li#arr.fegnare,o:fregiardilifU. 
ufi Ombra . per riparo di ietto, 

o d'impofle. 
118 per iftrumento muficale 

— Timpra. per confonanu. 

— Tefo in tempra di molte corde . 
cioè, accordato in confonanza . 

> 119 Tintinno . per fuono di muti- 
cali finimenti . Lat. tinnilut. 
tu Apportano, apparvero, 
t» Melode, melodi, melodìa. 
. 119 finri,nome. pervÌncoli,tegamÌ. 
: 130 Ofo. per audace, fuperbo . 

133 Suggtlli vivi d'ogni bilìc7za,cìùi- 
ma Dante gli occhi di Beatrice. 

134 Faw.peroperare, agire; con- 
trario di patire. 

■ 136 Efcufare. feufare . Lat. «(»■ 
fare. 

138 Difcèiufo, per aperto, efpofio, 
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CANTO XV. 



ARGOMENTO. 

In quejìo Camt M. Cacciaguida tritavo del Patta ragiona dilla 
genealogia della cafa loro, t dello fiat» e cofiumi di Fiorenza, ntf 
fraudo, come fu morto combattendo per la Fede di Crtfie. 

BEnigna volontade, in cui "fi "liqua 
Sempre "l'amor, che drittamente fpira, 
Come cupidità fa nell'iniqua, 
Silenzio pofe a quella "dolce lira, 
5 E fece quietar le "fante corde, 

Che la deftra del Cielo allenta e tira. 
Come faranno a' giufli prieghi "forde 
Quelle fuftanzie, che, per darmi voglia 
Ch'io le pregaffi, a tacer fur ''concorde? 
io "Ben'è che fenza termine fi doglia 

Chi per amor di cofa, che non duri 
"Eternalmente , quell'amor fi "fpoglia. 
Quale per li feren tranquilli e puri 
Difcorre ad ora ad or fubrto fuoco, 
1 5 Movendo gli occhi , che ftavan "ficuri , 
E pare (iella, che tramuti loco, 

Se non che dalla parte, onde s'accende, 
"Nulla fen' perde , ed eflb dura "poco ; 
Tale dal "corno, che 'n deliro 'Ti flende, 
20 Al pie di quella Croce corfe "un'afiro 
Della coftcllazion, che lì rifplende: 
"Né fi partì la "gemma dal fuo "naftro : 
Ma per la "lifta radiai "trafeorfe, 
Che parve "fuoco dietro ad alabaftro: 

Sì 
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25 "Sì pia l'ombra d"'Anchife "fi porfe, 

(Se IL-Je merra ''noflra "maggior mufa) 
Quando in "Elifio del "figlìuol s'accorfe. 
"0 janguis mens, 0 fuper injufa 
Gratta Dei; Jicut libi, cui 
30 Bis umquam ccc/i janua reclufaì 

Cosi quel lume; ond'io "m'attefi a "lui: 
Polcia rivolli alla mia donna il vifo, 
E quinci e quindi ftupefatto fui: 
Che dentro agli occhi fuoi ardeva un rifo 
35 Tal, ch'io penfai co' miei "toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio "Paradifo. 
Indi a udire e a veder "giocondo 

Giunfe lo "fpirto al fuo principio cofe, 
Ch'io non inceli, si: parlò "profondo: 
40 Nè per elezion mi fi nafeofe, 

Ma per necelfità: che '1 Aio concetto 
Al "legno de'Viortai "fi foprappofe. 
E quando 'Tarco dell'ardente affetto 
"Fu s\ 'sfocato, che *1 parlar difeefe 
4J Inver lo 'Tegno del noftro 'ntellertp; 
La prima co fa, che per me s'inteie, 
Benedetto fie tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio Teme Ce' tanto corteiè: 
E feguitò: "Grato e lontan digiuno 
50 Tratto, leggendo nel maggior "volume, 
"Du'non fi muta mai bianco nè bruno,' 
"Soluto hai, figlio, dentro a quello lume, 
In ch'io ti parlo: mercè di colei, 
Ch'ali' alto volo ti "velli le piume. 

Tu 
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Canto DEC IMO QUINTO . io 
55 "Tu credi, che a me tuo penfier "mei 
Da "quel ch'è primo, cos\ come "raja 
Del!' un, Ce fi conofce, il cinque e'1 fei. 
E però ch'io mi fia, e perch'io paja 
Piti "gaudiofo a te, non mi dimandi, 
fio Che alcun' altro in quefta turba "gaja. 
Tu credi '1 vero, che "i minori e i grandi 
Di quefta vita miran nello "fpeglio, 
In che prima, che penfi, il penfier "pandi 
Ma perchè '1 facro amore in che io 'Veglio, 
65 Con perpetua viltà, e che m'afferà 
Di dolce difiar, s'adempia meglio; 
La voce tua ficura "balda e lieta 
"Suoni la volontà, fuoni '1 "delio , 
A che la mia rifpofta "è già "decreta. 
70 1'mi volfi a "Beatrice: e quella "ud(o, 

Pria ch'io parlaffi, e "arrifemi un cenno, 
Che fece crefcer l'ale al voler 'mio: 
E cominciai così : L'affetto e '1 fenno ■ 
"Come la prima "egualità v'apparfe, 
75 "D'un pefo, per ciafcun di voi, fi "fenno: 
Perocché al "Sol, che v "allumò e arfe 
Col caldo e con la luce, "en si "iguali 
Che tutte fimiglianze fono fcarfé. 
Ma voglia e "argomento ne' mortali, 
So Per la cagìon, ch'"a voi è manifefla , 
"Diverfamente fon "pennuti in ali. 
Ond'io, che fon mortai, mi fento "in quefta 
'Dìfagguaglianza : e però non "ringrazio, 
Se non col cuore, alla paterna "fefta. 
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S5 Ben "fupplico io a te, vivo 'topazio, 
Che quefta "gioja preziofa "ingemmi, 
Perchè mi 'facci del tuo nome Tazio. 
O "fronda mia, in che io "compiacemmi, 
Pure afpettando, io fui la tua radice: 
90 Cotal principio, rifpondendo, "ferrimi. 
Pofcìa mi diffe: "Quel, "da cui fi dice 
Tua cognazione, e che cent'anni e "pitie 
Girato ha '1 "monte in "la prima ''cornice, 
Mio figlio fu, e tuo bifavo fue: 
95 Ben fi convien, che la lunga fatica 
Tu gli "raccorci, con l"'opere tue. 
"Fiorenza "dentro dalla 'cerchia antica, 
Ond'ella "toglie ancora e Terza e Nona, 
Si ftava in pace Ibbria e pudica. 
100 "Non avea "catenella, non "corona, 

Non donne "contigiate, non "cintura, 
Che folle a veder più, che la perfona. 
Non faceva, nafeendo, ancor paura 

La figlia al padre, che '1 "tempo e la "dote 
105 Non "fuggian quinci e quindi la mifura. 
Non avea cafe di famiglia "vote : 

Non v'era giunto ancor "Sardanapalo 
A moftrar ciò, che n camera "fi puote. 
"Non era vinto ancora "Monremalo 
no Dal voftro "Uccellatojo , "che com'è vinto 
Nel montar fu. cosi farà nel "calo. 
"Bellincion Berti vid' io andar cinto 

"Di cuoio e d'orto, e venir dallo fpecchio 
La donna fua, fanza '1 vifo "dipinto: 

E vf- 
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115 E vidi quel de* "Nerli e quel "del Vecchio 
Effer "contenti alla "pelle fcoverca , 
E le "fue donne al fufo ed al "pennecchio: 
O fortunate.' e ciafcuna era 'certa 
Della fua fepoltura, ed "ancor "nulla 
120 Era per "Francia nel Ietto "deferta. 
L'una "vegghiava a "ftudio della culla, 
E confolando tifava "l'idioma, 
Che pria li padri e le madri traftulla: 
L'altra "traendo alla rocca la "chioma 
125 "Favoleggiava, con la fua famiglia, 

De' Trojani, e di "Fiefole , e di "Roma. 
Saria tenuta ailor tal maraviglia 

Una "Cianghella, un "Lapo Salterello, 
Qual'or faria "Cincinnato e "Corniglia. 
130 A così "ripofato, a cosi bello 

Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a cosi dolce "oftello, 
"Maria mi diè, chiamata in alte grida; 
E nell'antico vouro "Batifteo 
135 Infieme fui "Criftiano e Caccìaguida- 
"Moronto fu mio frate, ed ''Elifeo: 

Mia donna venne a me di "vai di Pado, 
E quindi '1 "foprannome tuo fi feo. 
Poi feguitai lo 'mperador "Currado, 
140 Ed ei mi "cinfe della fua milizia, 

Tanto per bene oprar gli "venni in grado, 
Dietro gli andai incontro alla "nequìzia 
Di quella "legge, "il cui popolo ufurpa, 
Per "colpa del paftor, woftra "giuftizìa. 

Qui- 
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145 Quivi 'Tu' io da quella "gente "turpa 
"Difviluppato dal Mondo fallace, 
Il cui amor molte anime "deturpa, 
E venni dal 'martirio a quefta pace. 



Annotazioni del P, Pompeo Vemidri 



Si manifefìaefcuopre: da liqna- , 18 Per quanto paja partirli una 
re 9 cioè liquidare; non da lique- flella da tal parte di Cielo , 



fare, come lo vuol dedurre ralui 
s La verace , e perfetta Carità 
come la cupidigia , e frugolai 



re iniquamente. 
4 A quel foave fuono , 
vali nella Croce poco a 



fcritt: 

j Quelle beate anime 
no nella Croce , o 
nella lira. 

6 Grazia dello Spirito Santo , che 

randole, C allentandole.- grazio- 
fa metafora. 

7 Non efauderidoli , nè facendo- 
ne conto alcuno ; come fe ap- 
punto uè pur li lentirtcro , o fi 
tu raderò l'orecchie per non adot- 
tarli . 

9 Furono uniformi , tutte accor- 
dandoli a far lo Hello. 

10 Sta dunque bene. 

12 Che per amor di cofe caduche 
e manchevoli fi fpoglia di quel- 
labcnisna volontà, in cui (i liqua 
I" amore che drittamente fpira . 

1; E gli occhi ferifee, e fa verfo 
fe rivoltare , che fenza cura e 
fofpetto alcuno C flavano. 



a dopo franta quella ffrifeia, 
ìi vede non efferfi perduta ve- 
runa flella, rimanendo ivi acce- 
fe tutte quelle di dianzi : 
Qua fi non cteidit, pernii ctei- 
dijje vidtri. 
' - : Virgilio: 



Pratcipins calo Ubi , Boittfqa; 

pei timbrai 
Flammarum longos a ter'o a!- 
befc:n tralìus . 
- Ed elfo fuoco, che si difeorre, 

in un baleno fprifee. 
9 Dall' cfìreniiù del braccio de- 
flrodi elTa Croce: deliro rifpetto 
a Crillo che ne llava in mezzo. 

0 Un'anima rifplendente.' 

1 Né queir anima luminofa ufei 
fuori da quella rarte di Croce . 

ij Per quella radiante lilla del 

deflro braccio della Croce. 
s+ Lume chiufo dentro un vafodi 
alabaflro lucido e rrafparentc.. 



tro fi inoltrò 
ciaguida , r 



in quefl'ìncon- 
e(Io me Cac- 
tritavo cariffi- 



16 Virgilio. 

17 Ne i campi Elifj del furi folio 
Entra 
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nea , {cefo giù a vedere il pa- 
dre, e la tua discendenza* 
zS O fangue mio , o Dante mio 
difendente , o foprabbondante 
grazia di Dici ! e a chi fu mai 
. due volte aperta la porta del 
Cielo, come la farà a te ? due 
volte, perchè ora vi afeendi , e 
vi entri certamente in corpo e 
in anima , non come S. Paolo 
che diife di fe : fine in cerport , 
Jiv: extra corpus nefeio; ed entran- 
dovi ad elfo col corpo è infallibile, 
. che vi entrerai ancor dopo morte - 
31 Mi fìlTai più attento in lui. 
36 Mal s'avvila chi (lima qui li- 
gnificarli dal Poeta il perfetto 
polfedimento di Beatrice : non 
chiama fuo Paradilo in quello 
fenfo gli occhi della fua Donna, 
come lo efprime aderto ; ma in- 
tende favellare dei confeguimen- 
to della vera Beatitudine cele- 
fìiale, e dichiarali toccar lo fon- 
do della fua grazia per il con- 
tento , che dei prefagio di Cac- 
ciaguida provava nell'animo , e 
toccare il fondo del fuo Paradilo; 
cioè eifer giunto alla perfetta 
Beatitudine ad elio preparata , 
e prefentemente goderla per lo 
giubbilo, da cui fentivali il cuor 
foprafTano in riguardo al giuli- 
vo rifo degli amabili occhi di 
Beatrice in*qi:ella guifa, che di 
poi dine il più colto Petrarca r 
Cùe aljuim di ditti li pietefi , 
e cafii, 

Pcco mancò , <-5' io non rtmofi 
in Cillo. 

38 Lo fpiriro di Cacciaguida , di- 
lettevole a vederli e ad udirli , 
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foggiunfe alle fopraceirate paro- 
le altre di sì profonda dottrina, 
che io non lo capii. 
19 SI alto e fublime. 
41 Non perchè goddfe di non ef- 
fere da me intefo , ma perchè 
tal' era il fuo dire, che non po- 
rca a tanto follevarfi J' umano 
intendimento , corto e limitato 
di fua natura. 
4J Dice qui are*, perchè ha det- 
to fopra fegno; e vuol continua- 
re fulla medeiima allegoria. 
44 Si fu alquanto temperato dopo 

4» Nella mia flirpe , avendomi 
conceduto di poter vedere quaf- 
sù Dante mio dipendènte. 
49 O figlio mio caro , tu con ve- 
nir finalmente quafsù m'hai fo- 
llilo cioè fallato quel delìde- 
rio, ch'io aveva di vederti; de- 
lìderio grato sì per la (Scurezza» 
che aveva di doverne elìere ap- 
pagare, ma pure lungo , paren- 
domi ogni ora mtfP anni , che 
tu venilfi; tu, dico, col venire 
finalmente mi hai faztato il de- 
rìderlo da me tratto e concepito 
in leggendo di te > e delle tue 
onorate azioni in quel mallìmo 
volume , che è Dio da me ve- 
duto ; nel qual volume tutte le 
facciate fono fempre di un me- 
defimo colore, non come ì vo- 
fli'i volumi di cartapecora , che 
hanno una facciata bianca e l'altra 
bruna: ma in quefloinfinito volu- 
me il bianco non fi cangia in bru- 
no: con che vuoidire, che i de- 
creti di Dio fono immutabili , 
intendendo più particolarmente 
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Vetf. 

de i decreti della divina prede- 
fti nazione, e re probazione ; non 
mutandoli però mai il bianco , 
cioè il predeftinato in bruno , 
cioè nel prefeito . Rena copia 
di quel bellifiìmo originale; 

Verniti tandem, tuaque expt- 
8at« parenti 

yìa't iter durum pittai ite. 

Sieequidem duceham animo Oc. 
6. Mn. 

e rozza copia la dico, per- 
chè tale la credo , e quel che 
ho nel cuore , ho nella lingua 
non Teque Arandomi nè vano ri 
more, nè vile rifpetto le parole 
in gola-, non mi rapendo indur- 
re a pigliarmi aricamarcenci, e 
candir Torbe per gradire a que- 
lla , o a quella fazione di-' Let- 
terati, che hanno tra fe forma- 
ta congiura, o lega. 
55 Tu credi che il tuo penfiero , 
e ciò che vai ruminando colla 
mente nari, cioè pervenga amia 
notizia per mezzo di Dio, dove 
io lo vegga ; che effóndo egli 
la prima origine , e il principio 
di tutre le cofe tutto precede, 
come l'unità precede tutti inu' 
meri, e da quella conoicìuta ne 
riluce ogni altro numero , chi 
di quella moltiplicata è compo- 
Ilo: per efempìo , il cinque di 
cinque unità , il fei di fei : in 
fomma credendo tu, che iofeor- 
ga i tuoi penfieri , e i tuoi vo- 
leri in Dio , (limi fuperfluo V 
efpormi con parole il defiderio : 
che hai di fapere ehi io mi Ila:, 
nè mi domandi , perchè io mi 
moftri verfo di te più allegro 
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giubbilante di tutti quelli altri 
lieti e giocondi (piriti. - 
6t Gii fpiriti tanto di maggiore , 
quanto di minor grado di gloria 
in quefia beata. vita. 
ii Nello fpecchio , cioè in Dio ; 
in cui però fi rapprefenta il tuo 
penfiero prima ancorché tupen- 
li , vedendoli in elio prelente- 
mente ciò che in te ancoranon 
è prefente. 
6j Pandi voce Latina, apri , ma- 
ni felli. 

«4 Vivo fempre dello e attuato , 
libero dal peto della mortalefpo- 
glia, che fa gii uomini eziandio 
più perfetti addormentare talo- 
ra,: e illanguidire. 
63 Palefi la voglia di rifaper ehi 
io mi Iti) e il delìderio, che ti 
è nato in cuore dì certificarti > 
perchè in vederti io più degli altri 
fpiriti miei compagni tripudi, e 
fegni di giubbilo dia , e digioja. 

69 Sta già pronta e preparata . 

70 Comprefe. 
Sorridendo m'accennò , che io 
parlati! pure. 

^l Me ne refe più volonterofo, e 

me ne accrebbe la brama. 
74 Torto che Dio , che è la pri- 
ma egualità, (cosi lo chiama in 
riguardo alla fua infinita giufti- 
zia, fonte d'ogni giuftizia , la 
qual virtù ha di mira I* eguali- 
tà ) vi fi mofttò fvelatameare , 
divennero in voi beati di un* 
ideila mìfuta la conofcenia e V 
amore , il fenno dell' intelletto , 
e l' affetto della volontà ; aven- 
do detto pocodi fopra, clic ami- 
no a mifura, che conofeono : 

L4 
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La fua chiarezza fegui. 



V arder la vi/fae . . . 

76 Dio. 

77 Sono sì eguali il fé ti no e l'af- 
fetto j ti vedere e l'ai 
per enna, cioè /omo. 

79 L'affetto e il fenno , il volere 
e il fapere. 

80 Vi è manifella e per P efpe- 
rienza 1 che gii in v.jì ileflt ne 
avelie , e molto più perchè la 
vedete in Dio. 

81 Non fono eguali , o perchè 1' 
ali del desiderio fono grandi , e 
quelle dell' intendimento fono 
picciole; o perchè alcuni fanno : 
e non vogliono; e alcuni all'op- 
posto vorrebbero, ma non fanno. 

ti In quefta difagguaglianza di più 
deliderare, che faper renderli le 
dovute grazie ; e però alla pa- 
terna fcfta , e accoglienza amo- 
revole, che tu mi hai fatto, co- 
me mi fofli padre ec. e non gii 
alla feda del Paradifo ordinata 
dal Padre Eterno, come dice il 
Velluiello. 

85 Sorte di gemma: fono i Topa- 
zi di due ragioni, l'una ha co- 
lore d'auro ptiriflìmo, l'altra di 
pitriflìmo aere. 

8S Giojello, cioè quella lueidifìima 
Croce, in cui erano come gem- 
me quelle tante anime beate ; 
una delle quali era Cacciaguida, 

88 O fronda mia, e ornamento di 
quell'albero , di cui io fono lo 
Itipite ; della quale ho avuto 
tanta compiacenza nei foloafpet- 
tare quefta tua venuta, prevedu- 
ta da me tanto prima in Dio . 
• Tomo HI. 



91 Dal cui nome prefe il tao co- 
ome di Alighieri la famiglia 

91 La prima cornice del Purgato- 
rio. Vedi il Canto X. 

96 Opere tue fatisfactorie per 1' 

97 Dentro P antico più anguflo 
recinto di mura. Vedi il Villa- 
ni, che diffufamente paria nelle 
fue Cronache dell' antica fìttta- 
zinne di Firenze . 

98 Perchè in quella parte della 
città v'era ancora l'orinolo pub- 
blico, da cui dipendeva, fecon- 
do il regolamento dell'ore fue , 
la fpedizione delle preci folen- 
ni, c dei pubblici affari. 
10 Nonufava gli sfoggi d' oggidì. 

— Collane , • ghirlande di pre- 
zi ofa materia , e di gentil lavorio - 
u Ornate di contìgie , le quali 
erano calze folate e ricoperte di 
cuojo traforato , che fi ftampa- 
vano intorno al pie, e alla gam- 
ba , che così appariva ben'attil- 
Jata : par che dal Poeta più ge- 
neralmente G pigli tal voce a 
dinotare ogni gala di vettimcn- 
to , che renda chi le ne adorna 



. dchè allettafTe a guardare 
più ancora, che non allettava 1' 
ifteffa perfetta. 
AufrrimMr culiu, gemimi auro- 

que tegiuitur 
Omnia : pars minima ejf ipfa 
pueila fui. 
Ovid. de Rem. 

O Per- 
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Verf. 

10+ Perchè nè fi maritavano cosi 
per tempo, nè loro fi adeguava 
sì ricca dote , come ora con eior- 
bitanre eccello nell'uno, e Dell* 
alerà lì pratica. 

rofi Per le crudeli fazioni , eguer- 
re civili tra'Guelfi e Ghibellini. 

107 Sardanapalo Re degli AHirj , 
celebre per le fue crapule e in- 
continenze : e qui per ogni uo- 
mo di fimile sfrenatezza. 

108 Si puote commettere > mafli- 
me in genere d' impudicizie le 
più molìruofe. 

109 Al tempo mio le fabbriche di 
Firenze non erano , come fon' 
ora , più magnifiche di quelle 
di Roma. 

~- Luogo elevato tra Viterbo e 
Roma , di dove fi fcuoprono i 
più fontuofi edilicj della gran 
Citta . Il P. d' Aquino vuole 
che fiaMontemarìo, dove fi ve- 
de la villa {ignorile di cafa Mel- 

110 Luogo ima polla lontano da 
Firenze > di dove chi vìen da 
Bologna vede tutte le più fuper- 
be fabbriche di quella Città. 

— Il qual Momemalo , ficcome è 
vinto dall' Uccellatojo in quel 
ch'c veduta di fabbriche magnì- 
fiche , così farà vinto nel deca- 
dimento e deflazione , quando 
li (corderanno dì lì le ora folle 
vate fabbriche a terra dilìrutte; 
perchè maggiori difailri e rovi- 
ne io ti fo dire , che fovraiìano 
a Firenze , che a Roma -• così 
avverrà per le lunghe e fangui- 
nofe dìfeordìe , che in fine di- 
itruggeranno la notila patria. 
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ti* Ricchiffimo Cavalier Fioren- 
tino dell'illultre famiglia de'Ra- 
rignanì . Vedi il Canto XVI. 
dell'Inferno. 

ut D' una cafacca di cuojo co' 
bottoni d'olio. 

114 Non impiantata di belletti e 
lifei , ma del fuo color naturale 
contenta , fenza porfi al volto 
una mafchera dì bellezza piglia- 
ta impreftito , e alla bottega 
comprata. 

iij Due de' più ricchi e nobili 
cittadini. 

ms Contenti di veftjrc fempUci 
pelli once, fenza ricuopiitle di 
panni fini , o di drappi. 

11X Certa di morire , e di eltcr 
fepolta nella Tua patria fenza ti- 
more degli efiglj , che erano a 
i tempi dì Dame così frequen- 
ti , cacciando la parte prepo- 
tente le famiglie intiere dell' 
attra- 
ila E a tempo mio nell'una don- 
na era abbandonata dal marito , 

- clie ar.drilTe a mercantare in Fran- 
cia : deferì a; voce Latina, falciata 
in abbandono. 

rat Attendeva ad allevare ilhara- 
bolo. 

111 II parlar balbettando per vez- 
zo col fuo bambolino. 

ti4 Vaga perifrafi , ch'ef prime gen- 

. tilmente il filare. 

iti Raccontava novelle e favole . 

ta3 Fiorentina della nobil famiglia 
di quei della Tofa, maritata in 
Imola a Lìto degli Alidofi ; la 
quale rimalta Vedova , fu un'elem- 
pio di d ilToIu rezza . 

— Giurifconfulto Fiorencino ». 



'Anno t 



cui Dan- 



Vtrf. 
viliofo e maledice 
te prefe briga ) e 
fitoi denti. 

ilo Romani di fpecchiatifiimi co 
fiumi: Coniglia in vece di Cor- 
nelia per la rima: dice dunque., 
all'età mia rari Ili mi erano i di 
fcoli , come a' di d'oggi rarilìì- 
mi fono gli accoftnmaii. Impri 
òitar ilio fttit admirabìlu <xvo 



JuVen.13, 
u- La Vergi 

da mia madre ne' dolori del par 



rgine Maria invocata 
idre ne' dolori del par 
era ìl pio coflume d- 
quei tempi; e però nella Canti 
ca del Purgatorio , a! Canto XX. 
verfi) 19. 

È per vinturatidi , Dolce M, 
Dinanzi^ a noi ch'amar , 

Come fa^donad , ebe'n partorir 

1 j j Crittiano per il Bàttellnk 
cevuto , Cacciaguida pel nome 
im rottomi. 

i}7 Cioè da Ferrara , dove paf- 
(ii il Pò", e da quella , che era 
della famiglia degli Alighieri , 
prefe il mio figliuolo l'arme, e 
il nome', e poi il cognome tut- 
ta la famiglia , nominandoti A- 
lighieri , che prima chiamatali 
ElifeL. 
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139 Currado III. Imperadore, che 
gucn'L-fa.iò contra Turchi. 

i^o M'adornò del titolo di caval- 
leria. Ammirai. Ili. Fior. 1. 1. 

Hi Maomettani. 

144 Colpa del poco zelo, e dappo- 
cagsine del Papa. 

- I luoghi di Tetra Santa , che 
di giultizia fono voltri , cioè de 
i Criftiani. 

145 Da queila gente fozza Mao- 

146 Sciolto dal corpo a forza di fe- 
rite , da i Maomettani ricevute 
in battaglia; . .. , . 

Ì47 Contamina con indurle a pec- 



altr 



■ eccef- 



fa ogni sfori 



: pur 



; l'u. 



reti 



non è Mar- 
tire chi rimane uccifo nell'a/Ià- 
lire , benché giuramento , un' 
ingiuflo poflcflbre , ii quale 
non per altro che per difen- 
dere il fuo quantunque irigiit- 
flo pofleflo , uccide r aflalòo- 
re; perchè conforme l'alìicma : 
Martjrtm non facit pwna , fed 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



1 Uquare, per manifeftare , fc 
prire. 

2. Amor , che drittamente [pira 
chiama Dante la vera Carità. 

6 Deftra d:l Ciclo . per mano di 
Dio. 



9 Concorde . per concordi ; in ri- 

1 Eternali»; ntc . «ternamente. 
9 Stenderli in defln. cioè, nel de- 
liro lato, 
n C.-mmi. per eo ra rivendente . 

O a Na- 
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ili A M N O T 

tftrj. 

— Nafire . per continuazione di 
raggio; figuratamente . 

Lijia radiale, cioè , linea del 
raggio . Rediale li/la . cioè , del 
raggio, o piena di raggi, 
ai Anciiift Troiano , figlinolo di 
Capi, che della dea Ve 



, l'oggetto 
per lo Poema di Virgili, 
bra di lui accolli 



AZIONI» 

re all'ultimo legno della fui gra- 
zia, ec. 

Ì7 Giocondo a udire , e a vedere . 
cioè , dilettevole. 

42 Segno de'mertai, chiama il Poe- 
ta la picciola forza dell'intellet- 
to umano , riflretta fra molto 
annulli confini . 



bra di lui accolle con tenerezza 
ìf i. f l,t,..l 0 ne» campì Elisj. Ve- 
di Virgilio nel 6. dell'Eneide . 

— Porgaji. per farli incontra. 

26 Kefir., maggior mula . intendi 
Virgilio , Principe Je'Pueti Lj- 

«7 Elìfio , luogodelizio!ìllimo,ove, 
iecondo le favole, andavano ad abi- 
tare dopo la morte l'anime di colo- 
ro ch'erano villini virtuolàmente . 

— Figlio, cioè lìnea , figliuolo d' 
Ancliife Trojaiio, notiflimo nel- 
le Storie, e nelle Favole. Vili- 
tò egli il padre morto , nc'eam- 
pi Elisj. 

al 0 fintguù meus , 0 fufitr infifa 
Grafia Dei ! fiati liti . cui Bi; 
unquam cali janua reclufa ? cioè : 

0 fanguc mio, o grana di Dio 
topra intuii ! a chi mai fu due 
volte diserrata la porta delCie- 

, Jo, liccomea te? Parole di Mef- 
fer Cacciaguida al noflro Poeta. 
Cacciaguida fu dell'antica fami- 
glia Romana de' Frangipani ( al 
dir del Salvini nel Difcorfo 84. 
della u Centuria) padre d'Ali- 
ghieri, bifavolo di Dante. 

31 Attenderli . per guardare atren- 

gf T'errar lo fondo della fuagraiia, 

1 del Ino Pamdifi. cioè, arriva- 



rtali . 
Soprapporfi al fegno 
cioè, pattare i iirm 

44 Sfocato, per temperato. 

4j Seguo del noflro' niellato , chiama 
il Poeta la picciola forza dell' 
intelletto umano , riflretta fra 
molto angolli confini. 

jo Volume maggiore, dn' non fi mu- 
ta mai bianco nè bruno . cioè , 
lo (ledo Dio immutabile , e i 
Cuoi eterni decreti . Allude il 
Poeta a* libri di cartapecora , 
ne' quali l'uria facciata è candi- 
da, l'altra folca. 

51 Da', per dove. 

I* Soluto . fciolto . Lat. folutui . 
Solvere il digiuno . per appagare 
la voglia . Vedi il Petrarca nel 
Sonetto 197. 

J4 Vefiir le piume a chi che fra . 
cioè, mettergliele intorno. 

jj Me are . per trafeorrere , patta- 
re, è voce Latina. 

j6 Quel cfr'è primo, cioè, Iddio . 

— Rajare . per farli mantfeflo . 

59 Gaudiofo . pieno dì gioja , o 
gaudio. 

60 Gaja. allegro, feftofo, ilare, 
pronto, eom piacente, vobnterofo. 

61 Speglio, fpecchio. ma qui figu- 
ratamente, Iddio, incuiveggontt 
da'Beati tutte le cofe. 

Van- 
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83 Parine . manifefìare . è voc 
Latina. 

64 Vegliare nelPamor farro . Gli Spi 
riti beati vegliano Tempre neli 
amore di Dio , perchè fono li 
beri dal pefo della mortalità 
per cui s'addormentano qualch 
volta, e iltanguìdrlcono anche 
enime più perfette , nella vit 
preferite • 

67 Balde, balda n loft , franco. 

6Ì Suonare, per dire , profferire 
manifefiar con parole. 

£9 Decreto, perdetemi i nato, prefiflb. 

70 Beatrice . di coflei vedi fopra 
ne! Canto I. al mini. 46. dcJJr 
Annot. 

71 Arridere un cenno, cioè, acecn 
nar forridendo. 

74 Come . per raflo che . 

— Egualità prima . cioè 1 Iddio . 
in cui mito è perfettamente 
eguale • 

71 D'un pefo. di pefo eguale, 

— Ferino . fecero . 

7tì Allumate, illuminare. 
77 En . per fono ; cena perfe 
plurale. 

— \guale. eguale. 

79 Argomento, per ingegno. 

3r Pennuto in ali diverff mente . per 

difeaitaie , e d'attiviti diverta 
8 ; Dìfagguagliaia» . difparitS . 

— Ringraziare a che che fia. cioè.. 

di che erte fia . 
a t Fefin patema, accoglienza d; 

Ì5 Supplicare a clii che fia . i co- 
flruuone Latina . Tibullo nel!; 
7. Elegia del C> Libro: 

j<rrV« me pluvio fupplicat iter- 
ba Jevi. 
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— Ingemmare . adorns 
K7 F«r rff/ fuo 1 

mani Id tarlo, appagando l'altrui 

Fronda, pei 1 difendente , uno 
de' policri ; fl.indo fulla metafo- 
ra dell'albero') o del ceppo. 

— Compiacciami . m.i compiacqui ; 

jo Penimi, per mi fece . Farprin- 
àpio, principiare. 

9r £k?/, (£i mi dice Tua cogna- 
zione . intendi Altieri figliuolo 
di Carciaguida , c bifavo delnr?- 
ftro Poeta , il quii fu punito 
per la fua fur-erbia nel primo 
gitone de! Purgatorio. 

9 z Piue. più; in rima. 

9} Monte del Purgatori». 
. Cornice . per girone di monta- 
gna. 

96 Raccorciare, abbreviare 

97 Fiorenza , hclltluma Città d' 
' "a , Metropoli della Tofca- 

fopra il fiume Arno; madie 



fu Win 



.■In 



fiumi antichi de' Fiorentini fuoi 
cittadini , e bialìma quei de'cem- 
pi del Poeta noflro. 
— Cerchia . cerchio , circolo , o* 
ferraglio rotondo. 
1 Torre e Terza, e Nona da qual- 
che luogo, cioè, aver ivi l'ori' 
uolo che tali ore dimoftra. 
>o Catinella . forti d'ornamento . 
donnefeo . 

O ì f>- 
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Annotazioni, 



Ver}. 

r- Corona . per ghirlanda', orn 
mento femminile. 

ioi Ccntigiato. ornato di cordigli 
contigìe , erano calze folate e 
cuojo, flamp.ue intorno al pit 
ma prendevafi quella voce pi 
ogni maniera di leggiadro orn; 

— Cintura , eh: fojfe a veder più 
che la pernia . cioè , che p 
riralle a ie I' cedilo de' riguar 
danti, per la fua prcziofità , che 

cui era . Imitato forfè da qui 
d'Ovidio, al verfo 34J. de' liioi 
Rimedj d'Amore: 

Auferimur culla ; gemmis auro- 

que teguntur 
Omnia ; pars minima ejì ipja 
puf Ila jui. 
io-} Tempo di maritar ie fanciulle, 
troppo affrettato a'tempi diDante. 
ioj Fuggir la niifura. cioè, paffa- 

re i enciti termini, eccedere. 
107 Sardannpalo, ultimo Re degli 
Aflìrj , uomo di sfrenata libidi- 
ne ; ed è tolto per ogni uomo 
dì laidi e vitupero!! eol!umi. 
icj Montemalo, luogo vicino aRo- 
ina, donde lì veggono i fuperbi 
edifici, pofli dentro e fuori del- 
ia Città. 

110 Ucceìtatoh , monte lontano da 
Firenzi cinque miglia, donde fi 
veggono i fuperbi edifìcj , polì; 
dentro e fuori di quella. 

111 Cale . per ab balìa mento , de 
preflìone, ruina. 

ir» Bcllìncion Berti , ncchiflìmo 
Cavalier Fiorentino, della nobil 
famiglia de' Ravignani; ma di 
forama moderazione. 



ir Kerli, famiglia nobile Fioren- 
tina . qui viene accennato uno 
de'fuoi conforti, ma fenia nome. 

- Dtl Vece/rie, famiglia nobile Fic- 

16 Contenta alla pelle, cioè, delti 
pelle . 

- Velie [coverta . cioè, lifda, Ten- 
ia pelo . di ella vellivanfi ami- 
camente gli uomini favj , e i' 
animo moderato. 

7 Sue. per [ero. 
Pennecchio . quella quantità rli 
lino , o di lana , che fi mette 
in folla conocchia , per filarla . 
j "Nullo, per niuno. Lat. riullui ■ 

10 Francia, nobili (lìmo Regno d' 
Europa. I Fiorentini a'Ctmpi del 
Poeta givano colà per trafficar »i • 

■ Deferto, per abbandonato. 

11 Studio, per cura. 

:z Idioma , che pria li padri e li 
madri trafittila, cioè, quelle pa- 
role fcilinguate , che fi dicono 
a'bambini in vezzeggiandoli . Ti- 
bullo parimente nella j. Elegia 
del i. Libro: 

Nec t/edebit avum parvo advì- 

gilare nepeti , 
Balbajue cum puero dictrew- 

Trarre la chioma alla race a A bri.'. 
Chioma della rocca . il lino , a 
la lana che fi fila. 
t»5 Favoleggiare . raccontar fairo- 

ie, o Ito tic mille con favole. 
126 Fiefole . Vedi (opra nel Can- 
io VI. al mim.jj. delle Annoi. 
Roma, Città capo del Mondo. 
itS Ciangbella, donna Fiorentina, 
della nobil famiglia di quelli del- 
la Tofa , maritata in Imola a 
Li- 
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Terf. 

Lieo degli Aliciofi; donna molto 
lafciva, e fuperba ; la quale ri- 
mala vedova , menò una vita 
fommamente diffoluta. 

— Lapo Salterello , Giurifconlulto 
Fiorentino, molto litigiofo e ma- 
ledico , e avverfario del noilro 
Poeta. 

119 Cincinnate (Quintio) Dittato- 
re de' Romeni , uomo di gran 
virtù , e moderazione j così no- 
minato dalla chioma rabbuffa- 
ta. 

— Coniglia, o Corniti* , figliuola 
di Scipione Affrica no il maggio- 
re, e madre de'due Gracchi , uc- 
cifi per le fedizioni; donna pru- 
dentilìima, ed eloquente. 

jjo Ripesato vivere, cioè, quieto, 
tranquillo. 

i*a Ofielle. albergo, magione. 

t\i Maria Vergine . Fu invocata 
dalla madre di M. Cacciaguida, 
antenato de! Poeta, quando fla- 
va per partorirlo; 

134 Barijìée. luogo dove fi batez- 
za. il Batifléo di Firenze è nel 
Tempio di S. Giovanni. 

136 Morente, fratello di Cacciagui- 
da, antenato, di Dante. 

— Elifee, fratello di Cacciaguida 
antenato di Dame, - 

m Val di Vado, per quella viene 
da Dante intera Ferrara , nal" 
cittì d'Italia. Vado, cioè Pò. 
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215 



ij8 11 Soprannome. Cioè, il cogno- 
me di Alighieri, famiglia nobile 
in Ferrara. Una donna di que- 
lla cafa fu maritata a M. Cac- 
ciaguida Cavalier Fiorentino , 
antenato del noflro Poeta ; de* 
quali due conforti nacque Ali- 
ghieri , da cui Dante ricevette 
il fuo l'oprannome. 

1 }!> Currado III. Imperadore guer- 
reggiò centra Turchi . 

Ho Cigner milizia . cioè , armar 
cavaliere . 

141 Venire in grado a chi che Ila. 
acqui/lare, la ftia grazia. 

141 Nequìzia, malvagità. 

i« Xtggs Maomettana. 

— fi cui pepole . cioè i Txrcbi , 
popoli dell* Afta Minore , oggi 
detta Natòlia, ma prendoniì ge- 
neralmente per li Maomettani 
fudditi del Gran Signore . Co- 
ftoro ufurparono la Terra Santa 
a'Crifliani. 

144 Giujiizia. per dovere, intendi 

la Terra Santa, ufurpata da'Tur- 

chi a'Crifliani . 
(41 Fu' io ec. intendi M. Caccia. 

guida , che morì in battaglia 

contri Turchi. 

— Tarpa gente, cioè , turpe , difo- 
nefla; in rima . 

I4« Difuiluppare dal Mondo . per 

147 Deturpare, bruttare, macchiare. 



*** 

CANTO XVI. 



ARGOMENTO. 

Ramata Cacciagli da, quai foffirt i furi amidi progenitori ; in 
che tempo egli nacque, e quanto feffe ne'fuoi tempi popolata la città 
di Fiorenza; e delie più nobili famiglie di effe. 

O'POCA noftra nobiltà di fangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto nofr.ro "languc, 
Mirabil cofa non mi farà mai: 
5 Che là, dove appetito non fi "torce, 
Dico nel Cielo, io me ne gloriai. 
Ben fe* tu manto, che tofto "raccorce, 
SI che, le "non s'appon "di die in die, 
Lo tempo va dintorno "con le "force, 
io Dal "vai, che prima "Roma "fofterie, 

"In che la fua "famiglia ''men "perfeura, 
"Rincominciaron le parole mie: 
Onde ''Beatrice, ch'era uh poco Yceura, 
"Ridendo, parve quella, che "tofsio, 
15 Al primo fallo fcritto di "Gineura. 
Io cominciai, Voi fietc '1 padre mio: 
Voi mi date a parlar tutta "baldezza: 
Voi mi levate sì, ch'i'fon più ch'io: 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 
20 La mente mia, che "di fe 'fa letizia: 
"Perchè può foftener, che non- fi fpezza; 
Diteroi dunque, "cara mia "primizia, 

Quai fon 'gli voftri antichi, e "quai fur gli anni 
Che fi fegnaro in voftra puerizia? 

Di- 
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Ditemi dell'uovi! di fan Giovanni, 

''Quant'era allora, e "chi eraa le genti 
Tra elio degne di più alti "fcanni? 

Come s' avviva , allo fpirar de* venti , 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce rifplendere a' miei "blandimenti : 

£ come agli occhi miei fi fe' più bella, 
Così , con voce più dolce e foave , 
"Ma non con quefta moderna favella, 

Diflemi: "Da quel dì, che fu detto "AVE 
Al parto, in che mia madre, ch'è or fanta, 
"S'alleviò di me, ond'era "grave , 

AI Tuo "Leon cinquecento cinquanta 
£ tre fiate venne quefto "fuoco 
A "rinfiammarli (òtto la fua "pianta. 

Gli "mìchi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove fi truova pria l'"ulcÌmo 'iefto 
Da quel che corre il voftro "annual 'giuoco. 

Bafti de' miei maggiori udirne quefto: 
Chi ei fi furo, e onde venner quivi, 
'Più ^ tacer, che ragionare, onefto. 

Tutti color, eh* a quel tempo eran'ivi, 

"Da "potere arme, "tra "Marte e'1 "Batifta, 
Erano '1 quinto di quei, che fon vivi: 

Ma la cittadinanza, eh' è or "mifta 

Di "Campi, e di "Certaldo, e di"Figghine; 
Pura vedeafi "nell'ultimo "arrida. - 

O quanto fora meglio efler "vicine 

Quelle genti, ch'io dico, ed al "Galluzzo, 
E a "Trefpiano aver voftro confine, .." 



-21$ DEL TiARiADISO 

55 Che averle dentro, e foftener lo puzzo 

Del "villan d'Aguglion, di "quel da Signa , 
Che già, per "barattare, ha l'occhio "aguzzo! 
Se la "gente, ch'ai Mondo più "traligna, 
Non fofle ftata a 'Cefarc "noverca, 
0o Ma come madre a fuo figliuol benigna, 
Tal fatto è Fiorentino, e cambia, e mero, 
Che fi farebbe volto a "Simifonti, 
Là, dove andava 1' "avolo alla cerca. 
"Sariefi "Montemurlo ancor "de' "Conti: 
65 "Sarìenfi i "Cerchi nel "pivier d*"Acone, 
E forfè in "Valdigrieve i "Buondelmonti . 
Sempre la confufìon delle perfone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del "corpo il cibo, che s' "appone. 
70 E cieco toro più "avaccìo cade, 

Che cieco agnello: e molte volte taglia 
Più e meglio "una , che le cinque fpade . 
Se tu riguardi "Luni ed "Urbifaglia, : 
Come fon' ite, e come fe ne "vanno, 
75 piretro ad eife, "Chiufi e "Siniga^lia: 
Udir, come le fchiatte fi disfanno, 
Non ti parrà nuova cofa nè "forte, 
Pofcìa che le cittadi termine hanno. 
Le voftre cofe tutte hanno Ior morte, 
So S\ come voi; ma J celafi in alcuna, 
Che dura molto, e le vite fon corte. 
E come '1 volger del ciel della "Luna 
"Cuopre ed ifcuopre i liti fanza pofa, 
Così fa di "Fiorenza la "fortuna; 

Per- 
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6j Perchè non dee parer mirabìl cofa ', ; 

Ciò, ch'io dirò degli 'alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nafcofa. 
Io vidi gli "Ughi, e vidi i "Catellini , 
"Filippi, "Greci, "Ormarmi , e-"Albetichì, 
90 Già "nel calare, illuftri cittadini: 
E vidi "cosi grandi, come antichi, 
Con quel "della Sannella quel "dell'Arca, 
E "Soldanieri, e "Ardinghì, e "Bollichi. 
Sovra la "porta, che al prefcnte è carca 
95 "DÌ nuova fellonia di tanto pelo, : . - 

Che ''tolto fia "jattura della barca , 
Erano i "Ravìgnani, ond'è difcefo 

II conte "Guido, e qualunque del nome 
"Dell'alto ''Bellincionc "ha pofcia "prefo. 
100 Quel 'della "Pretta fapeva "già come ■ 
Regger "fi vuole , ed avea "Galigajo 
Dorata in cafa Tua già f'elfa e'I ''pome, 
Grande era già la "colonna del "Vajo, 

"Sacchetti, "Giuochi, "Sifanti, e "Barucci , 
joy E "Galli, e "quei ch"'arronan per \o ftajo, 
"Lo ceppo, di che nacquero i "Caltucci, ■ 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle "curule "Sizii, ed "Arriguccì. 
O quali vidi ''quei che fon disfatti, 
110 Per lor fuperbiaj e "le palle dell'oro 

"Fiorian Fiorenza in tutti fuoi gran fatti. 
Così faccn li "padri di "coloro , 

Che fempre che la voftra chiefa vaca, 
Si fanno graffi, Mando a "confiftoro. 

L'ol- 
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I15 L*"oltracotata "fchiatta, che "s'indraca 

Dietro a chi fugge, e a chi moftra'l dente, 
"O ver la borfa, com'agnel fi placa, 
Già venia fu, ma "di piccola gente, 

Sì che non piacque ad 'Ubcrtin "Donato, 
12,0 "Che'J fuocero il facefle lor parente. 
Già era '1 "Caponfacco nel "mercato 
"Difcefo giù da ''Fìefole, e già era 
Buon cittadino "Giuda ed "Infangato . 
Io dirò "cofa incredibile e vera: 
125 Nel picciol cerchio s'entrava per porta, 
Che fi nomava da quei "della Pera . 
"Ciafcun, che della bella infègna "porta 
. Del "gran "barone, il cui nome, e'1 cui pregio 
La fefta di "Tommaib "riconforta, 
130 Da elfo 'ebbe "milizia e privilegio; _ 
"Avvegna che col popol fi raunì 
Oggi "colui, che la fafeia col fregio. 
Già eran "Gualterotti ed "Importuni: 
E ancor faria "Borgo più quieto, 
135 Se di nuovi "vicin foflèr "digiuni. 
"La cafa, di che nacque il voftro "fleto, 
PeV lo giufto difdegno, che v'ha morti, 
E porto fine al voftro viver lieto; 
Era onorata efla , e fuoi conforti . 
140 O "Buondel monte, quanto mal fuggirti 
"Le nozze fue, per gli altrui "conforti! 
Molti farebber lieti, che fon trilli, 
"Se Dio t'avefle conceduto ad "Ema 
La. prima volta, ch'a città venirti. 



145 Ma conveniafi a 'quella "pietra fcema, 

Che guarda *1 ponte, che "Fiorenza "feffii 
Virtima nella tua pace "poflrema. 

Con quefte genti , e con altre con effe , 
Vid'io "Fiorenza in si fatro ripofo, 
150 Che non avea cagione, onde piangelTe. 

Con quefte genti vid'io gloriofo, 

E giudo '1 popol fuo tanto, che'l "giglio 
"Non era "ad afta mai ''porto "a ritrofo, 

"Né per divifion fatto vermiglio. 



Annotazioni del P 

Verf. 

1 O noftra nobiltà di fangue po- 
■ ca veramente, e da pregiarli po- 
co; ma pure cale , che non mi 
fari mai mirabìl cote , Te gloriar ec. 

3 £' mal fano, irragionevole jer- 

j Dal "dritto della ragione. 

8 Se da i difendenti di tempo 
in tempo con nuove azioni ono- 
rare non lì viene aggiungendo 
nuovo luflro. 

9 O lle forbici , ora un pezzetto 
tagliandone, ed ora un'altro. 

jo Dante , che di fopra parlando 
a Cacciaguida fenza conofcerlo 
come lo flipite della fua cafa , 
gli aveva dato del tu ; ota che 
già aveva da lui faputo chi egli 
iófìe, muta c et Imo ni ale dandogli 
del iwij e fa avvertito il Letto- 
re della ragionevolezza di quella 
mutazione, kenchè poi net Can- 
to feguente ritorna ad ufarc la 
formula meno cerimoniofa , o 
piir domenica del tu. 



\ Pompeo^Venturj. 

— Allorché Roma già foggiogat» 
da Giulio Cefare, che colla Dit- 
tatura perpetua aveva affuntìal- 
. tri Uiizj principali , cominciti 
non fenza pena a trattarlo non 
più col tu , fecondo che voleva 
la buona Gramatica , ma col voi 
per adularlo, quafi tlconofcendo 
in lui più perfone per quella 
. multiplice potetti . Per altro V 
ufo del -voi ad una perfona fola , 
con buona grazia d e 'Orni en tato- 
ri , fu introdotto un pezzo dopo 
Giulio Cefare , quando la lingua 
Latina cominciò a deteriorare . 
ir II qual modo di dire non è in 
oggi molto ufato da i Romani , 
che hanno difmefTo 1' abufo dì 
quel pronome noi nel parlare ad 
una fola perfona . Forfè in quei 
tempi erano ritornati all' antico 
tu; ma qualche lezione diecine', 
cioè meglio perfevera, forfè pia- 
cendo a Dante, come più civi- 
le, l'ufo del^oi che del»», fup- 

[0- 



ìli 

ir/. 



Annotazione 



polla l'introduzione : puntura per 

ia^Da noi feparata , c quaG ir 
difparte. 

14 Sorrìdendo mi fece animo s 
profeguire con ficureiJfl , comt 
quella Cameriera di Gineura 
che quando lineila 11 laCciò ba- 
ciare da Lancilloto, moftrò cor 
un tal toflire di erTcrfene bensì 
accorra, ma inficine die fegno 
di approvazione; con che le lol- 
le affatto il roflore per quei peg- 
gio i che feguì dopo, Quando in 
quel giorno non fi Me «fante . 
Vedi il Canto V*tJl' Inferno . 
Non faprei gran fatto lodare il 
decoro dì quella fimilitudihe 
fvergognata ; 

17 Baldanza, lìcurtà d'animo mi- 
Uà di letizia e franchezza. 

10 Che diventa l'onte , e non pu- 
ro ricettacolo di allegrezza, non 
ritenendt-Ia dentro fe rinchiulà, 
ma fuori mandandola , e mo- 
lìrandoia in curri gli ani; e pe- 
ro può tanta foflenerne e capir- 
ne lenza fpezzariì , come je av- 
verrebbe , fe tutta dentro di fe 
ritener la volerle . 

ai Primo ttipite della nofìraCafa. 

aj I vollri Anrenati. 

— Che anno di Cri lì o correva , 
quando voi nafcelle , e fu i pub- 
blici iftnimenti e fcrirture pri- 
vate fi fegnava? o che tu degno 
di cfiTer notato per effervi oc- 
corfa la volìra nafeita? dal La- 
tino diti albo Jìgnnnda lapillo. 

2; Di Firenze , che ha per fuo 
principal Avvocato e Protetto- 
re San Giovannij fotte la tutela 



del quale , come ben guardato 

ovile i vivei lìcura. 
xS In quale flato dì grandezza e 

pofTanza era allora. 
17 Seggi} Tribunali, rie i quali fi 

rìliede con pubblica autorità. 
50 Parole piacevoli di rifletto , à 

di lode . 

15 Spiega Vellutello, non con fa- 
vella mortale e umana; ma con 
angelici e divina. Meglio il Da- 
niello , noti con quello parlar 
Fiorentino di o 6 gi , ma in lin- 
gua Latina, come ufavafì a quei 
tempi diCacciaguida tta le p'er- 
fone mfno rozze in cofe di mrr 
menro ; che cosi fi raccoglie da 
quelle parole, 0 fantuis mtus&e. 

U Dal dì dell' Incarnazione del 
Verbo Eterno fin' aJIa mia na- 
tola quella liel'.i infuocata di 
Marte, dove noifiatno , era tor- 
nata fotto il fegati di Leone (fio 
perchè quali Tuo confederata nell* 
influire di un modo a ila i con for- 
me ) ifj. volle , e mettendo 
Marte ouafi due anni a farque- 
flo ritorno , veniva Caccìaguida 
ad efler nato intorno al 110S. 
come fi fa verifimilé , eflendo 
morto intorno al ri47- Si ofTer- 
vi aver qui prefo sbaglio tutti t 
Cementatóri , come avvertirono 
i Signori Accademici nella po- 
(lilla , per un* errore trafeorfo 
nelle (lampe , e ne' tedi a pen- 
ila fino a'tempi di Pietro figiiuol 
di Dante ± che di quello luogo 
feri ve cosi : Licei reperiaiur Ceri- 
pium conupte triginta vinoni , 
debet dksre Iribm viàbili: c per 
verità quel trenta non foto fa , 
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A N NO tazioh'i. 

Vtrf. . 
che il verfo nepatifea, facendoti 
fate di due fillabe fole, ma con- 
traddice alla Storia , perchè ef- 
fe ndo morto Cacci aguida nel 
ir47. fe leggali trenta , farebbe 
prima morto, che nato. 

36 Si fgravò ed alleggerì di me , 



1*3 



datano Firenze , e vi n'tufeM 
ad abitarla . Il Salvini nel Di- 
feorio 84; della prima Centuria 
lo fa dell' aMichìffima famiglia 
Romana de'Frangipani : Io più 
volontari me la terrei col Lu> 
u,*** farei d'opinione, che 
alludefie a quel de! Satirico t aut 
id qu*4 Acer* tufo, quando ofalìì 
entrar arbitro in tanta lite. 
47 Abili a portar l'armi, e «1 ma- 
neggia di quelle addeflrati. 

.P"*» che fi convertir- 
le dall Idolatria allaSaBiaFedet, 
età fpezialmente divota di Mar- 
te , e dopo la converfione fu , 
ed è ipezralmente divota di S. 
Giovanni Balilla, cui però con- 
!r r i7..j t Wn ¥!? «edefinwdi 
quel! Idolo . Dice dunque Cac- 
ciaguida , che in tutto quel de- 
collo di tempo si quando Fi- 
renze era fiata pagana, sì quan- 
do era Hata Criftiana fino alla 
fua età, avea fatto un quinto di 
popolo nfpetto a quello , che 
faceva a tempo di Dante. Vel- 
lutelto fjiiesa ciò in modo , co- 
me fe fin* al tempo di Caccia- „ 
guida de' Fiorentini parte for- 
iero Pagani , e parte Criftia- 
ni : fcioccliezza . II p. d'Aqui- 
no fpiega tra Morte e'I Beli/la, 
cioè tra il luogo, dov' era la [tatua 
di Marte fìtuata a Ponte Vec- 
chio , e il Batterio ; ma pare 
che quefio fpaìio comprefo tri 
qnefti termini non fia da poter 
canire tanio popolo. . 
19 Non più pura * da che fi fono 
aggregate 1 



4t La Città di Firenze in quel 
tempo fi fpartiva inSeffi, come 
al prefente in quartieri, nel mu- 
do che Roma per efempio i 
fpartifee in Rioni . Quello dun- 
que era a quei tempi il Sello 
o Sefiiere di Porta ^. Piero , ; 
canto di cui , dove prima vi s 
entra da Mercato vecchio , era 
la cafa di Cacciaguida , dice 
Lioriardo Aretino : ora che Fi 
renze è ampliata, la Porta deila 
Città è molto dalla Chiefa di 
San Piero diflante , e chiamali 
Porta alla Croce. 
42 II palio, che annualmente fi 
corre per S.Giovanni, nella qua! 
corfa i Barberi trovavano la ca- 
fa di Cacciaguida al principio d 
tal Setto, ch'era confiderato comi 
l'ultimo, e cosi ancor nominato 
4J Cosi tronca la cofa , o perchè 
Daiite, dice Landino, non fapea 
fiù anticaorigìne de'ftioi 
c-hè era ignobile e vile ; 
incontro Vellutello intende efler 
piùonefto ìltacere, che il ragio- 
nare de'fuoi maggiori , pern 
correre nel brutto vizio di vi 
l'antichità della fua fiirpe 
rendo raccoglierfi dal CantoXV. 
dell'Inferno, verfo 75. che Dan- 
te fll ni a va i Tuoi Antenati efler aggregate tante nuove famiglie 
difctG da quei Romani, ohe tin-| venute del contado. ' 

Luo* 
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2i4 Anmot 

Vfrf. 

jo Luoghi del contado di Firenzi» 

ji Fin" all'intimo artig ia nello , noi 
che nelle famiglie principali. 

ji Che le genti de'foprad -ietti c* 
flelli fodero noltie confinanti 
e non di dentro al noltrodomi- 
nio; ma terminali c il no(!ro con- 
tado a Galluzzo , e Trefpiano , 
luoghi aliai più vicini alla Città. 
« prello ptelib che fulle porte . 

jtì Intende di Mefler Baldo di Agu- 
gitone , e MelTer Bonifazio da 

57 Molto attento a fai baratteriae 
mercato (ulle grazie, e gliufKcj. 
j8 Dice a feconda del luo genie 
Ghibellino , che la colna di ci 
ferii empita la citta di ellranei , 
deve in fontina imputarli al Pa- 
pa e alla Chiefa, per avere atti- 
to origine da loro la follevazio- 
ne de' popoli, e fpezialmente di 
Firenze contra 1' Imperadore t 
onde accefe le fazioni de'Guelfj 
e Ghibellini, di qui eia venuto 
il defolarfi le città , e la necef- 
fità di riempirle di famiglie dì 
contado. 

— Degenera dalla Santità de' fuoi 
predeceffbri . 

59 Matrigna. 

éi Picciolo, ma forte caflello dif- 
fàtto da i Fiorentini l'an. noi, 

6j Tanto povero, che campava di 
limoline : di chi intenda qui non 
lo trovo da alcuno notato. 

*4 De' Conti Guidi, che ne erano 
flati Signori; è quello un mon- 
te poco difcolìo da Prato , fu 

, cui era allora un caftcllo , ed 
ora è celebre per la rotta degli 
Strozzi , e la vittoria riportata 



A ZI O K I. 

•-j da Coflmo Primo Copra de'mal- 

6j Quel tratto di paefe , e quali 
Diaceli fughetta alla giurifdizio- 
ne della Pieve , che fuoì' avere 
alrre Chiefe Hgliane, e a fe fu- 
burdinate . Neil' edizione fatta 
in Napoli dal Laino , che liei 

boli ofcui i là fpieea ( di quello 
Tofcanifmii lì ridono i Signori 
Giornalilti ) , piviere s'interpetra 
femplicemcnte ginrifdizione: in- 
tercettazione aliai infufricìente , 
di-ila quale inluftìcienza abbonda 
generalmente la detta fpiepa . 
fifi Luogo nel Fiorentino , donde 
venr.e quella famiglia , che vi 
polìedeva terre e cafleIJa. 

69 Secondo quel favio detto: Pia- 
rti occidit gala , quitta gfadiur , 
per la divelliti grande dei cibi, 
e per la moltiplichi troppoefor- 
bitante dei quali , loftomacofopra 
le tue forze lì carica dì modo , che 
a ben digerirli ne 

70 Più tolto , più i 
che più furiofo n 



, che i 



n regge. 
1 fretta , per- 
on fa ftar fer- 
> agnello man- 



fueto e pacifico 

la grandezza del corpo , e la 
maggior robuftezza delle forze 
di una città e Stato non giova, 
anzi nuoce alla confervazione , 
fe in quello non vi veli in pace, 
e fenza l'acciecamento delle paf- 
lioni ; e che Firenze più povera 
ed umile, ma più pacifici li fa- 
rebbe mantenuta in fiate più 
lungamente. 
71 Una fpada sbrigata da ogn' im- 
paccio, clic cinque incrociate in- 
iie- 



A » U 0 T 

Verf. 

ritrae tra di loco: e cosìrifponde 
alla tacita obbiezione , che coli' 
aggregare tante famiglie crebbe 
in potenza. 

73 Città già Capo della Luoigia* ; 
Da , decaduta a quei tempi , e io 
oggi diftrutta. 

— Caftelluccio in oggi della Dio- 
celi di Macerata , a quei tem- 
pi città grande ; ma gii <Bfa> 

74 Declinando e mancando. 
7J In oggi picciola città delioSta- 

affai nobile e poterne . 

— Picciola città marittima nella 
fpiapgia dell'Adriatico della Le- 
gazione di Urbino; che in oggi 
none così in declinazione , com- 
ent a quei tempi. 

77 Difficile a credetti. 

So Celili I» lor morte a noi , per- 
chè durando effe molio , noi 
flante la noftra corta vita , non 
le polliamo veder morire; epe- 

S5 Cagionando il flulTo e rifluffo 

Colle fuc varie vicende- 
Ì6 De i più antichi , «he fioriro- 
no ne'tempi più da i tuoi remo- 
ti , e de' quali appena in qual- 
che lacero avanzo di carta ne 
rìman la memoria : o fpiega ahi 
per egreg} , ma la fama loro è 
naftoli nel tempo ; perchè la 
lunghezza di quinto 1' ha fatta 
dimenticare: il tanfo è: non de 
ve parere Arano ciò che dirò , 
cioè elf.-re quelle private fami- 
. glie fogeiaciute alla diigrazia di 
mancare ed eltinguerfi, aiiaqua- 
Ttm§ HI. 



AZIONI- ii$ 

le fon fottopolìe aricor le cittì 
una volta si popolofe e -sì in fio J 

demi, o cadute. 

90 Quando ancora (lavano in de- 
cimazione e decadenza, illuftri. 

91 Egualmente antichi, epotenti. 
}4 L' edizione Aldina , e molte 

dietro a lei hanno poppa, e tut- 
ti i Contentatoti {piegano al ri- 
mone , al governo della cittì , 
riconolcendola per allegoria , che 
poi continua : ma Pietro Dante 
legge porla , e confronta collaCro- 
nica del Villani , che dice aver 
quelli dì quella famiglia le lor. 
cafe fopra Porta S- Pietro. 
fJ Di Cittadini felloni , e tradi- 
tori del ben pubblico , perchè' 
(azionari; e però alla Repubbli-' 
ca di elorbitante aggravio. 
9 fi Perdimento c mina , effondo 
ìl iovcrchio pefocagione, chela 
barca rimanga all'orbita dalieon- 
de , e fomnifrfa . 
ga Dell' illulhe Bellìnciotie Berti, 
> della famiglia de' Ravignani ; di 
cui nel Canto antecedente. 

— Ha pofeìa prete il cognome 
per fe, e per i fuor. 

roti Famiglia nobile Fiorentina. 

— Già lin da quei teinpi rifedeva. 
tot Altra famiglia nobile, 
l'os L'impugnatura e guardia della 

: fpada .■ e qui vuol dire 1' Ìnfe> 

gns, o divila di Cavaliere. 
1 10; La colonna di Vajo , cioè di- 
pìnta a pelle di Vajo in campo 
rollo, è 1 arme de'Billk Va)* è 
un'animale umile allo i'irojatro- 
l Io , col dolTo di color bigio , e 
il vemrs bianco. 

p Chi 
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Ferf. 

io; Chi dice efler colìoro i T°- 
finghi , e chi i Gii ara monte lì ; 
uno de'quali eflendo Hato Pre- 
poito fopra le biade, e grano del 
Comune. , diceli aver tolta vi 
una doga dello Itajo, e così, r 
llretta la mifur» , aver guadi, 
gnato molto ; ma (copertali la 
irode , fu decapitato , e lo itajo 
fi fece di ferro . Vedi ciò che 
con qualche divertita fopra ciò 
li è deno nel Canto XII. del 
Purgatorio, al verfo ioj. 

Ch'eia Jìcure '1 quaderni e lt 
doga, 

— Divengon rolli per la vergogna- 
che alla famiglia loro aveva fat- 
toti Quelli fono i Donati. 
108 A i primi feggi de i più rag 
guardevoli Magiilrati : cosi ap- 
pellavano" dai Romani le fedie 
proprie dei Confoli , dei Preto- 
ri , e di altri Perfonag^i , che 
godendo dei primi gradi di Di- 
gnità di quella Repubblica , vi 
rifiedevano a dar ragione, 
io} Per i disfatti a cagione della 
lor fuperbia , intende la fami- 
glia degli Abbati. 
1:0 Palle dell' 'oro , infegna forfè di 
famiglia nobile Fiorentina : i Co- 
ntentatoti partano quello luogo 
fotto lilenzio , dice il Volpi ; 
quali che egli 1' illuilraffe affai 
con quel fuo forfè : benché pei 
verità non c'è da dire nulla di 
certo , e la cofa non è di tal 
pregio, che debba cercarli 
me la dramma , col metti. .. 
fopra l'Archivio di quel Pubbli- 
co ; pure v' c chi dice elìèr que- 



Annotazioni; 



fia 1' arme della famiglia nobile 
degli Abbati , che fioriva per 
azioni gloriofe: altri legge lepal- 
le de' laro , e fpiega ; i voti de' 
loro aderenti , e di quei della 
medelìma conforteria contavan 
più di quelli dì ogni altra nelle 
cofe di maggior rilievo, 
ti Non è qui fiorivano intranlitt- 
vo , ma in lignificato di rende- 
vano Hoiida;cÌoè potente e rifpet- 
tata, mantenendola in fiore, e 
in buono (lato coli' ;eecellen- 
ti .loro virtù, e magnanimi far- 
ti. 

ii Cioè de'Virdomini, de i To- 
linghi , e de' Cortigiani , nati di 
un medefiino ceppo; i quali per 
elitre flati fondatori del Ve- 
dovato di Firenze, quando mo- 
riva ilVefcovo, fino che il nuo- 
vo piglialTe poffeflo , entravano 
curatori all'economia della Men- 
fa , e tutti inficine mangiava- 
no, e dormivano in Veféova- 

14 Confìftoro lignifica confelTo di 
foggetti , che fono in qualche 
grado di molta onorevolezia , e 
au torità. 

u Schiatta d'una tracotanza be- 
iliale: intende di cafa Adimari, 
che perfeguita come Drago eoa 
furia , e veleno ehi fupge. 

ij O a chi mollra la borfa , re- 
galando profufamente ■ Il Poeta 
con quella famiglia ce 1' aveva 
fortemente , perchè Boccaccio 
Adimari, quando Dante fu man- 
dato in efilio , gli occupò tutti 
i beni , e per non elter colìret- 
to a rellituirgiieli , fi attraversò 



Digìlìzed by Google 



A N N O T 

Ver!. 

Tempre più di ogni alerò al Tuo 
ritorno in patria. 
iiS Di genterella vile, e di balìa 
lega . 

■ xo Che il Cuocerò M. Bellincio- 
ne , dopo aver mariiata una lua 
figliuola a elfo Ubertino Dona- 
ti di cafa nobiliifima, delie poi 
la feconda figliuola a uno degli 
Adimari , e così glielo facefle 
fuo cognato , vergognandoli Ubei 
tino di tal parentela, 
su Famiglia nobile Fiefolana. 
a 11 Scefo da Fiefole ad abiure in 
Firenze a Mercato vecchi 
[ pida 

rà di quei tempi lontani da ogni 
afìio ed emulazione contra qual- 
che famiglia ; e la cola cho di- 
rò, fembrerl incredibile, perchè 
in q..efti r.oftrt tempi fa 



AZIONI 



227 



che u 
età P re 



porta pubblica dell: 
delle il come di una particola» 
famiflia, e pure a quei tempi , 
che era di minor cir- 

cuito , una fua porta fi chiama- 
la Parta Pemza da cafa Mia 
Peto. 

1»; Ciafcun , cioè quelle famiglie 
Fiorentine, che inquartano nel- 
la fua arme I' arme del celebre 
Uf" Marchefe di Tofcana. 

118 Quello Barone Ha Ortorelli. 
In:, -gradire furio Vicario Impe- 
riale in Italia, donò a molte fa- 
miglie Fiorentine l'arme fua, 

. che era compolia e divifata a 
Ijfte rode e bianche, con molti 
nitri privilegi : le famiglie furo- 



no Pulci, Nerlì, Gangalandi, 
Giandonaii, e quei della Bella. 
119 Perchè effondo morto nel gior- 
no di 5anTomniafo, e feppelli- 
[o nella Badia di Firenze , da 
Willa fua madre fondata , e da 
lui di moki beni dotata , quei 
Monaci ogni anno con pompa 
in tal giorno ne celebravano 1' 
Anniverlario , e ri n novellavano 
di tanto Benefattore la memo- 
ria. 

!jo Fu ornato dell'ordine dì ca- 
valleria , e di privilegi. 

ì» Cioè Jano della Bella , che! 
avendo rinunziato a t grandi, e 
fatcofi del popolo , riteneva l' 
arme del Marchefe Ugo ; ma 
alterata , avendola cinta d' un 
fregio d'oio. 

H Borgo Sant* Appoflolo , dote 
abitavano quelle due famiglia 
Guelfe. 

jt 1 nuovi vicini , o le d;e fa- 
miglie ora nominare, o i Buon* 
delmonii , geme di quei tempi 
inquieta e preporr i-f^ : vkim in 
luogo di cirtadrr.i . l'usò ancora 
il Petrarca: 

Pianga Pifleja , e ) iiiiadm 

de peidui' hanno ti dolce vi- 

}« La cafa Mi Smtdei , dalla 
quale nacque il piano di Faen- 
ze per lo fdegr.o d' elli , e de* 
loro congiunti , che uccifeio 
Buondelmonte de'Buondelmonti , 
per aver ripudiata la fpefa della 
famiglia Amidei . Per quello 
fatto fi accefeio gran nimiciiie, 
c ne venne Io feoncerto della 
p a Re- 
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Vtrf. 

Repubblica con introdurli ii 
fa le pefìifere fazioni de' Guelfi 
e Ghibellini . Vedi il Can- 
to XXVII!. dell'Inferno. 
141 Le none già pattuire colla 

detta Cafa Amidei. 
— Per l'inazione di quella Gen- 
tildonna de' Donati , che facen- 
doti vedere la fua figliuola bel 
liilima, t' inerte a fpofarla cor 
mancare delia data fede alla tu: 
1 fpofa dì famiglia sì illu- 



ftre < 



che a 



te la dilonorata azione punita , 
e vendicato quel torto. 
„1 Coi le ... o i tuoi An.t... 
ti vi t Ile annegati nel numi- 
cello Ema , quaodo da Monte- 
buono la volita famiglia paGò 
la prima volta a latenze a pot' 

I4J La l>a(e appiè di Ponte vec- 
chio rimafla fema la fu* (tatua 
<!■ Mane caduta in Amo, dove 
fu trucidato Buoodelmonte, quali 



in altare affai proprio : di que- 
lla itatua, di cui priva rimale , 
ofeema quella bafe, vedi il Can- 
to XIII. dell'Inferno. 
ia6 FaceiTc con uccidere quello 
difgraziaro una vittima a quel 
dio fanguinario . 
147 Perchè poi non godè più pace. 
15 ) Cioè fu Tempre in guerra vit- 
toriofo, ficchè i fuoi nemici non 
pofero mai il giglio , che era la 
loro infogna, a rovefeio , e fof- 
(ojira nell'afla , come fole vano 
fate i vitt orioli delle bandiere 
acquiate, 
ir* Ni per le divi/ioni civili mu- 
tato in rodò , perchè 1' 31 me 
del Comune nello Itendardo 
del popolo era un giglio bian- 

vaìendo^r^ariT Guelfa"* ^b- 
. la Glnbcllina , e lattali 



Sign< 
campo bla 



il giglio 



del Sic. Gio: Antonio Volpi- 

Verf. 

? Languire, per efler debole 
fermo, difordinato. 



7 Raccorci 
g Di 'dit 



9 I 7 



,aff 



per forbici. 
■> rat, 11 nei, cbt prima Ron 
feri: . cioè , 1' ufo del »« 1 
fu dato da' Romani a Giulio Ce- 
fare prima d'ogn'alìro , quando 
fu creato Dittatore perpetuo , 
per edere in lui folo raccolta I' 



autorità di tutti i Magiflrati . 
dandoli per altro del tu ad ogni 
perfona Angolare ; come face vali 
nella medefima Città anche a* 
tempi di Dante , fenza eccezio- 

- Roma , Città capo del Mon- 

Sofférfe. Mèrle; in rima. 
Meno, avverbio, per non. 
■ Famìglia, per popolo , pittadi- 
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ri Rincominciare . cominciar di 

t ; Beairke . di cortei vedi fopra 
nel Canio I. al num. 46. delie 

— Scettro . per chi flaflì in dir 
i^Tojjio. tofiì. 

ij Gineura , baciata da Lanci 1 loto , 
perfonaggio celebre negli anti- 
chi Romanzi . una fua compa- 
gna a quell'atto cominciò a tof- 
lire, per moftrar d'efferfene ac- 
corta . 

17 Baldena . cenge' 10 > baldan- 
za . 

30 Far Inizia di fe. per ifpander- 
la fuori di fe , non potendola 
rutta contenere. 

ar Ptrcòè , in vece di per la qaai 
cefa . Lat. quamebrem , quapro- 
pter. _ 

a» Primizia, per antenato , o ra- 
dice della fchiatta. 

*S L'evi! di S. Giovami . così vie- 
ne da Dante chiamata la città 
di Fienaia , che vive fotto la 
protezione di quello Santo . Ve- 
di Fiorenza nel preced. Canto 
al ntim. 97. delie Annot. 

s6 Chi eran le genti, cioè , quali . 

30 Blandimento . lufìnea, carezza • 

34 Ave, Maria. Dioti falvi, Ma- 

36 Alleviar/!, per partorire. 

— Grave, per gravido. 

37 Leene , uno de' regni dello Zo- 
iliaco; domicìlio dì Marte, pia- 
neta . qui vengono dal noftro 
Poeta circonfentti gli anni di 
noftra falute iiotì. per 513. ri- 
voluzioni della ftella di Marte , 
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che compie il fuo giro nel ter- 
mine d'anni due. 
j8 Fuoco . per Io pianeta di Mar- 

Rìxfi.tmmarfi. per accenderli di 
nuovo . 

— Pianta . per piede , o zampa 
d'animaie . pianta dti Leene ce- 
itjìe . Vedi qui fopra al nume- 

4t Ultimo felle, cioè, ultima parte 
di Fiorenza ; nella qual parte 
nacque Caeciaguida antenato di 
Dante, qui perciò prendefi Sefio 
per una delle parti , in che era 
divira la detta cittì. 
41 Annual giuoco, chiama Dante il 
palio , che G corre in Firenze 
ogn' anno il giorno di S. Gio- 

45 Più è tacer , che te. qui ven- 
gono pet modeftia da Dante 
taciuti i fuot antichilìimi pro- 
genitori i difeendentì da' Ro- 

47 Potere arme, cioè, poterle por- 
tare, efler atto a portarle. 
~ Marte , protretore di Fiorenza 
ancora pagana. 

— Batifla, S.Giovanni, Preeurfo- 
re di Gesù Ctiflo . fu egli tol- 
to da'Fiorentini per Prottetore, 
fubito che abbracciarono la Fe- 
da Crifliana. 

jo Campi , caflello preJTo a Prato 
in Tofcana . 

— Certa/do , cartello di Valdelfa , 
preflo Firenze , patria del Boc- 

— Figgbine , cartello in ValdainO 
di fopra , preflo Firenze ■ 

1 1 Jrtifia . artefice , artigiano . 

p } GW- 



2J0 
Vttf. 

55 Galluzzo 



Anno 

, luogo nel conta 
Firenze, affai vicino alla c ... 
54 Trefpiano , luogo nel contado 
di Firenze , afri vicino alla 
città. 

56 Villan (T Aguglion . Intendi Bat- 
tio d , Agug!ioiti , gran barattiere 
in Firenze , a' tempi di Dante. 

— Quel da Sigila . intendi Bo- 
nifazio da Sigia , gran barat- 
tiere in Firenze , a' tempi di 

J7 Barattare . per far mercato d' 
uifiej, e di cariche; o venderla 

0 occhia per cupido , a- 
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59 Celare, per lo'mperadore . Per 
li P«/«f; RMMCi di Cefare , in- 
tende il Poeta le due fazion 
Guelfa, e Ghibellina. 

— No-aerca, madrigna, è voceLa- 
tìna . qui figuratamente , con 
traria , avverfa ; come foglia- 
no edere le madrigne ai figlia- 
titi. 

fi Simifmi, cartello in Tofcana . 
disfatto da' Fiorentini 1' anne 

ISDl. 

«4 Sariefi. fi fari», fi farebbe. 

— MoMcmurlo , cartello iti Tofca- 
na, non lontano da Prato ; che 
fu de' Conti Guidi . 

— Centi Guidi , già Signori di 
Montemurb. 

fij Saritnji. fi farebbero. 

— Cetcbi, famiglia nobile Fioren- 
tina 



— Acone , piviere fui Fiorenti- 

66 Faldigrieve , luogo fui Fiorenti- 
no , donde vennero i Buondel- 
monti , che quivi poffedevano 
terre, e cartella. 

— Ruondtlmonti , famiglia Fioren- 
tina nobile, e potente. 

63 Apporre cibo, metter cibo fopra 
cibo. 

70 Avaccio. tolto, in fretta. 
7; Latri , antica città di Tofcana , 
ne' confini della Liguria , polla 
fui mare , a lato alla foce della 
Magra ; già dichinata a'tempi di 
Dajte, e oggi diftrutta. dal fue 
nome però il paefe d' intorno Q 
chiama Lmigiarta, 

— UrbifagHa, città nella Marea A' 
Ancona , non lungi ik Macera- 
ta ; già ita in ruìna a' tempi di 
Dante. 

7J Cbiafi , città tra Siena e Peru- 
gia , che a' tempi di Dante an- 
dava dichinando . 
- Sinigaglìa , città tra Ancona e 
Fano , nel lieo del mare Adria- 
tico ; che a' tempi di Dante an- 
dava dichinando . 

77 Forte . per difficile da iaten- 
derfi, oda fpiegarfi; ofeuto, ia- 

i Luna, cagione del fluffo) e ri* 
fluffo del mare. 

, Fiottati . Vedi nel preced. 
Canto al numer. 97. delle An- 
nor. 



— Piviere . contenuto della giu-lSS Aliv. per nobile. 
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Viti. 

DB Ughi, famig]ia;nobi!eJFiorentÌna, 

— Catellini , famiglia nobile Fio- 
rentina. 

89 Filippi , famiglia nobile Fio- 
rentina . 

— Greci , famiglia nobile Fioren- 
tina , partita poi a Bologna . 

— Ormanni , famiglia nobile Fio- 
rentina . 

— - AlbtrUhì , famiglia nobile Fio- 
rentina. 

91 Della Snnnell* , famiglia nobile 

Fiorentina. 
— - Dell'Arca, famiglia nobile Fio- 

95 Soldaniert, famiglia nobile Fio 

— Arditigli , famiglia nobile Fi 
rentina. 

*- Risichi , famiglia nobile Fio- 

91 Parla S.Pietro in Firenze. 

96 Jattura . per danno , eecidio • 
naufragio. 

97 Ravigttam , famiglia antichiflì- 
ma e nobile di Firenze , onde 
difeefero i Conti Guidi . Vedi 
Bellina™ Bini qui fotto al nu- 
mero sj. 

93 Guide Conte , difeefo dal ceppo 
de' Ravignani . Vedi Ravignani 
nel preced. num- 

99 Bellincion Berli , ricchìlTjmo Ca- 
valier Fiorentino , della nohi! 
famiglia de' Ravignani , ma di 
fommi moderazione . 

— Prender del nome . pigliare il 

100 Delfi Prejfa , famiglia nobile 
Fiorentina. 

101 Si vuole, ù dee, lì conviene 
bifogna . \ 
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— Qaliga} , famiglia nobile Fio-" 

io! Elfa , e pome della fpada du- 
rate, infogna de' Cavalieri . 

— Pome della fpada, cioè, pomo, 
loj Colonna del Vajoi arme-de'Bil- 

fi , famiglia nobile Fiorentina-, 
qui accennata per 1' arme fua , 
eh' è una colonna d'i Vajo in 

— Vajo . per la pelle della pancia 
di un* animale limile allo Sco- 
iattolo , col doffo di color bi- 
gio, e'1 ventre bianco ; il qua- 
le animate parimente chiamati 
Vajo. la colonna del Vaie . cioè 1 
dipinta a pelle di Vajo , nell* 
arme de' Bill) , princ'ipal fami- 
glia Fiorentina , come fi è detto 

10+ Sacci/erti, famiglia nobile Fio- 

— Giuécbi , famiglia nobile Fio- 

— Sifanii , famiglia nobile Fio- 
rentina. 

Boriteci , famiglia nobile Fio- 

ioj Galli , famiglia nobile Fio- 
rentina. 

- Quei che arreffan ptf le fiaje . 
coi vengono dal Poeta chiama- 
ti i Tofivghi , famiglia nobile 
Fiorentina . Uno di quelli of- 
fendo flato Prepoflo fopra le bia- 
de del Comune , dicefi aver 
tratto una doga dello flap , e 
così , ri fi retta la mifnra , aver 
guadagnato molto ; la qual co- 
fa rapatali , egli ne fu punito 
capitalmente . Non manca pero 
chi feriva , colui che tal deiìyo 
P * con*- 
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commife , elTere fiato de'Cbia- 
ramonteiì . 
ioó Lo ceppe , di che nacquero i 
Calfucci . quelli furono i Dena- 
ri , famiglia nobilifiima Fioren- 
tina. 

— Calfucci , famiglia nobile Fio- 

108 Curale, o curali, fi chiamava- 
no predo pli antichi Romani ie 
fedie de' primi Mapilìràii. 

— Sivi , famiglia nobile Fioren- 

— Arrigticci , famiglia nobile Fio- 

109 che fon disfatti , Per hr 
fuperbia . qui , fecondo alcuni 
Spoiitori , viene dal Poeta ac 
cernala la famiglia nobile Fio- 
rentina degli Abati. 

110 Le palle dell' ere. infegna forfè 
di famiglia nobile Fiorentina. I 
Comentatori padano quello luo- 
go fenza comento. 

11 j Fiorite, per render florido . 
qui è metafora. 

1 1 a Celare , che fempre eia la nefira 
chtefa. vaca , Si fanno grs§ , ec. 

. quelli fono i Vifdomini , i Tafm- 
ghi, e i Cortigiani, famiglie no- 
bili Fiorentine . I Vifdemini fo- 
no conforti de'Cortìgianì, eTo- 
finghi i i Tefnghi fono confotti 
de'Cottigiani , e Vifdomini ; e i 
Cortigiani fono conforti de' To- 
iìnghi , e Vifdomini . I foggetti di 
quefte tre famiglie fono padroni, 
e fondatori del Vefcovato allo- 
ra 1 e poi A rei vefcovato dì Fi- 
renze ; e però ogni volta che 
«fio vaca , fono economi , e 
difpenfatori > e quivi fi ragunano 



azioni; 

a cufiodia del luogo, e vi man- 
giano , e dormono in fino tan- 
to che il nuovo Vefcovo entri 
in pofTefiìone. 

114 Conjtjioro. per adunanza di fog- 
getti nobili. 

iij V eltracotata (chiatta, qui, fe- 
condo gli Spoiitori , viene da! 
Poeta accennata la famiglia no- 
bile Fiorentina digli Adimari . 
Qltracotaia . per arrogante , di 
fuperbia intollerabile. 

— Inaracarji . per iitizzare , o in- 

trj Ubertino Donati, Cavalier Fio- 
rentino , il quale avendo pre- 
fa per moglie una figliuola di 
M. Bellincione Berti , molto 
fi dolfe che il fuocero ne def- 
fe un' altra ad uno degli Adi- 
mari , e cosi il faceffe lor pa- 

— Donati , famiglia nobile Fio- 

121 Capenfacchi , famiglia nobile 
Fiorentina; difeefi da Caponfac- 
co da Fiefole. 

— Mercato vecchio , contrada di 
Fiorenza. 

ia* Fiefete . Vedi fopra nel Can- 
to VI. al num ji. delle Annot. 
123 Giuda , cittadino Fiorenti- 

— Infangati, famiglia nobile Fio- 
ia-6 Delta Pera , famiglia nobile 

Fiorentina , ora fpenta . da eo- 
floro nomofll Porrà Peruzza an- 
ticamente in Firenze. 
i»7 Ciafcun , che della bella infegna 
pena ec. Vedi Ugo nel fuilcg. 
num. 

Por- 



DiginzM Dy Google 



Annota 

Ve*!. 

— Portar dell' iisfegna . cioè , por- 
tar l' infegna • 
xi8 Gran Barone, intendi il Con- 
te Ugo da Li: ci m borgo , che fu 
Vicario in Tofcana per Onore 
Imperadore . Fu eccellente nel 
governare , e molto religiofo . 
Fondò più Badie . Fecefì ami- 
ci i Pulci , i Nerli , i Conti 
Ganpalandi , i Condonati , e 
quelli della Bella , a' quali 



) l'a 



e fue, eh' e 



l lifte 



lolfe, e bianche , e altri prì 
leg) - I Pulci (blamente riten- 
gono l'arme propria del Conte: 
gli altri tutti 1' hanno variata . 
Morì il Conte nel mefe di De- 
cembre il giorno di S. Tomma- 
fo Appoftolo ; laonde ciafeun 5 
anno in detto dì i Monaci di 
Badia celebrano le fue efequie . 
itg Tommafo. S. Tommafo Appo- 

— Riconfortare il nome . per rin- 
frefearé , e rinnovate la me- 
moria . 

ijo Milizia, per inregna di «fato 
nobile . 

131 Awegna che. benché. 

ijì Colui , the la fafrìa eoi fregio . 
intendi Jane della Bella , Cava- 
lier Fiorentino , il quale , quan- 
do rinunziò a'grandt , e fi fece 
di popolo , variò l'arme lafcia- 
taj;li dal Conte Ugo di Lucim- 
borgo , cignendola d' un fregio 

i%% QualUntti , famiglia nobile 

— Importuni, famiglia nobile Fio- 
rentina. 

*ì\ Borgojunode'feflidiFirenze. 
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155 Vicino, per cittadino , o con- 

— Digiuno, addiettivo. perefente 
ijfi La cafa , di che nacque il vo- 
ftro fleto . intendi gli Amidei , 
famiglia nobile Fiorentina , da 
cui nacquero le difeordie , e le 
mine della città; per e/Tere fia- 
ta una di quella famiglia, ripu- 
diata da Buondslmonte de'Buon- 
del monti . 



di cafa Amidei . Vedi gli 1 
dei nel preced. num. 

Tifj Ema , fiume che fi convien 
palTare da coloro che da Mon,- 
tebuono vengono a Firenze. 

141 Quella pietra frema , ec. appiè 
della bafe , ov'era la (tatua di 
Marte , in capo al Ponte vec- 
chio in Firenze , fu uccifoBuon- 
delmonte d?' Buondelmonti . 

— Pietra ftéma . per bafe , da cui 
Ma tolta via la rtatua. ' 

146 Fiorenza . Vedi nel preced. 
Canio al num, 97. delle Annot. 

147 Porremo . ultimo. Lii.p'JIremui. 
149 Fiorenza . Vedi nel preced. C 

al num. 97. delle Annot. 

IJ» Giglio . infegna della Repub- 
blica Fiorentina . Era elfo pri- 
ma bianco in campo rodo ; ma 
predominando poi la fazion Guel- 
fa , fu dipinto rodò in campo 
bianco, come oggi (ì vede. 

jji Adajla.in alla , ingonfalone. 

— Porre ad afia a ritrojo . cioè • 
voltar foflbpra P infegne de' ne- 
mici vinti in battaglia. 

— A ritrofo . a roveteio . 

CAN- 
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CANTO XVII. 



ARGOHENTO. 

Cacciaguida in queflo Canta predici a t>anit il fue tfilì» , e le ca- 
lamità, ch'egli aveva a patirei ultimamente le efirla d firher la 
prefente Commedia. 

Q"Ual venne a "Climenè, per accerrarfi 
Di ciò, ch'aveva "incontro a fe udito , 
"Quei, eh' ancor fa li padri a* figli fcarfi , 
Tale era io, 'e tale era fentitOj 
5 E da "Beatrice e "dalla fanta "lampa, 
Che pria, per me, avea mutato iìto. 
"Perchè mia donna: "Manda fuor la vampa 
Del tuo difìo, mi dille, sì ch'ell'efca 
Segnata bene della 'nterna "ftampa: 
la Non perchè noftra conofeenza crefea, 
Per tuo parlare, ma perchè "t'aiifi 
A "dir la fete, sì che l'uom "ti "mefea. 
O "cara 'pianta mia, che "sì "t'infufi, . 
Che, come veggion le terrene menti 
15 Non "capere in triangolo "du'"ottufi J 
"Così vedi le cofe "contingenti , 
Anzi che fieno in fe, mirando 'I "punto, 
A cui tutti li tempi fon prefenti. 
Mentre ch'i' era a "Virgilio congiunto, 
ao Su "per lo monte, che l'anime "cura, 
E discendendo "nel Mondo "defunto, 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole "gravi; 'avvegna ch'io mi fenta 
"Ben ''tetragono a i colpi di ventura. 

Per- 
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25 "Perchè la voglia mia faria contenta 

D'intender qual fortuna mi s'appretta; 
"Che faetta "previfa vien più lenta. 
Così difs'io a "quella luce fletta, 

Che pria m'avea parlato, e come volle 
30 "Beatrice, fu la mia voglia "confetta. 
"Nè per "ambage, in che la gente folle 
Già Vinvefcava, pria che fotte "ancifo 
"L'Agnéì idi Dio, che le 'peccata "tolle: 
Ma per chiare parole, e con ''precifo 
35 "Latin rifpofe "quell'amor paterno, 

Chiufo, e "parvente del fuo proprio "rifo: 
La "contingenza, che fuor del "quaderno 
Della voftra materia non fi ftende, 
Tuttaè dipinta nel cofpetto eterno. 
46 Neceffità però "quindi non prende, 

Se non, come dal "vifo, in che "fi fpecchia 
Nave, che per 'corrente giù difeende. 
"Da indi, si Come viene ad orecchia 
Dolce armonìa da organo, mi "viene 
4J A vifta'l tempo, che ti s'apparecchia. 
"Qual fi parti "Ipolito d'"Atene, 
Per la fpietata e perfida "noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
"Quefto fi vuole, "e quello già fi cerca; 
50 E toflo verrà fatto a chi ciò penfa 
"Là, dove Crifto tutto d\ fi merca. 
La "colpa feguirà la parte "offenfa 

"In grido , come fuol : "ma la vendetta 
Fìa teftimonlo al "ver, che la "difpenfa. 

Tu 
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55 Tu lafcerai ogni cofa diletta 

Più caramente: e quefto è quello "Arale, 
Che. l'arco dell'efilio pria faetta. 
Tu proverai si come "fa di fale 

Lo pane altrui, "e com'è duro calle 
60 Lo fcendere, e'1 falir per l'altrui fcale. 
E quel , che più ti graverà le "fpalle, 
Sarà la compagnia malvagia e "fcempia, 
Con la qual tu cadrai in "quella "valle: 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia ' 
65 "Si farà contra te: ma poco appreffo 
. Ella, non tu, n"'avrà rotta la tempia. 
"Dì fua "beftial frate il fuo "proceffo 
Farà la pruova, sì eh' a te "fia bello 
Averti "fatta parte, per te ftefTo. 
70 Lo primo tuo rifugio, e'1 primo oftello 
Sarà la cortefia del "gran Lombardo, 
'Che'n fu la Scala porta il fanto "uccello; 
Ch"'avrà in te sì benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 
75 Fia "prima quel, che tra gli altri è più tardo- 
Con lui vedrai "colui, che "impreffo fue, 
Nafcendo, sì da "quefta ftella forte, 
Che "notabili fìen l'opere fue. 
Non fe ne fono ancor le genti accorte, 
So Per la novella età, "che pur nove anni 
Son quelle ruote intorno di lui torte. 
Ma "pria che"! Guafco l'alto "Arrigo inganni, 
"Parran faville della fua virtute, 
In non curar d'argento, nè d'affanni. 
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85 Le fue magnificenze conofciute 

Saranno a*ncora, sì che i fuoi nimici 
Non ne potran tener le lingue "mute. 
"A lui "c'afpetta, ed a' fuoi "beniflci: 
"Per lui fia "trafmutata molta gente, 
90 Cambiando condizion, ricchi c mendici: 
E "porterane fcritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai: e diffe cofe 
"Incredibili a "quei, che fia prefente. 
Poi "giunfe: Figlio, quefte "fon le "chiofe 
oj Dì. quel; che ti fu detto: ecco le'nfidie, 
Che "dietro a pochi "giri fon nafcofc . 
Non vo'però, eh' a'tuo"'vicini invidie, 
Pofcia che "s'infutura la tua vita, 
Via più là, che'I punir di lor perfidie. 
100 Poi che tacendo fi morirò fpedita 

L'anima fanta dì metter la "trama . . 
In quella tela, ch'io le porfi ordita, 
Io cominciai, come colui, che brama, 
Dubitando, configlio da perlina, 
joj .Che vede, e "vuol dirittamente, ed ama: 
Ben veggio, padre mio, sì come "fprona 
Lo tempo verfo me, per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a "chi più s'abbandona: 
Perchè di "provedenza è buon , eh' io m' armi , 
110 Sì che ie "luogo m'è tolto più caro, 

Io non perdelfi "gli altri per mìei "carmi . 
Giù per lo "Mondo fenza fine amaro, 
E per lo "monte, del cui bel "cacume 
Gii occhi della mìa "donna mi levare, 

E po- 
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115 E pofcia per Io Gel di lume in lume, 
Ho io apprefo, quel, che s'Po ridico, 
A molti fia "favor di forte "agrume: 
E s'io al vero fon "timido amico, 
"Temo di perder vita tra "coloro , 
110 Che quefto tempo chiameranno antico. 
"La luce, in che rideva il mio teforo, 
Ch'io trovai ì\, fi fe* prima "corrufca, 
Quale a raggio di fole fpecchio d'oro: 
Indi rifpofe: "Cofcienza "fufca , 
115 O della propria, o dell'altrui vergogna, 
Pur fentirà la tua parola "brufca. 
Ma nondimen, rimofla ogni menzogna, 
Tutta tua "vifion fa manifefta, 
E "Iafcia pur grattar, dov'è la rogna: 
130 Che fe la voce tua farà moietta, 

Nel primo gnfto, vìtal nutrimento 
Lafcerà poi, quando farà "digefta. 
Quefto tuo grido farà, come vento, 
Che le più alte cime più percuote: 
135 E ciò non "fa d'onor poco "argomento. 
Però ti fon moftrate in quefte ruote, 
Nel "monte, e nella 'valle dolorofa 
"Pur l'anime, che fon di fama "note: 
Che l'animo di quel, ch'ode, "non "pofa, 
140 Nè "ferma fede, per efemplo, ch'"haja 
La fua radice incognita c nafeofa, 
Nè per altro argomento , che non "paja . 

AN- 
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i Fetonte, fecondo le favole 
facciate da Epafo, perché falfa- 
mente fi vantava d'efier figliun- 
lo del Sole, corfe affànnofo alla 
fua madre Climene rer accer- 
tatfi d'una cofa di tanta fu a im- 
portanza , pregaidola a dargli 
contralTcgni e riprove certe di 
tal fna origine - Qual era dun- 
que Fetonte in quel eafo , tal' 
era io nel prefente ; cioè anfio- 
■ fiflìmodi efìere accertato daCac- 
ciagnida di cofe di mia grandif- 
fima importanza . 

3 Fetonte , il cui funefio efem- 
pio proceduto dalla foverchia con- 
difeendenza del Sole padre di 
lui , fa , e, deve fare i padri più 
ritenuti e fcarfi nel foddisfare a 
tutte le voglie quantunque ra- 
gionevoli dei lor figliuoli . Fe- 
tonte, ottenuto dal Sole di gui 
dar per un giorno il fuo coc- 
chio, nè ben guidandolo, da un 
fulmine di Giove rimate efti 
to . Vedi Ovidio nel lib. a. d. 
le Metamorf. 

4 £ per tale riconosciuto. 
; Da Cacciaguida , che era 

fanta luce , che per potere 
Dante parlare più da vicine 
avea mutato luogo in quella O 
ce lumìnofa , feendendo dal de- 
liro braccio al piede della me- 
de fi ma: 

7 Per la qual cofa Beatrice , che 
in tutto e per tutto mi regola- 
va, diffemi allora. 
— Efponì l'ardente tuo defide- 
rio, ed efponilo con paròle bene 
efpreflìve , e flambate dell'in terno 
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concetto della mente; nè vi ha 
qui che fare la carità dello Spirito 
Santo, che v'intrude il Landino, 
i T'avvezzi; da sufrre , da cut 
viene ariate , e mot» ; non da 
auictt, da cui aufe, ed c/o : al 
fentimento però non ripugnereb- 
be lo fpiegare , t' ardifchì , ti 
facci animo ad efporre e richie- 
dere ciò che defideri. 
a A palefar le tue brame. 

- S'induca a mefeerti, e difletar- 
ti ; cioè a foddisfarle appagaa- 

3 O Cacciaguida , da cui io na- 
feo , poiché fei lo Ilipite della 
noffra famiglia , di cui io fon 
ramo, o fronda. 

- Che t' innalzi tanto in fu da 
vedere Dio chiaramente , e in 
Dio ogni cofa. 

f Due angoli ottufi. 
fi Con quella evidenza e certez- 
za, con cui noi le matematiche 
dirti od razioni conofeiamo , vedi 
tu quelle cofe future , che po- 
trebber non efiere , non acca- 
dendo per neceffità . che indi- 
fpen facilmente le voglia. 
7 Dio, che eziandio rifpetto a i 
tempi preterito, prefente , e fu- 
turo, ep.lièquello, cujuscintrum 

rg In compagnia di Virgilio , che 

mi faceva la guida, 
io Per il monte del Purgatorio , 
che da ogni contratta macchia 
le anime purga , e imbianca : 
metafora dalle tele di lino , e 
canape , che tifcite dal telajo fi 
curano ; ed ancor rozze col net- 
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tarle , e col purgarle lavandoli 
e rilavandole, a poco a poco s 
imbiancano . 
ai Cioè nell'Inferno ,derrodalPoe- 
ta altrove il Regnt dilla morta 
geme . 

aj Gravi , cioè prenunziamci di 
calamità; le quali gli erano (la- 
te da Farinata , e Ser Brunetto 
nell'Inferno; e da Currado Ma- 
lafpina , e da OderiJì nel Pur- 
gatorio come in cifera ed in 
gergo accennate. 

*H D' animo ben fermo , e ben 
quadrato, che come dado in qual 
faccia cada , vi fi pnfa ugual- 
mente bene . La fimilitudine e 
prefa da Ariflotile , che nel pri- 
mo dell Etica dice: Virtuts prie- 
Stai fortuna! prtfptrai , & ad- 

■Vtrfasftrt ubique emnine prude* 
ter , ut benus t {tragittiti fin Vt- 
tuptrio exijlem- Tetragono è un 
corpo folido di forma e figura 
quadrangolare, d* Ognintorno e 
per tutto limile. 

ij Per la qual cofa, 

27 E' quel che diflèOvidio: Nam 
prrevifa miniti laniere ttla felini 
e poi il Petrarca : Che piava an 
tiveduta .'jfaì nutt duole: ma noi 
Salomone , a cui da Daniello s 
affibbia il delto di San Gregorio 

SÌ: Jaculum pravifitm miniti l/c- 
dit. 

a8 A CacciaguiJa . 
"jo Da me a lui finceramentc ma- 
nife (lata . 

jr Non per via di parole ambi- 
gue ed enigmatiche , quali era- 
ilo gli antichi Oracoli, co' quali 
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il Demonio deludeva e intriga- 
va i miferi Idolatri . Allude a 
quel di Virg. Carnea jibylla Hor- 
xendai canit ambagei , anlrsque 
remugit, Obfcurii vtra iiroelve/ti. 

jz Come in pania uccello. 

34 Prccifo, e proprio parlare ; La- 
tine Uqui vuol dire , parlare in 
maniera piana, femplice , cucia- 
le. Vi è chi (piega quel prictfa 
Latine in lignificato di puro , 
terfo , elegante Latino linguag- 
gio ; ma per dir vero in tmeìl' 
a Sanimi mtui , 0 fuper injufa , 
con cui diil lopra principio nel 
Canto XV. non ci fo vedere, 
in quanto a purità ed eleganza 
dì Latino linguaggio , grandi 

Caccjaguida chiufo io quella 
lampa , ma sì fattamente , che 
trafpariva la fua ilarità verfo di 
me. Mirabii'è per tanto l'emi- 
de! Fontanini, che nell'Eln- 



- lui. 



ì dei r 



il 



re» dal gra 
barde , ficcnme appreflb vedre- 
mo , eiler per Dante meda in 
bocca di Beatrice , quando in 
tutta quefta predizione non Bea- 
trice , ma parla il filo Tritavo 
Cacciaguida . 
;7 I futuri contingenti , che voi 
in fapere , li fa 



iddio 



vede Dio: 



genti li dicono .incile cofe che 
non efiiìono di nece/Tità , ma 
pofiono edere , e pedono ancor 
non edere. 
— Quaderno della voftra materia, 
vuol dire J' intettetto nel Corp» 
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umano , e però in tal quaderno 
non li Rende fuori , non appa- 
rifce ferina quella contingenza, 
cioè i contingenti futuri ; ben 
chè vi polfano apparire ferini 
il contingenti preienti , e prete- 
liti . Non può negarli la cum- 
pafiìone a i Cotnentatori , fé qui 
o calcano j o inciampano, o lat- 
tano : quello è un parlare aflai 
iltavagame , fuor -Iti quaderno 
della OTjfr* mauri*. Forfè Dan 
te prefe la metafora da quell'i» 
iellelius nofier tanquain tabula ra- 
ta , in qua nitrii depilata efi . 
Anche il P. d'Aquino ha labia- 
to di tradurre quelle parole di 
più ailruio fignifìcato , e fola- 
niente ha voltato con elegante 
perifrafi la parola contingenza co- 
si : Nativo ponderi qute peritura 
fiutati ma quella efpreflione non 
vuol dire le cofe contingenti fu- 
ture, ma piuttollo le prefenti , 
delle quali Dante non chiedeva 
la notizia a Cacciaguida, ma 
chiedeva dì quelle cofe conti 
genti, che Cacciaguida vedevi 
Anzi ebe fimo in [e , mirande V 

' ' - tempi fo 



40 DaffTlTere i futuri ( 
tì ab eternodipinti ne 
dì Dio , non ne fegue 
dano di neceflìtà , (e non come 
dalla villa , o dall'occhio 
gente, in cui fi fpecehia e 
prefenta (l'occhio è fpecch 
della cofa veduta) una nave 



che c 



1 per t 



fegue che corra giti di neeeflì- 
Tom III. 
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al dire tal neceffità non 
oluta , e antecedente , 
fuppofizione , e confe- 
impercioccrié la nave 
e , perchè I' occhio, la 
-rere ', ma I' occhio la 
rcre, perchè elfa corre: 



. Dar 



tende quella fimi I Mudine al ro- 
vefeio , e però la difapprova , 
rifeontrando nella nave-che cor- 
re , lo Hello Dio che prevede 
ab eterno , dovendo in quella 
ri feo ii trarli il futuro continente . 
4; Da indi , da queiio. eicrr.o co- 
rpetto, dov'è dipinta la contin- 
genza , mi viene alla villa il 
tempo travagliofo, che ti li ap- 
parecchia, cun^e viene alla orec- 
chia la dolce armonia di unV.r- 
gano , che è fonato : profetizza 
il già palìàto. 

S Come pam Ipohto da Atene 
forzatamente, per non voler pie- 
garf. al furiolo amore della ma- 
trigna Fedra ; così partirai tu 
coltre' to a ciò fare , per non 
voler tu conlentire alle inique 
voglie de' cittadini pervetfi , e 
della patria divenuta tua matri- 
gna. Olìerva qui un tradimento 
fatto dalla memoria a Dante - 
S' era impegnato Virgilio nel 
Canto X. del la prima Cantica , 
Q_ che 
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che 1' annunzio ivi fattoeli ... 
ofeuri cenni da Farinata del fu 
turo Tuo eiìlio , dovea eflergli 
più apertamente dichiarato poi 
da Beatrice: ecco il teflo , che 
non ammette altre dichiarazioni 
a imbtogliarlo 

Quando farai dinanzi al dolce 
raggio 

Di quella , 1/ cui bell'occhi» lut- 
to ut de, 
Da lei faprai di tua vita 

ma ora di ciò perfettamente à 
mentirò, non da Beatrice , m 
da Cacciaguida lo fa efporre. 

49 E quello gii fi tratta, e trama 
fegrecamente : allude al fegi 
trattato della parte Nera , 
Guelfa con Papa Bonifazio di 
far paffare a Firenze Carlo Sen- 
zateria, fratello del Re di Fran- 
cia , col pretefto di riformarla 
e rimetterla a (erto ; ma in ve- 
rità per cacciarne la parte Bian- 
ca, o Ghibellina; del quale par- 
tito era Dante, che poi con al- 
tri partigiani fu mandato inefi- 
lio l'an. ijoi. 

51 Li, cioè a Roma , dove tutto 
dì fi commettine fimonie , e (ì 
fa mercato delle cole (pirituali; 
folito fgorgo di quella non vena 

ja La colpa, fecondo che ne dirà 
la fama e il grido , conforme- 
mente al fuo fulito di dare ad- 
dotto agli npprefli, fi darà tutta 
a i miferi Ghibellini opprelfi ed 
ciliari; ficchè di te ancora 
potè mio caro, li dirà che 
meritata la tua difgrazia. 



13 Ma poi la vendetta di Dio col 
punire i veri colpevoli, rendcij 
tefiimonio alla verità ; la qual 
verità è dìfpenfacrice , ed elecu- 
trice della vendetta: parla Cac- 
ciaguida fecondo quella pana opi- 
nione , che i duelli fono una 
prova della verità e della ragio- 
ne; Mimandoli floliamentc a quel 
tempo, che in quel paragone ri- 
manelfe infallibilmente fuperio- 
re chi dalla fua avelie la verità 
e la ragione , per una confuta 
appreniìone , che Dio per quel 
mezzo la difendclTé e manife- 
(taffe. Daniello falta. Vellutel- 
lo fpìega male quelle parole ebe 
la difpenfa, cioè la vendetta di- 
fpenft la colpa: oibò . Landino 
fa bene la coftruzione , ma con 

Snetra la mente dell' Autore . 
:lle feiagure di Firenze dopo 
quefla cacciata de' Ghibellini ve- 
di il Cam.XXVI. dell'Inferno. 
56 II primo dolore , che punge il 
cuore dell' elìliato , ed il primo 
cordoglio , che ad elio arreca 1' 
efilio. 

(S Ha cattivo e amaro Spore , 
non efTendovi co fa , che renda 
le vivande più difguflofe al pa- 
lato ed ingrate , quanto quello 
condimento necellario per farle 
faporofe, quando è foverchìo. 
59 E con quanto difagio fi fale la 
fcala altrui da un galantuomo 
ricovrato per merci in cafa di 
altri , per quanto vi fia ben'ac- 
colto. 

: Ti farà di gravofo ed infóp- 
portabile pefo. 
52 Difuniu , diffidata ; perocché 
1 Ghr- 
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t Ghibellini, o Bianchi fuorufci- 
ù fi .Munirono, e allora Dance 
fi rifugiò a Verona. 
Cj In quella balla e mifera for- 
tuna , in quetlo dolorofo efi- 
lio . 

€; Avendo alcuni Ghibellini con- 
trariato a Dame , dopo eliti 
liufcito infelicemente il (ertati 
vi> intraprefo per con ligi io di 
lui dì rimetterti per forza n 
Firenze, donde dopo ellerfi pei 
affilio impadroniti d'una porta : 
furono rifpinti e fugati . 
66 Intende de' principali fuorufci- 
ti .ma fpezialmente di Vieri 
de'Cerchì , uno de' più potenti 
e impegnati della fazione Ghi- 
bellina ; i quali ufarono per fo- 
ftenerfi una condotta da vergo- 
gnartene. 
£7 II profegu ime rito , e la condotta 
della loto beftialicà , che andrà 
a finire maliffìmo , fari prova , 
e dimoftrerà qual'ella fi era fin 
da principio. 
68 Fia cofa onorevole l'efferti da 
loro difiaccato , e difimpegnaco 
da ogni partito con ritira 
vivere a te fleiTo , abbaini* 
rio anche il loro paefe, ec. 
71 Alboino della Scala, Signore 
allor di Verona; la qua! famiglia 
faceva per arme una Scala d'ore 
in campo rollo , e di fopra 1' 
Aquila nera, che chiama l'uccello 
finn, per ertere l'Aquila l'infe- 
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gni 



ritte. 



7S 



Cioè piima il fuo far benefizj. 
che il tuo chiederli ; efìcndo 
una beneficènza ben rara il pre- 
venire le preghiere. 



76 Can Grande della Scala , fra- 
tello minore del prenominato 
Alboino. 

77 Dagl'iofluffi di Marte. 

ja Degne d' eiléie legiflraie ad 



So Landin 
ci:e 



; Vellute Ilo fpiegano, 



1 Grande : 



18. : 



tpo di quella fimi 
di Dame, cioè r.el 1500. peref- 
fer girate 9. volte (opra di lui 
le ruote di quello pianeta » 
cioè di Marte, che mene circa 
due anni Solari a fare una fua 
girata; ma dalla Cronica Vero- 
nele ltampata in Milano T. 8. 
degli Scrittori dilli cofe d' Itali* 
di Amor contemporaneo , ed 
elatto intorno agii Scaligeri , ab- 
biamo che egli nacque nel 1191. e 
però non aveva che 9. anni ; 
onde il Poeta averi inrefo dì 
anni Solari , potendoli mi fu rare 
col movimento proprio del Sole 
il movimento di Marte ., e di 
qualunque pianeta. 
1 Prima che Papa Clemente V". 
di Guafci^na insanii i'Imp^ra- 
dore Arrigo VII. perchè dup.T 
averlo per i fuoi fini promofTj 
all'Imperio, fi oppofe poi lot- 
to mano alla fua andata in Ita- 
lia , e favorì li fuoi nemt- 

Compariranno sfavillami lefue 
modo da farne le gen- 

i; Non potranno fare a meno di 
lodarle. 

t Riferbatì a lui , n'in ti difpe- 
rare nelle tue traverse, confida 
ritrovare forte migliore appo lui, 
Q. * e di 
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c Ili fin da ora fìcuro dei bene 
fijj, eh' eì ti farà. 

8 9 Ollui fucceduw nella Sienori; 
dì Verona al memo fuo frate! 

: Io , ioflenne la fazione de* (ini- 
bellini nella Loro! a, dove 
Guelfi più volte ebiiero da luì 
gran percoli- : Dame non vuol 
attribuire a.l impegno di fazio- 
ne, o a inteieiTe di Staio quan- 
to operò ; ma piuuolfo a gene- 
rofiti di cuur magnanimo , che 
ama efahare i perfeguìtati , e 
gli altieri e Ì prepotenti depri- 

91 E tu ne porterai. 

33 Incredibili non lolo a i pode- 
ri, che le leggeranno, o udiran- 
no , ma fino a i prelenti , che 
con gli occhi proprj le vedran- 
no: ottimo artifizio dell'avvedu- 
to Poeta , che ben fi accorgeva 
di poter dir troppo poco di que- 
llo giovinetto, che per ancora , 
menttc egli fcriueva, non aveva 
inoltrate le non che poche fa- 
ville della fua indole generofa . 

94 E poi feguitando , anzi 
chiudendo il fuo difeorfo 
giunfe. 

— Sana le fpiegazioni , e ice 
ti di quel che e nell'Inferi 
nel Purgatorio ti fu pieni 
to de' tuoi futuri accidenti 

$6 Da qui a poche ri voi mio 
lari , da qui a pochi anni 
ranno palei! , ed ora fono 
tenebre del tempo futuro . 
te e nafeoiie. 

97 Cioè a i tuoi concittadini 
fignificando tal voce, comi 
detto. 



AZIONI. 

98 E per durare , durerà tanto, 
| che tu vegga punita la lor per- 

101 E vuol dire : fi moflrò pron- 
ta ad efpormi , e (chiarir mi que- 
lli avvenimenti futuri, dei qua- 
li io l'avea già con fommillìonc 
ed illanza inficine pregata ; che 
in ciò conlifle il riempir con la 
trama, e tener quella tela, che 
Dante le avea polla davanti fo- 
lamente ordita. 

108 A chi più fi abbandoni alla 
dilperazione e dolore, e non vi 
provvede alla meglio che può. 

10 La patria. 

11 Gli altri mìei ricettatori dif- 
guftati della libertà del mio Ceri- 



li Purgatorio . 
14 Beatrice. 

17 Salfa troppo piccante e difgu- 
flofa . 

18 Sicché non ofi dirlo tutto , 



Re? " 



e ) appretto 



Aleranno tempo antico quello 
tempo a noi prefente. 
ut Lo fpirito di Cacciaguida. 
ni Fiammeggiante: voce antica, 

dice la Crufca. 
114 Quei che non fono di netta 
cofcienza, ma l'hanno macchia- 
ta di malvagità o proprie, o de 
i loro congiunti , proveranno 
difgufrofo ed afpro il tuo ridire, 
é notificale quei, che hai vedu- 



il pigliarfela con gli nomili . 

potenti , c per grado ili dignità 

più fttblimi. 
•;!! Solamente quelle anime , che 

nel Mondo furono più ilJullri c 

fa moie. 
■59 Non ti acquieti e modt 

' gli fi'adducT 
.uto in^erf- 



i 1' 
de fcr 
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to puniti nell' Inferno , o nel animo (inorato e grande ( cioè 
Purgatorio. infoiente e temerario , dico io ) 

ixfi Brufca è fapore che tira all' 
afpro ; ma non di piacevole al 
gufìo, foggiunEe la Ctufca : con- 
vien dunque dire che non parli 
di quello Darne, eflendo il Um- 
ico , di cui egli parla , nel pri- 
mo gutlo molello , mentre dice 
poco apprettò: 

Ch: [e la voce tua fari molejla 
Nel primo gufio 

119 Modo proverbiale plebeo: va- 
le: lafcia che li d<>lga chi averà 

■ cagion di dolerli , fenia pigliar- 
ti di ciò penfiero . 

131 lien concotu e fmalrira, cioè 
ben confiderata , e per il fuo 
gitifto verfo intera. 

ijj Non è picciolo argomento di 

del Sic. Gio: Antonio Vo 

Ve,!. 

j Climtnt , madre di Fetonte ■ 
alla quale elio venne per fape- 
K, f e veramente ella i'avea par- 
torito del feme d'Apollo; aven- 
dogli detto Epafo , figliuolo di 
Giove edella Ninfa Io, die eie 
, falfo, e che Tua madre glie- 



ad i 



ci.'ler 



iella, per contra 
i £«f i , eh' ancor fa ec. cioè F.- 
ton, o Fetonte, figliuolo del So 
le, e di Climene, il quale mof- 
fo da giovenil vaghem di gui 
dare il cocchio di fuo tvidre , t 
dopo molte illanze ottenutolf 
per un fol giorno , non facen- 
dolo ben reggere , e iticendo 
fuor dì cammino , fu da Cìio 
ve fulminato , e precipitato nel Pò. 



e fe m rio e 
do fia av 
baflà lega e ifnobil 
come fa quando ode efempli di 
perline aire ecofj'icue per i fuoi 
dflitti punite: nè fi raffrena, e 
dìlhiganna per via di altri argo- 
menti, che non abbiano una beh 
la, ilhiflrc compari aldi fuori. 
,0 H.-i* , per abbia . 

PI. 



■ Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. +S. delle Annoi. 
Lampa . per 
demi ai ma. 



1 beata rifplen- 



9 Stampa interna , metaforicamen- 
te . per defiderio clic fi conce' 
pifee ne! cuore. 
1 Aufarfi. avvezzarli. 
1 Dir h fere. rcr manifeflarla . 

- Mefcere ad alcuno . per darli 
bere, alla foggia de' Latini. 

; Pianta, per antenato, progent- 

- Infiifarfi. portaru in fufo, pog-< 
giare, voce poco leggiadra. 

j Capere . per eflere contenuto . 

- Oirufo. due angoli attuji , cioè!,', 
maggiori dell'angolo retto, non- 
poilòno Ilare in un triangolo. 

Q. ì c «- 
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itì Contingente . per Cofa che non 
lia ncce/ìariamente, ma chcpof- 
fa edere , e non edere . 
J7 Vanto, a cai tutti li tempi fon 

pretentt. cioè, l'Eterniti. 
jv Virgilio i Poeta eccellenti 

20 Curare, per purgare, ne 

ai Defunte Monda , chiama Dante 
l'Inferno. 

ij Avvigna che. benché. 

34 Tetragono, voce Greca , chi 
gnifica quadrato, quadrangolare. 
e figuratamente prendeii per uo- 
mo collante , eflendo la figura 

, quadrata, e cubica molto loda 
C (labile 



35 Latin prteifa . parlar Latino pro- 
prio, e lignificante, lenz'alcuna 
ofeurità, o ltranem. 

36 Parvente, per vilibile ; eh' ap- 
pi rifee. 

— Rifa, per lume. 

37 Contingenza . per le cofe con- 
tingenti , cioè che non efiftono 
per uccelliti ■ 

Quaderno , li gu ratamente • per 
confine , cancelli, 
ti Vifo. per occhi, vedere, villa. 
- Spectbiarjì nel vifo . per efler ve- 
duto. 

41 Corrente dell'acqua . acqua che 
corre velocemente. 

44 Venire a vijia. darli a vedere . 

Perchè, in vece di per la qual 46 Qual fi partì ex. Caccìaguida 



■1 2 

cofa . Lat. quamobrem , quapropter 
17 Prcvifo. preveduto . Lat. pr<t- 

30 Beatrice. Vedi fopr* nel Can- 
to!, al num. 4S. delle Annue. 

— Confejfo. per confettato. 

31 Ambage , in che la genti folle 



1 Dar 



, prof 



gli Oracoli della Gentili' 
feriti con parole ofeure 
biofe ■ 

3» Invefcarfi. per invilupparfi , in- 
trigarci . 

— Ancifo. uceiro. 

3} V Agntl di Dio , eie le peccata 
lolle, intendi Geiù Crifio. 

— Peccata, peccati . è voce Lati- 
na . dicefi però in Italiano s 
quella fregia, che li dice, car- 
ta , facca, fufa, ginocchia, mem- 
bra , ed altre Umili voci ; per 
tatti , Sacchi , fujt , ginocchi , mem- 
bri, ec. 

— lolle . toglie. Lat. ttilit. 



predice qui a Dante il 1 

della Aia futura vita. 
■ ipolito, figliuolo di Tefeo, ed' 
Ipolìta, unadelle Amaionj , bel- 
lìllimo, e caftittimo giovane , e 
tutto dedito alla caccia . Di ef- 
fo innamorata Fedra (uà matri- 
gna , s' indurle a tentarlo , ma 
lenza frutto ; e perciò fomma- 
mentc fdegnata , calunniollo ap- 
pretto il marito, quafi egliavef- 
(e voluto macchiar» il letto del 
padre . Tefeo troppo credulo , 
cacciollo d' Atene in efiiìo , ma- 
ledicendolo; il che fu poi cagio- 
ne della morte dell' innocente 
giovane . 

— Atene, Città principalidìmadell' 
antica Grecia , Metropoli dell' 
Attica, patria di Tefeo, e ma- 
dre di tutte le Scienze , per le 
molte Sette di Filofofi che qui- 
vi fiorirono. 

47 Noverca . cioè Fedra , moglie 
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ttrt. 

di Tefeo , c matrigna d' Jpoli- 
to ; la quale calunniò il figlia"™ 
preiTo il marito ■ Vedi Ipoli- 
nel preced. num. 

49 SM'fio fi vuole, ec. Trattoli! con 
Bonifazio Vili, da' Franzefi di 
far pattar 1' Alpi a Carlo Senza- 
terra , perchè fingendo egli dì 
riformar la Città di Fiorenza . 
ne cacciatte la parte Bianca ; del 
la quale era il nottro Poeta. 

j i Là , dove Crìfiù ec. qui per il 
luogo, là, dove Crijfo tutto di fi 
vitrea , viene da Dante intera 
la Cittì di Roma, e alludefi al-' 
le fimonie. 

5» Colpa . per accufa , o finiflra 
opinione che s'abbia di chi che fia . 

— Off fa fi. offefo. Lau effenfui . 

53 In grido, cioè, per fama. 

54 Vere, per giuilizia. 

— Difpenfar U vendetta, per appa- 
recchiarla . cosi ("piega il Lan- 
dino. 

58 Saper di fole . lo pane altrui fa 
dì jale . maniera proverbiale , 
che lignifica , efler afpra e dura 
cofa l'aver bifogm 
l'altrui pane. 

6t Scempio, addiettivo . per difu- 
nito, dilgiunto, e diflipato. 

6j Valli, per precipizio, ruina. 

66 Aver la tempia rojfa . per ac- 
cenderli di vergogna . 

67 Bcfiìalitalt , e befiialitade . be 
fìialitì. 

— Proctffò. per efito d'affare. 

£g Fia bello, cioè , farà buona e 
lodevol cofa. 

£9 Farfi parte per fe fleflo . 

a! lontanarli dalle fazioni , e vi- 
vere a fe, e da fe 



71 Gran Lombardo, intendi Bano- 
lotnmeo della Scala , Signor di 
Verona; fecondo alcuni altri, Al- 
boino ; gran benefattore del co- 
ltro Poeta in tempo ch'egli era 
sbandito di Firenze ; chiamato 
da lui il gran Lombardo. 
1 Cbe'n fu la Scala porta ec. L' 
infegna de* Signori della Scala 
fu la Scala d'oro in campo rof- 
fo, e di fopra l'Aquila nera. 
■ Uccello fanto . cioè , l'Aquila , 
ch'era facra a Giove, e infegna 
dell'Imperio Romano. 
73 Aver benigne riguardoin alcuno, 
cioè, riguardarlo con occhio di 
corte ita . 

j( Colui, eòe imprejfo fueNafcende , 
ec. intendi Can grande dellaSca- 
la. Signor di Verona, uomo di 
gran valore, e d'incredìbile ma; 

Snifieeoza . giovanetto d' anni 
iciotto ne comincia adimoltra- 
re i legni. 

Imprejfo. effere imprejfo da qual- 
che fiella . cioè , participare del- 
le fue influenze. 

ove anni ec. Marte , 
de' fette pianeti , o 
ti, pollo tra Giove e 
il Sole , cnmpifce il fuo giro 



nel t 



. Il Quafco . intendi Clemente V. 
Sommo Pontefice, nativo di Gua- 
feogna, i! quale col favore di Fi- 
lippo il Beilo Re di Francia f.i 
all'unto alla dignità Pontificia . 
Ingannò e?li Arrigo VII. Impe- 
ratore, il quale elfendo per ope- 
ra di elfo Pontefice pervenuto 
all'Imperio, contra la volontà 
di Filippo il Bello Re di Fran- 
ti 4 eia, 
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Verf. . A 

eia , che deaerava che foflè 
eletto Carlo di Valois fui fra- 
tello ; e volendo e(iì> Arrigo 
partire in Italia, dubitando Cle- 
mente, c rrmendo di elio Ai 

' go, per impedirlo , coronò Ru- 
berto figlinolo di Carlo li. Re 
di PuglPa e di Sicilia , e Carlo 
Umberto , figliuolo <ìi Carle 
Martello { ini micifiì un' d' Arri' 
go) Re d'Ungheria. Guafc», per 
Gu^fconc , o nativo di Gualco- 

— gna , provincia di Francia 

— Arrigo VII. Imperadore che fu 
ingannato da Papa Clemente V. 

8j Parete, verbo, apparire , darfi 

8S dfptttarfi a chi che fia . 
afpettarc d'etfer pervenuto 
che fia. 

— Beni f zio. benefizio. 
89 Trafmutart chi che fia.. per far- 
lo cambiar fortuna . 

91 Porlerane. ne porterai. 
Sì per f interzocafo 

9+ Grugnire, per aggiugnere. 

— Cbiofa . fpiegazione . 

96 Giri, per anni . 

97 Vicino . per cittadino , o con- 
cittadino. 

gK Infuwrarjì . flenderfi nel futuro . 
10; Voler dirittamente . per effer 

giudo. ■ 

lofi Spronare . per correre a fpron 

battuto. 
IC9 Procedenza . provvidenza. 

111 Carmi, vcrli . Lat. carmini. 

112 Mondo amaro fenza fine . l'In- 
ferno. 



1 r 5 Monte del Purgatorio. 

— Cacume . fommità , cima . è 

17 Savore, fapore . favor di farle 
agrume, figuratamente . per co- 
fa che molto difpiaccia. 

- Agrume . nome generico d' al- 
cuni erbaggi di fapor forte , ed 
acuto; comecipolle, agli, porri, 
e limili. 

19 Colore , che qvtfio tempo chia- 
meranno amico . cioè la Polìe- 



Corrufct. fplendido. Lat.< 



i»4 Fulco, fofeo ; in rima . Lat. 

116 Brufca parola . afpra , dtfgit- 
ftofa . 

izK Vifone, chiama Dante l'argo- 
mento di quello fuo Porma . 
Vedi fotto Ajfonitart nel Can- 
to XXXII. al num. ijg. delle 
Annot. 

tjf Argomento . per fegno , indi- 
zio. 

137 Monte del Purgatorio. 

— Valle dolorofa . cioè , P Infer- 
tili Tur , e pure . per folamen- 

— Noto di fama . cioè, per fama, 
rjs Pofar fede . creder ferma- 
lo Fermar fede . creder ferrtu- 

— Baia, per abbia ; in rima. 

141 Parere, verbo . per elTere il- 
lulìre. 
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CANTO XVIII. 



argomento'. 

Deferivi il Pitta, etnie egli afcefeal fejla deh, ehei quel di Gio- 
ve; ne! quale trova coloro, eh: dirittamente avevano amminifirato 
" giuliva al monda, 

Gì a" fi godeva "folo del Tuo "verbo 
"Quello fpirto beato, ed io "guftava 
Lo mio, temprando'I dolce "con l'acerbo: 
E quella "donna, eh' a Dio mi menava, 
5 Ditte, ''Muta pender, penfa ch'io fono v ' 
"Pretto a colui, ch'ogni torro "difgrava. 
Io mi rivolli all'amorolò fuono 

"Del mio conforto: e quale io allor vidi 
Negli occhi fanti amor, qui V'abbandono: 
io Non perch'io "pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente', che non può "reddire 
Sovra fe ranco, s'altri non la guidi. 
"Tanto pofs'io dì quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
15 Libero fu da ogni altro difìre. 

"Fin che'I "piacere eterno, che diretto 
''Raggiava in ''Beatrice, dal bel "vifo 
Mi contentava, col "fecondo ''afpetto, 
''Vincendo me col lume d'un forrifo, 
10 Ella mi ditte: Volgiti, "ed afcolta, 

Che "non "pur ne' mie' occhi è Paradìfo. 
Come lì vede "qui alcuna volta 

L'affetto nella vifta, s"'ello è tanto, 
Che da luì fia tutta l'anima "tolta; 

Co- 
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25 Cosi nel fiammeggiar del "fulgor fanto, 
A cai mi volli, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
E cominciò: In quella "quinta "foglia 
DcU'"albero s che vive della 'cima, 
30 E frutta fempre, e mai non pèrde foglia, 
"Spiriti fon beati, che giù prima, 

Che veniiTero al Ciel , fur di "gran ''voce, 
Sì ch'ogni Mufa ne farebbe "opima. 
Però mira ne"'corrà della Croce: 
35 'Quel) ch'io or "nomerò, lì farà ("'atto, 
Che fa in nube il fuo fuoco veloce. 
Io vidi per la Croce un lume "tratto, 
Dal nomar "lofuè: "com'ei C\ feo: 
Nè mi fu noto il dir, prima che 1 fatto. 
40 Ed al nome dell'alto "Maccabeo 

Vidi muoverfi un'altro, "roteando: 
E letizia era Terza del "palèo. 
Così per "Carlo Magno, e per "Orlando, 
"Duo ne feguì lo mio attento fguardo, 
4J Com' occhio fegue fuo falcon, "volando. 
Pofcia tralfe ''Guìglielmo, e "Rinoardo, 
E'1 duca "Gottifredi la mia villa, 
Per quella Croce, e "Roberto Guifcardo. 
Indi tra l'altre luci "mota e mifta 
50 Moftrommi "l'alma, che m'avea parlato, 
"Qual'era tra i cantor del Cielo "artilta. 
Io mi rivolfi dal mio deliro Iato, 

Per vedere in "Beatrice il mio dovere ; 
O per parole, o per atto fegnato: 
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55 E vidi le fue luci tanto ''mero, 

Tanto gioconde, che la Tua fembianza 
Vinceva gli altri, e l'ultimo "folere. 
E come, per fentir più "dilettanza, 

Bene operando l'apra, di giorno in giorno 
60 S'accorge, che la fua vìrtute avanza; 
Sì m'accors'io, che'l mio girare intorno, 
Col Cielo 'nfieme , avea crefeiuto l'"arco, 
Veggendo quel "miracolo più adorno. 
E quale è il trafmutare in picciol "varco 
65 Di tempo in bianca donna, quando'! volta 
Suo "fi difearchì di vergogna il "carco; 
'Tal fu negli occhi miei, quando "fu "volto, 
Per lo candor della temprata "della 
Seda, che dentro a fe m'avea "ricolto. 
70 Io vidi in quella "Giovial facella 

"Lo sfavillar dell'amor, che lì era, 
"Segnare agli occhi miei noftra favella. 
E come augelli "furti di riviera, 
"Quafi "congratulando a lor "pafture, 
75 Fanno di fe or tonda, or lunga fchiera, 
"Sì dentro a'iumi fante creature, 
"Volitando cantavano, e "facénfi 
Or "D. or T.-or "L. in fue figure. 
Prima cantando a fua nota "movienfi: 
80 Poi, diventando l'un di quefti "fegni, 
Un poco s'arredavano, e "cacénfi 
"O diva "Pegafea, che gl'ingegni 
Fai gloriofi, e rendigli "longevi , 
Ed elfi teco le cittadi e i "regni, 
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S5 Illuftrami di te, sì ch'io "rilevi 

Le lor figure, com'io l'ho concette: 
''Paja tua poffa in quelli verfi brevi. 
Moftrarfi dunque in "cinque volte fette 
Vocali e confonanti : ed io notai 
90 Le parti sì, come mi parver "dette. 
"Diligile Jujìitiam, "primai 

Fur verbo e nome di tutto 'I dipinto: 
"Qui Judicatìs Terram , fur ''ftzzai . 
Pofcia nell"M. del vocabol "quinto 
95 "Rimafero ordinate, sì che "Giove 
Pareva argento lì d'oro difUnto. 
E vidi feendere altre luci, dove 
'Era'l colmo dell' M, e lì quetarfi 
"Cantando, credo, il ben , eh' a fe le muove . 
ioo Poi come net percuoter de"'ciocchi arfi 
Surgono innumerabili faville, 
Onde gli ftolti fogliono "agurarfi, 
Rifurger parver quindi più di mille 
"Luci, e falir quali affai, e "qua' poco, 
105 Sì come'I "Sol, che l'accende, "fortille: 
E quietata ciafeuna in fuo loco, 

La tefta c'1 collo d'un'"Aquila vidi 
"Rapprefentare a quel dipinto foco. 
"Quei, che dipinge lì, non ha chiT guidi ; 
no Ma elfo guida, e da luì fi "rammenta 
Quella virtù ch'è forma per li "nidi. 
L'altra 'beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d' "ingigliarli aH""emme, 
Con poco moto, feguitò la"'mprenta. 
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1 15 O "dolce "flella, quali c quante "gemme 
Mi dimoftraron, che noftra "giuftizia 
'Effetto ila del Gel, che tu "ingemme! 
Perch'io prego la "mente, in che s'"inìzia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
120 "Ond'efce'l "fummo, che'I tuo raggio "vizia: 
"Sìl eh' un' altra fiata ornai s'adiri 

"Del comperare e vender dentro al "tempio, 
- Che li "murò di "fegni e di martiri. 
"O milizia del Ciel, cu' io contemplo, 
125 "Adora per color, che fono in terra 
Tutti fviati dietro al malo efemplo. 
Già fi folea con le fpade far guerra.- 

"Ma or fi fa "togliendo or qui, or "quivi 
Lo "pan, che'I pio padre a neflun ferra. 
130 "Ma tu, che fol, per "cancellare, "ferivi, 
Penfa che "Pietro e "Paolo , che morirò , 
Per la "vigna, che guafli, ancor fon "vivi. 
Ben puoi tu dire: "Io "ho fermo '1 difiro 
Sì a "colui, che volle viver folo, 
13J E che per l'alti fu tratto a martire, 
Ch'io non conofeo "il Pefcator, nè "Polo. 



■Annota 



del P. Pompeo Venturi. 



. 1 Godeva nel penfare fra fe ftef- 
fo tacendo, e non comunicando col 
parlare ,ad altri quelle cote, che 
allora gli andavano per lo pen- 
derò, 
a Cacciaguida. 

— Ed io pure del tacito mio pen- 
fiero mi compiaceva, riandando 
colla mente quanto mì era (tato 



dal mio tritavo fin qui predet- 
to ; perocché in line era per 
riunirne onore e gloria alla no- 
li ra cafa , e cordoglio a : noti ri 
nemici , cioè a i Guelfi Fiorentini. 

3 Giacché la predizione era Hata 
di cofe parte avverfe , e parte 
profpere . 

1 Beatrice. 

Non 
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Vtrf. 

j Non penfar più a i corti , che 
riceverai . 

6 Vicina a Dio , che difgrava 
ogni torto ed aggravio > vendi- 
candolo nell" offènfore , e pre- 
miandolo nell'offe fo, fé Io foffre 
come fi deve : allude al mibivin- 
diSam, & ego retribuam. 

8 Di Beatrice mio conforto. 

9 L'abbandono al fìlenzio , e lo 
taccio , difperando di poterlo 
efprimere con parole. 

10 Non folo perchè io deperì tro- 
var parole che valgano a bene 
e [prime rio . 

11 Ma molto più a cagione , che 
non può la mente ritornare di 
bel nuovo aconcepirlo fenza uno 
flranrdinarioajutodi gralia fingo 
bri fórni, eflendo quello di trop- 
po Copra all'ordinarie fue forze. 

ij Quello Solamente pollo ridire 
dì quel tanto, che in quel pun- 
to m' accadde , efrerimentando 
nell'animo un contento non più 
provato, che ec. 

16 Finché vai mentrechè , fé fi 
faccia punto a di fri; fe no, va- 
le fino a tanto che. 

— Iddio veduto faccia a faccia. 

li Di riflefTo, venendomi lo fplen- 
dor dì Dio dal bel vifo di lei 
che n'era a drittura raggiata. 

ij Abbagliandomi . 

io Vrlgiri a Cacciaguida. 

ai Non folaraente. 

« In terra. 

»4. Che tenga tutta l'anima attorta 
e intenta afe: di qui il Petrarca : 
Efpefjo. mila fmntt il ffrjf Ugge. 

lì Cacciaguida. 

iS Quinto cielo dì Marte , dove 



AZIONI. 

confabulavano : fuglU per il fo- 
lajo , e fpartimento ordinato . 
ti Landino l'intende per la Cro- 
ce che, come fi è veduto, fla- 
va incastrata dentro il globo di 
Marte. Meglio a mio parere gli 
altri Cementatori V intendono 
dì tutto il Paradifo figurato in 
un'albero di piìt palchi, o folai 
di rami. Cosi Virgilio nel lib.a. 
della Georg, concepì, e deferirle 
gli alberi da viti fatti quali a 
palchi , per i quali le vili ere- 
Ice do pollano rampicarli : fum- 
mafqttc (equi tabulala per ulmos . 

— Al contrario degli altri , che 
vivono della radice. Cima, cioè 
Dio Beatiticatore. 

)i Cioè alcune di quelle anime bea- 
te, cheivigodonoeternamente. 
;t Di gran nome e fama fopra la 

}} Ricca di un'amplifiìmo, ed ec- 
cellenti llinto fopgetto per un 
Poema eroico .- 'ciò che forteto 
proprìameme le fpoglie opime , 
da cui viene quello opima, è 
noto abbastanza per le Storie La- 

; 4 "Ne)!e due braccia della Croce. 

jl Quelperfonaggio , che io no- 
minerò , in quel che il fuo no- 
me ti manifello. 

— Quel trefeorrere rifplendendo e 
fiammeggiando. 

j; Fatto riiplenHere , e trafeorrere . 

}8 In quel medefimo illante , in 
cui fi accefe e lampeggiò quel 
lume , nel qual' era lo fpirito 
dell'ifleffo Giofuè , fanto e glo- 
rerò Capitano d'Ifraele, che in 
fentìriì nominare da Cacciagli- 
ela 
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VnU 

da, fi fece avanti , tale apparen- 
do, quale fi formò , fi migliarne 
ad acceCo vapore nella nuvola . 
quando balena. 

40 Giuda Maccabeo di tanta glo- 
ria per la difefa in guerra della 
fama Legge. 

4* Spezie di trottola , o (trombo- 

10 , che tool* effe» in più luo- 
ghi d'Italia il giuoco de* giova- 
netti in tempo di Quarelìma . 
ma con qualche divario, perchè 

11 palèo fi fa girare sferzandolo ; 
onde di efio , o altro fimil ba- 
locco Virgilio nel lib. 7. dell' 
Eneide diife colla fu a folita va- 
ghiflìma maefìà ; Stupet infeia 
turba , Impabeiqit! mantu mirata 
volubile buxum: Dant animos pla- 
ga- He. Si mantiene ancora un 
tal giuoco in qualche parte del- 
la Tofcana , ed io mi fono im- 
battuto a vederlo con mio pia- 
cere ; perchè vidi rilcontrare a 
puntino con la detenzione, che 
ce ne ha lafciata Virgilio : la 
differenza della trottola dal pa- 
leo folo condite in quello , che 
ìl palèo non va tanto aifotti- 
gliandoll , né termina in punta 
aguzza , ni quella è armata di 
ferro , e datogli il primo mote 
col filo , come fi fa alla trotto- 
la, gli fi fa mantenere , ed ac- 
crefeere con ì sferza di fottile 
cuojo percuotendolo , ficchè lo 
cinga per ì! fuo verfo , e con 
nuovo impulfo nuovo impeto al 
moto s' imprima • 

44 Due fiamme lampeggianti. 

41 Come l'occhio del Cacciatore fie- 
gue il Falcone , accompagnando il 
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fuo volo per non perderlo di villa, 
quando va dietro alla feoperta preda. 

46 Conte d'Oringa, e fìgliuolodel 
Conte di Nariìona , come dice 
il Landino ; o per dir meglio 
Conte d'Ouvergne , come forfè 
vuol'intendere il Vellute Ilo ch« 
ha Orvcnga ; mercecchè Oiinga 
non paté che fia nome di alcuna 
provincia, o città della Francia, 
come fono Narbona , o Ouvergne . 

— Patente di Gutglieimo ancn'ef- 
fo valorofo guerriero conira si' 
Infedeli . 

47 Gottifredo Buglione, a cui tan- 
to fi è accrelciuto di fama per 
1' immortai Poema del TafTo , 
in vano con garolì contralti dall' 
Accademia della Crufca depref- 
fo ; dei quali , dice 1' ingenuo 
Salvini, che varrebbe ora quell' 
Accademia efferne fiata per fua 
riputazione digiuna. 

48 Quelli fu valorofo Normando,, 
Duca di Puglia, e di Calabria, 
cui ìn gran parte tolfe a i Gre- 



e liberò il Pontefice S. Grega- 
rio VII. dall' attedio , con cui 
veniva tiretto in Cafìel S. An- 
gelo dall' Imperadore Arrigo HI. 
ch'ei pofe in fuga. , e fc'vergo- 
gnofamente di lì sloggiare. 

49 Datali a danzare , e roteare in- 
fieme con quegli altri Spiriti 
beati.' mota dal mutui Latino. 

jo Caeciaguida . 

tt Cantando anch'egli Inni di lo- 
de a DÌO mi fece conofeere qual' 
artiffa egli era tra i cantori del 
Cielo ; cioè cominciò anch' effò 
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Veri- 

a cantare d una mvilica veramen- 
te celelte, e di un'artifizio ma- 
raviglialo . 
55 Brillanti di si puro giubbilo , 
che vincevano la coniparfa che 
lolea farmi negli altri Cieli ; e 
quella più vaga che talea farmi 
nel Cielo ilieiìb di Matte , che 
era l'ultimo , dove iin'allota era- 
no filili: il Daniello (piega fa- 
lere per fperecelefti, che foglio- 



o ellére 



cidìilin 



i che fondamento: forfè lo; 
ieri da Mari. 
5S Per elièr il diletto nel bei 
operare contraffegno certo del 
buon'abito già formato. 
61 Perchè in <al puntoerafall 
Cielo più alto di Giove , di ci 
per confeguenza l'arco mapgi 
Éj B;atrice più ornata di fplendo- 
re di quel ebe prima mi foffe 
cumparfa , fecondo quello che 
gii avverti generalmente , che 
il falìrc di Ciclo in Cielo gli f, 
rendeva fenfibile dal k 
in Beatrice nuova giunt 
ce e di bellezza. 
<4 II trafmutar del colore, 
in corto tratto di tempo Donna 
di candida carnagione , che di 
venuta in volto per vergogna 
rolli ed infiammata, ritorna poi 
alla naturai tua candidezza. 
Cj Tal fu , e apparve nel fuo re- 
pentino cangiarli dinanzi aglioc- 
chi miei il fuddetco miracolo , 
cioè Beatrice , per la candida 
luce di Giove fottentrata alla 
aceefa di Marte nella fua faccia 
ritornandOjfe non che appariva pii 
vaga, alftio primier feaibiante . 



Mollo in giro nel falire dal 
quinto Cielo di Marte , flella 
lucuta, al fello Cielo di Giove, 
ltella candida e temperata, per- 
chè in mezza a Saturno troppo 
freddo , e Marte, troppo caldo ; 
e cosi partecipante. della natura 
dell'uno e dell'altro pianeta : c 
notano per chi voltile fame ufo 
per regolamento dell'effemeridi , 
che Giove in quel punto li tro- 
vava ne' gradi 1. di Toro. 
1 Cioè lo fplendore de' beati Spi- 
riti infiammati di cariti , che 
erano in quella Della. 
1 Rapprefencar con figure di let- 
tere, che eili variamente dìfpo- 
nenduli formavano, il parlar no- 
ftro, che rifulta di lettere arti- 
colate colla voce . Un'altro te- 
fto legge nuova favilla , e ver- 
rebbe a due nuovo modo di fa- 
vellare; cioè non per via di cfpri- 
mere colla voce, ma di figu- 
rare le lettere, come fi diceche 
fanno le Grue volando • 
71 Quali feco medelimi congratu- 
landoli diti lor giungere a quelle 

76 Cosi quelle fante animedentro 
a i loro fplendort volando can- 
tavano , e combinandoli l'orma- 
vano di fe llcflè or la lettera D, 
or ri.orTL-, e fon lettere ini- 
ziali di diligile jafiìtìam legum 5 co- 
me molti le jnterpetrano . . 

77 Facènti per faeeanfi. 
79 Movie ufi in luogo di moveanfi. 
ir Tacénfi in cambio di taceanfi , 

con delinenze violentemente sfor- 
zate, c non fi fa poi perche. 
Ss O Calliope» la principale tra le 
Mu- 
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VtrT. 

Mufe, che abitano in Parnafo , ove 
è il fonte dal cavai Pegafo latto 
fcaturire con una zampata. 

8j Dì lunga vita: voce Latina. 

8$ Celebrati ne' loro Poemi. 

87 Apparifca quale e quanto fia il 

SS Cioè in 3J. tri vocali econfo- 

90 Cioè figurate. 

9 1 Oracolo di Salomone ; il fenfo 
è : il verbo diligiti , e il nome 
jujliiiam fu la prima parte dello 
fcritto, che formarono, equetle 
altre tre parole Qui judkatij ter- 
ram furono l'ultima parte , ef- 
fendo tra loro quelle lettere con 
si bella e adattata fimmeiriadifpo- 
fìe, che fembravano una pittura. 

95 Ultimi . StisAje è lo Meno che 
fizxt, come pTimajo il medelìmo. 
che prima , dal primariui Latino . 

54 Nella M ultima lettera della 
voce terram , eh* è per ordine 
confideraia la quinta. 

91 Quell'anime accefe di carità , 
e con ciò d'apparenza fimile all' 
oro ; di cui però appariva in 
quella parte guarnito quel pia- 
neta candido , come argento . 

98 Quella lettera M avverte il 
Landino , che vuol dinotare la 
terra abitata dagli uomini , e le 
anime, che formano detulette- 
ra , t'flere di coloro , che lènza 
Signoria furono in offizio e po- 
llo da aro mi ni tirare giuflizia ; 
fiecome quelle, che Copra ì! col- 
mo dell' M fono difpofte in gui- 
fa, che fembrano ornarlo d'una 
corona, fono di quelli , che (ì- 
gnoreggiarono come Principi Feti- 
Urna III. 



AZIONI- 257 

datarj dell' Imperio con rettitu- 
dine ; e quelle poi finalmente , 
che più o meno falendo vengo- 
no a comporre il collo, e !a te- 
da dell'Aquila, le riconofee per 
l'anime degl'Imperadori: ma il 
dirli quelle dal Poeta più di mille , 
mi mette un poco in fofpetto que- 
lla fui dìfhibuzion capricciofa . 
99 Cantando, come fuppongo , il 
fommo bene Iddio , che rutto 
muove, e tira a fe quelle anime, 
roo Tizzoni accelì . 
101 Sogliono augurarli il poflefijdi 
paiicofedalorodefiderate, a pro- 
pontone del numero delle fcintille. 
ro^ In quelle mille luci riconofeo 
piuttofio Ì Principi, e Feudata- 
ri dell'Imperio. 
10; Iddio Scie di Giuflizia. 
— Secondo che l'eleflc a fuo be- 

i07Cioè dell'infogna Imperiale,! cui 
s'accolgono i Principi dell'Imperia. 
109 Iddio , che muove quei beati 
Spiriti a formare quelle figure, 
non è diretto da alcuno, ma an- 
zi Egli ogni cofa dirige, e da. 
lui tutta fi rammenta ; cioè ft 
riconofcc derivare quella virtù, 
che è forma , e dì t'eHer? e il 
giudo fito , e ripanimento irt 
quella spera per i nidi da ripo- 
farvi quegli fpiriti, che difopra 
ha aiTomìgliati agli uccelli . Ma 
tutta quella fimbolica fantafia è 
parto della paflione predominan- 
te del Poeta , che ficcome di 
genio Imperiale , o Ghibellino, 
figura graziofamente nell'Aquila 
l'Imperadore, e negli uccelli mino- 
ri altri Potentati , come fubordina- 
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ti all'Imperio, e membri d'un 1 
iflelTo corpo politico o militare. 

il* L'altra Ghiera di beati Spiri- 
ci j che non componevano l'M , 
ma pareva contenta di fare di 
fe all'M come una corona di gì- 
gli, poiché era difeefa, e li era 
quietata dov* era il colmo dell' 
M,col muoverli che fece un po 
co feguitò 1' impronta e forma 
dell' Àquila, che reiiava a cor 
pirfi; Deche aggiuntali tale felli 
ra a quella tefla e collo , le tre 
gambe dell'Ai ingigliato averan- 
no oltre il relìo, cioè petto e 
ale, rappre fenrato le due gambe 
e la coda dell'Aquila. 

irj Di Giove. 
■ ufi Quella Giuflilla , che in ter- 
ra s'elercita , elfer effetto degl' 
influii di quel Cielo, che tu il- 
lumini e adorni qua! gemma. 

117 Cioè degl'influllì del Cielodi 
Giove . Gii Dante più volte fi 
inoltra un po' troppo Afiiologo 
benché non Giudicano. 

11S La divina Mente , la quale è 
origine e primo principio del 
tuo moto ed influenza. 

120 Donde viene il difettose vizia 
ed ofeura il tuoraggioed inllulìo . 

ut Acciocché un'altra volta Cri- 
Ilo prenda i flagelli, e moltri il 
lìio fdegoo di veder vendere e 
comprare fimoniacamenre nella 
Gliela, che è fuo Tempio. 

iìj Miracoli , eflètidofi la Chiela 
fondata per virtù di miracoli 
fatti da i Santi Apportili , e 
per virtù del fangne de'Martiri ,1 
fecondo quel gran detto: Sangui-ri 
hiarijrum felina tjl Cbriflìtmnim .1 



AZIONI. 

114 O beati Spiriti , che io qui 
contemplo, adorate Dio, e presa- 
telo perquelli, che fiCvianodie- 
tro al cattivo efempìo de' Pre- 
lati. 

aj Qui vale femplicemente orare 
e pregare , come pure tal volti 
l'adire Latino in Propcrz. Jib. 1. 
Eleg.^. Mamat fic ftmper , ado- 
ra; e in Virgilio nel lib. 10. dell' 
Eneide: Velini vìi Tur/sur adoro. 

:iS Cioè con interdetti e feomu- 
niche, che impedifeono e vieta- 
no l'ufo de' Sacramenti , parti- 
colarmente dell' EucariHi» , a 

10 negando a nell'uno : della ra- 
gionevolezza delle Cenfiire Ec- 
clefiafliche vedi tra i Polemici 

11 Bellarmino , e non dar retta a chi 
era di quelle cofe ignorante . 

- Or qui or lì . Quella voce qui- 
vi , quantunque ufata da Dante 
nel Canto XXXIII. del Purga- 
torio in lignificato Ai qui, certa- 
mente in quello luogo vuol li- 
gnificare lì e hi. 

50 Ma tu, o Papa Bonifazio Ot- 
tavo: il povero Ghibellino non 
iafda occafione, anzi la cercadi 

— Che ferivi le cenfure non per 
correggere e caftrgare, ma per 
venderle poi la riv.icazìone e la 
riconciliazione colla Cliiefa car- 
iandole. 

32 Son vivi in Cielo, e ti pof- 

3; Io ho la mia divozione sì fer- 
ma , e fpolata verfo San Gio: 
Balilla , che volle vivere folo 
nel deferto , e che fu fatto rao- 
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: in premio d'una Sakatrice , I 
è della figliuola d'Erodiade , 
non eonofco più rè S. Pie- f 
" >pefcatore, nè SanPao- 1 



lo; 



ì ho t 



in Firenze fi battevano coli' 
pronta di San Giovanni. 

del Sic Gio: Antonio Volpi. 

Verf, 

i Verbo, parola. Lat. vtrlnim . pei 
ragionamento, 
i Quello [pino beata, 
ciaguida, di cui vedi fopra nel 
XV.aln.;3.de]|eAi 



6 Diffravart. per allei/perire. 
9 Abbandonare . per Llciare n 
imprefa difficile . 
ir Seddirei ritornare. Lat. ndh 
i? Saltare . per ditt'onder rag? 

rifplendere. ' 
- Beoni 



- Fifa beilo 
\ AJpcttofe, 
- di Dio 



n.*6. dei 
è.laf 



•Ann< 
n d'Iddi- 



ir Pur, e pare, per fo! 
!5 Elio, per cjff, tf». 
i-j Tolto, per rapilo a fi 

tc-ndi quella di Cacci 
cui vedi Copra nei Canio XV. al 
rum. li. delle Aonot- 

3 Soglia, per erado. 

$ Ali/ero, chet'iv: della cima , chia- 
ma Dante il Paiadifo ; perchi 
viene avvirato dall' cflèrc fovr.i- 



i alberi , cìie t 



virale," 

- cime, dell' a! 

lo fteflb Dìo 
z Voce, per ne 

; Opimo, abbondevole, fornito 



. cioè , punte 



}4 Comi della 
de 1 l'uni lati . 
!S Noni art . 
\i fojuls o Gio[ui, 

Ebreo, dopo lame* 
40 Maccabeo. Giuda Maccabeo , 
qi-ale combattè con Antioco Re 
di Siiia , che 



Capitano Gè- 
dei rT 0 ' 0 

di Mose . 



i Dio 



il Tem- 

a'CiiiJ.-i 



Roteare, volgerli in giro, o dan- 

Feria, sferza, flagello. 
Palèo, finimento, ct:l quale giuo- 
rano i fanciulli, facendolo gira- 
■e con una sferza . 
4; Cario Magno , Imperadore , e 
Re di Francia , giandiflimo di-' 
fenfore della Chiefi Romana. 
Orlan.lo, Conte d' Anglanteynno 
de' più valorofi Paladini di Car- 
lo Magno. 
4<J Guighelmo, Conte d'Ori net , fi- 
gliuolo del Conti- di Nat bona ; 



:-!<> fiT{ 

mnoardo, fot 
re contra pPI 
del.Come Gul 

'47 Gotti/redi Bn 



ombar. 



dovizia, adorno. Lat. tfimas, \ Lorena, c Re di Gè ru fa lem 
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Ver]. 



Anno 



T A Z I o n r. 



rndo coni] DÌ Hata quella Sani 
Città , virilmente combattendo 
contra de' Saraceni . 

48 Ruberia , o Ruberie Guìfcardo 
fu dì Normandia. Virile la Sic 
lia, e lolle la Puglia a'Saraceni 
Tu padre di Ruggieri, che ten 
ne Sicilia;. e di lui nacque Gu 
flanza , madri.- di Federigo II. 
Imperr.dore. Vedi Ruberto Gui- 
fcarde nel Canto XXVIII. dell' 

■ Inf. al num. 14. delle Annoi. 

49 Melo, participio, per mollo, è 

jo L'alma, intendi Cacciaaiida , 
di cui vedi (opra nel Canto XV. 
al num. s8. delle Annot. 

5, Anifta. per cantore eccellente. 

Sì Beatrice. Vedi fopra nel Cin- 
to I. al num. «fi. delle Annot. 

jj Mero, per lucido, 
rifplendente. 

57 Solete, in forza di nome 
folita ufanza, o maniera. 

j8 Dilettanza, diletto. 

tfj Miracelo, per donna di bellez- 
za maraviglia , qua!' era Bea- 
trice. Cosi .il Petrarca della Tua 
Laura già morta , nel Sonetto 16Ì. 
Vaia, e r.ovomiracol , ch'adi 
nof.ri 

Apparve al Mondo , e fiat feco 

64 Vano piccie! di tempo, cioè, pic- 
ciolo ipazin . 

66 Difcarcarfì il carco di vergogna . 
lalciare di vergognarli. 

— Carco dì vergogna . cioè, ingom- 
bramento. 

fi7 Fu', per fui- 

«il Stella fejla temprata, cioè, il 
pignetadi Giove , che vogliono gli j 



Aftrolaghi fia di temprata natura, 
*9 Rinite .participio, per accolto. 

70 Giovial facili* . cioè , il pianeta di 
Giove, ch'è di temperata natura; 
come fi è detto qui lopra al p. 68. 

71 Segnare ntdra favella . cioè,for- 

quali vengono a lignificarli le vo- 
ci umane articolate. 

73 iurro. fono, levato. 

74 Congratulando a /or pafiure . cioè, 
rallegrandoti infiemede'lor palco!). 

- Vajìura. pafcolo. 
77 Ko/iWcfvi.l azzare, è voce Latini. 

- Facénfi. facevanfi. 
! D. Lettera formata nel pianeta 

di Giove dagli Spiriti Beati . 
■ Té Lettera formata nel pianeta 
dì Giove dagli Spiriti Beati. 
L. Lettera formata nel pianeta 
di Giove dagli Spìriti Beati. 
79 Movie'nfi. per movevanfr,in rima . 
So Jjouo.per tenera d'alfabeto ferina. 
Sa Pegafea diva, cioè Calliope , la 
principale tra le Mufe , qui in- 
vocara . Chiamanti le Mufe di- 
ve Pegafec , dai cavallo Pepato , 
da effe educato, il quale nel partir fi 
a perle loro il finte Ag.inippe , con 
1 calcio, per dimolìrarli grato. 

' a . Lat. 



8; Longevo . di lunga \ 

longeva 1 . 
8f Rilevare, per cavare, e raccoglier 
la parola dalla tenitura de'caratteri. 
S7 Parere, verbo, apparire, darfi 

1 Diligile iujlitiam, qui judicatis 
terrai. Amate la giuftilia, voi 
che giudicate la terra. Con que- 
lle parole comincia il Libro della 
Sapienza, che s'annovera tra quel- 
li delle Divine Scritture: e que- 
lle 
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Annota 

Viri 

fìe paole finge Dante, che fof 
ferofcrmate nel pianeta diGiove 
dall' ordinanza dell anime bea- 

— Yrimajo. primo . 
?! Q»ì juMcatit ttrmut. Vedi nel 

— Setzajo. ultimo . 
91 M. Lettera formata nel pianeta 

di Giove dagli Spiriti Beati. 
9; Gieur , pianeta di temperata na* 

Ciotto, ceppo, da ardere, 
ioa dgurarfi . augurai fi. Gli fiotti 
foglioso agutarf, quando nel per- 
cutter de'ctoccbt arfi Sorgono innu- 
merab'It faville , perché allora 

fotta d'oro , quatte fono ffutfic fa- 
villi ; e altre itieite fimili. 

104 p" quali . 
ioj Sol: , dilaniali daDante Iddio, 

— Sortire, per eleggere in forte . 

105 Rapprefentare a queljose. cioè, 
da quel foco . 

110 Rammentare, per riconofcere . 

HI Nido, per luogo propriod'ani 
ma beata. 

uà Beatitudé. per numero d'ani- 
me beate, come diceli nobiltà , 
per numero di nobili ; e gioven- 
tù, per numero di giovani. 

ir} Ingigliar/i '. per rapprefencar 
quali un giglio. 

— Emme, o Af, una delle lettere 
dell'alfabeto. 

Imprenta . impronto, figura. 
1$ Stella dolce, cioè, il pianetadl 
d'io ve, di temperata natura. 

— Gemme , chiama Dante Te ani- 
me beate. 

17 Ingemmare, per fregiar di tu- 
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ce, come fanno i pianeti 
flelle il Crete. 

Cieli, e delle «elle- cioè, Iddio*, 
primo motore d'ogni creata natura. 
-In/:(".tre.comtiic:are,dar principio. 

10 Fummo, per qualfivoglia mac- 
chia, o appannamento, quicme- 

— Viziare, par offufeare. 

11 Dtl compiran e vender dentro 
al tempio, qui vengono tfprefc le 

— Tempio, tempio. Lat. templum . 
1} Murare, fabbricare. Tempio, 

ci; jf murò di fanone , e di mar- 
tiri , chiama Dante la Chiefa ,che 
fu (labilità con intigni miraceli, 
e cut faiigue fparfu de'Mariiri . 

— Sega», per miracolo, 
taf Adorare, pec pregar Dio. 
118 Ma or fi fa togliendo ce. qui 

viene da Dante riprefo I* abufo 
delle Scomuniche . 
129 Tane . per li Sacramenti di 

Chiefa Santa. 
iy> Cancellare. fmVttt folopercan- 
cellare . detto Hi chi fcrive cen- 
fure contra per fon e ricche , le- » 
quali poi debbano [pender molto 
per farle annullare. 
Iji Pietro. S. Pietro Appoflolo. 

— Paolo. S. Paolo Appoflolo. 
■ji Vigna, per la Chiefa. 

jj Avir fermo il difiro a chi elie 
lia. cioè , defiderar lui iòlo ar- 

j4 Coliti, eh: -volle vìver fole , ec. 
intendi S. Giovanni Balilla , Pre- 
curforc di Gesù Criflo. Fu egli 
fatto decapitare da Erode a per- 
fualion d'Erodiade, che indulto 
R 5 1* 
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262 Anhoiazio 

Ferf. 

la figliuola , dopo aver con un 
ballo meritata la grazia del So- 
vrano, a dimandargli in premio 
la iciia del Santo. Per lui s'in- 
tende il fiorin d'oro, che fi bat- 



teva in Fiorenza coir immagine 
tua. 

jfi li pefeater. cioè S. PietroAp- 

poftolo . 

- Pela, cioè S. Paolo Appoftolo 



CANTO XIX. 

Introduce il Patta in qucjio Canta a parlar V Àqjiila . Pei muro? 
mi dubbia, fe alcune lenza la Fede Crifitana fi pai faivare . 

P"Area dinanzi a me, con l'ale aperte, 
"La bella ''image, che, nel dolce "fini, 
Liete faceva l'anime "conferte. 
Parea ciafeuna "rubinetto, in cui 
5 Reggio di fole ardeffe si accefo, 
Che ne' miei occhi "rifrangefTe lui. 
E quel, che mi convien ritrar "teftefo, 

Non "portò voce mai, nè fcrifTe inchiofl.ro, 
Nè fu, per fantafia, giammai comprefo; 
io Ch'io vidi, e anche udì parlar Io roftro, 
"E fonar nella voce ed "Io e Mio, 
Quand'era nel concetto Noi e Noftro. 
E cominciò: Per efler giuflo e pio, 
Son'io qui efaltato a quella "gloria, 
ij Che non fi lafcia "vincere a difio; 
Ed in terra lafciai la mia memoria 
Sì fatta, che le genti lì malvage 
''Commendan lei, ma non "feguon la ftoria. 

Co- 



DECJMOHONO. z6 S 
Così un fol calor di molte bragc 
7,0 Si fa fentir, come di moki "amori 

Ufciva lo lo un iiion di quella ''image. 
Ond"'io appreso: O perpetui "fiorì 
Dell'eterna letìzia, che pur' uno 
Sentir mi fate tutti i voltri "odori, 
iy "Solvetemi, "fpirando, il gran digiuno, 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno . 
Ben fo io, che "fe in Cielo altro "reame 
La divina gìuftizia fa fuo fpecchio, 
30 Che'l voftro non l'apprende con velame. 
Sapete, come attento io m'apparecchio 
Ad afcoltar : fapete quale è quello 
Dubbio, che m'è "digiun "cotanto vecchio, 
Qiiafi falcone ch'elee di "cappello, 
35 Muove la tefta, e con l'ale s'applaude, 
Voglia inoltrando, e "facendoli bello, 
Vid'io farli "quel fegno, che di "laude 
Della divina grazia era 'contelto, 
Con canti, quaì "lì fa, "chi lafsù "gaude. 
40 Poi cominciò: "Colui, che voile il "felto 

''Allo "(Iremo del Mondo, e dentro ad elfo 
■Diftinfe tanto occulto e manileilo, • - 
''Non "potéo fuo valor sì "fare imprdìo, 
In tutto i'univerfo, che'l Tuo "verbo 
45 "Non rimaneife in infinito eccello. 
E "ciò fa certo, che"'l primo luperbo, 
Che fu "la fomma d'ogni creatura, 
Per non afpettar lume, cadde "acerbo. 

R. 4 E 
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E quinci appar, ch'ogni minor natura 
50 E 1 corto "recettacolo a quel "bene, 
Che non ha fine, "e le in fe mifura. 
Dunque noftra veduta, che conviene 
Edere alcun de' raggi della "mente, 
"Di che tutte le cofe fon ripiene, 
55 Non può di fua natura efier polente 

Tanto 'che fuo principio non difeerna 
Molto "di là, da quel ch'egli è, "parvente, 
"Però nella giuftizia ìèmpiterna 

La vifta, che riceve il voftro Mondo, 
60 Com 1 occhio per lo mare entro, s'interna: 
"Che benché dalla "proda veggia il fondo, 
"In pelago noi vede: e nondimeno 
"Egli è, ma cela lui Tener profondo. 
"Lume non è, fe non vien dal fereno, 
6" 5 Che non fi turba mai, anzi è "tenèbra, 
Od "ombra della carne, o fuo "veneno. 
Affai t'è "mo aperta la "latebra, 
Che t'afeondeva la giuftizia 'Viva, 
DÌ che "facei quiftion cotanto "crebra: 
70 Che tu dicevi, Un'uom nafee alla riva 
Deir'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crifto, nè chi legga, nè chi feriva: 
E tutti fuoi voleri e atti buoni 

Sono, "quanto ragione umana vede, 
75 Sanza peccato "in "vita, od in "fermoni: 
Muore non battezzato e fenza fede; 
'Ov'è quefta giuftizia, che'I condanna? 
Ov'è la colpa fua, "fed ei non crede? 
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Or tu chi fe', che vuoi federe a "fcranna, 
So Per giudicar da lungi mille miglia, 
Con la veduta corca d'una "fpanna? 
Cerco a colui, che meco Vaffottiglìa, 
Se la Scrittura fovra 'Voi non fofle, 
Da dubitar farebbe a maraviglia. 
85 O terreni animali, o menti "groffe, 

La prima voloncà, ch'è, per fe, buona, 
Da fe, ch'è fommo ben, mai non fi morte. 
Cotanto è giudo , quanto a lei "confuona : 
"Nullo creato bene a le la tira , 
90 Ma efla, "radiando, lui cagiona. 
Quale "fovr'"efiVl nido Ci rigira, 

Poi che ha pafciuto la cicogna i figli, 
E come ''quei, ch'è "paltò, la "rimira, 
''Cotal fi fece, e sì levai li ''cigli. 
95 La benedetta immagine, che l'ali 
Movea fofpinta da "tanti "configli, 
"Roteando cantava, e dicea: Quali 
Son "le mie noce a te , che non le 'ncendi , 
Tal'è ìl giudicio eterno a voi mortali. 
ioo Poi feguitaron "quei lucenti "incendi 

Dello Spirito Santo ancor nel "fegno, 
Che fe' ì Romani al Mondo "reverendi. 
Elfo ricominciò: A quello regno 

Non fall mai chi non credette in Cristo 
105 "Nè pria, nè poi che'I fi ''chiavane al legno. 
Ma vedi, molti "gridan Cristo Cristo, 
Che faranno in giudicio affai men "prope 
A lui, che cai, che non conobbe Cristo: 
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E "taì Criftìan dannerà l'"Etiópe, 
no Quando fi partiranno Ì duo "collegi, 

L'uno in eterno ricco, e l'altro "inope, 
"Che potran dir li "Perfi a i voftri regi, 
Com'e'vedranno 'quel volume aperto, 
Nel qual fi fcrivon tutti Tuoi difpregi? 
ii5 & vedrà tra l'opere d"' Alberto 

"Quella, che tofto "moverà la penna, 
"Perchè 'I regno di "Praga fia deferto. 
Lì fi vedrà "il duol, che fopra "Senna 
"Induce, ''falfeggiando la moneta, 
120 "Quei, "che morrà di colpo di "cotenna. ■ 
Lì fi vedrà la fuperbia, "eh/ "atleta, 
Che fa lo "Scotto, e l"'lnghilefe folle, 
Sì che non può "foffnr dentro a fua meta. 
Vedraffi la "luffuria, e'I viver molle 
115 Di "quel di "Spagna, e di "quel di "Buemme, 
Che mai valor non conobbe, nè volle. 
Vedraffi al "Ciotto di "Gerufalemme 
Segnata con un "I. la fua bontate, 
Quando '1 contrario fegnerà un' "emme. 
130 Vedraffi l'avarizia e la viltate 

Di "quel, che "guarda Tifola "del fuoco, 
"Dove "Anchife fini la lunga etate: 
E a dare ad intender "quanto è "poco; 
La fua fcrittura "fien "lettere "mozze, 
13 y Che noteranno molto in "parvo loco. 
E parranno a ciafeun l'opere fozze 

"Del "Barba, e del "Fratel , che tanto egregia 
"Nazione, e "duo corone han fatte "bozze. 



C^NTO DEC IMO HO NO . 
"E quel di "Portogallo, e di ''Norvegia 
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140 Lì li conofceranno, e quel "di "Rafcia, 
Che male "aggiuflò'I "conto dì "Vinegia. 
O beata "Ungheria, fe non fi lafcia 
"Piìi malmenare 1 e beata "Navarca, 
"Se s armane del "monte, che la fafciaJ 
145 E creder dee ciafcun, che già "per ''arra 
Di quefto , "Nìcosìa, e "Famagoila, 
Per la lor "beftia fi lamenti e 'garra, 
''Che dal fianco dell'altre non "fi fcofla. 



Annotazioni del P. 

Verf, 

2 L' immagine dell' Aquila fud- 
detta. 

— Voce pretta Latina: per il dol- 
ce godere , e giocondo godimento. 

3 Collegate ben* infieme e con- 
giunte come in un corpo, e qui- 
vi unite nel dolcemente godete 
vedendo Dio . 

4 Picciolo, ma vago rubino , eh' 
è una forte di pietra preziofà di 
color rollo e fiammeggiante . 

6 Rifletterle agli occhi del Poeta 
quel raggio. 

7 Pur* ora ; slungamento per la 
rima da ttfiì , che propriameme 
vuol dire poco fa; nel modo che 
del fu, giù, unqua , fi fa fulò , 
giufo, unquanco , ec. Velhitello 
lepidamente ne fa d'^e parole : 
nfisfù, cioè tefiè io fo: nel mo- 
do che Si^nórfo fi feioglie in due 
parole, cioè Signor luo . Il Ca 
ilelvetro poi , lìccome altrove 
abbiamo olìervato , pretende il 

. ufitfo efier li voce intiera difle- 



Pompeo Venturi. 

fa, e il ttfiì l'accorciata , come 
gru di grue, virtù dì vinate, o 

1 E dire e proferire lo e Mio 
in Angolare, quafi forte una fola 
pertona; mentre pure il concet- 
to, e il vero fenio era in plura- 
le Noi e Nodro ; perchè quelle 
paiole erano concordemente mot- 
te', e articolate da tutti quegli 
Spiriti. Pertanto conviene inten- 
dere , che quantunque folle que- 
llo un corpo compollo di più 
perfone, onde gli conveniva par- 
lare per via di Noi e Nolìro, e 
folle tale il fuo interno concetto; 
tuttavia il parlare non s'accordava 
al concetto , dicendoli dal becco lo 
e Mio. Ma perchè figura ilPccta 
sì ftrano geroglifico? 1 Forre a me- 
glio cfprimere la perfetta unione 
di carità in quelli Spiriti , on- 
de , benché moltilìimi , erano 
pure un fulo , rsr unum , & ani- 
ma una : o forfè il Poeta finge 
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cosi, perchè altrimenti gli fareb- 
be poi tornato innaturale l'efpor- 
re tutto il lungo feguente ra- 
gionamento per via ìli numerc 
plurale , introducendo a parlar 
da maeflro una comunità: o for- 
fè fa un'emblema sì fatto, non 
per altro, fe non perchè egli ap- 
punto è un tal Poeta , Qui va- 
riare CUpit rem prodìgiaìiar imam . 

Nè è vero, che una fola di quel- 
le anime parlane per tutte, co- 
me dice taluno , col quale mi 
giova proceder difctetamente , 
molti altri fuoi falli diflìmulan- 
do ; apparendo nel teflo chia- 
ro, che tutte concorrevano a for- 
mare una fola voce , eh* era la 
voce dell'Aquila. 

15 Perocché fatiabor , cnm appa- 
rimi gloria tua . 

18 Lodano la fama da noi 'affia- 
ta, ma non ne imitano la virtù 
e le azioni fante , nella Storia 
delle nofìre glorìofe getta nar- 

21 Contribuendo ciafcliedun di que- 
gli Spiriti alla formazione della 
voce articolata, che dall' Aquila 
proferiva!) . 

xi Dopo quel fuono dilli loro. 

24 I tanti odori particolari di qtic 
fla primavera celefte, in un fo- 
Jo odore indillintorillretri; cioè 
vi efprimete in una (ola voce da 
voi tutti infieme comporta. 

s8 Se in quefto luogo è affermati- 
va , dicono gli Accademici , e 
vale avvegna che, quantunque : 
il fenfo è , feguendó la lezione 
della Crufca, e leggendo altro , 
non ulto : fo molto bena , che 
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quantunque un' altro grado di 
beatitudine nel Cielo fa a fe fuo 
fpecchio della divina Giultizia , 
vedendo chiaramente eHèi per- 



altro 



fettittima in fe ilcfTa, 
te le fue opere ; 
grado non rimira già in tale 
fpecchio le eofe con fvantaggio 
per qualche impedimento, e of- 
fufeamento : o pure lafciando il 
[e nel fuo naturale lignificato : 
fe in altro più baffo Cielo rive- 
de tutto chiaramente in Dio , 
nel voftro più alto certamente 
non fi vedrà con minor chiarez- 
za : e fe leggali alto , come in 
molte edizioni fi trova .- fe in 
qualunque Cielo , eh' è I' alto 
Reame di Dio ec. 
33 Di cui da tanto rempo defide- 
> intendere lafoluzione: il dub- 
o eia, le fenza la Santa Fede 
vivere efattamente conforme 
la iegpe di natura, può con- 
jrre all'eterna felicità del Pa- 
■difo. 

ì-t 11 cappelletto , che gli lì tiene 
avanti gli orchi , perchè non fi 
sbatta troppo. 

Ì7 L' Aquila. 

jB Era tutto come inteffuto dì 
fanti Spiriti , che con la lor voce 
ancora davano lodi a Dio. 

39 Effer quelli di chilaftù inde. 

10 gode : altri leggono , quai fot 
fa ebi lafiu gaude ; e il fenfo 
vien più sbrigato, e più confor- 
me al fentimento dal Poeta tan- 
te^volte gii ripetuto. 

11 fejto male alcuni Io fpiegano 
per il fàlloCielo: qui è chiaro,. 

"che 
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che lignifica comparto , che in 
Tofcana diciamo b (efie ; e cosi 
fi dice , perche quell'apertura , 
che deferive la circonferenza del 
cìrcolo, contiene una linea eh' 
è la fella pane dell' ilìefla cir- 
conferenza , parlando volgar- 
mente , e non io rigor mate- 
matico. 

41 All'eftremo del Mondo, fcr- 
■ mandovi una sì valta circonfe- 
renza, e dentro vi creò con di- 
pinto ordine tante cofe , pane 
ignote all'umana intelligenza, e 
parte manifefle- 

43 Vuol dire, clie quantunque nel- 
la grandezza, ordine, bellezza , 
varietà , e coflanza delle cofe 
create li polla chiaramente co- 
nolcere Dio; nondimeno tal co- 
gnizione, per evidente che lia , 
farà Tempre imperfetta e inade- 
guata , anzi iarà enigmatica : 
ficcha Iddio , e le fue infinite 
perfezioni vincono con infini- 
to eccelio la capacità e 1* intel- 
ligenza naturale d' ogni mente 
creata. 

44 La fua Sapienza. 

41 Non rimane!)!; ancora feono- 
Iciuto in gran parte , ami infi- 
nitamente ancor cognofeibile per 
l'immenfo ecceflb della fua co- 
gnofctbilità. 

46 il che chiaramente fi moflra in 
Lucifero, il quale, abbenchèfbf- 
fe la più eccellente Creatura, per 
non spettare il lume da Dio , 
invanendoli cadde non r-erfezio- 
nato dalli! gloria , che fu la ma- 
turi t.ì , alla quale pervennero gli 
Angeli fedeli a Dio. 



AZIONI. 2fJp 

51 Perchè un' infinita Capienza ci 
vuole a mifurare un'infinita bon- 
tà, e ogni altra mifura limitata 
è fuori di proporzione. 

53 Della mente divina. 

J4 Secondo 1' Oracolo .- Numqui'4 
non Certuni, & lerram eto impilai 
Sentimento abbozzato ancora da 
i Poeti gentili . Jtmii omnia pie- 
na.... Deum nitmque ire per era- 
nei Terrafquc , tradufque Mari* , 
Calumane profiindum hfe. 

56 Che tuo principio, cioè Dio , 
non difeerna la nollra mente nel 
contemplarlo eflere parvente a 
fe, cioè apparirle molto di là, e 
molto diverfamente da quel che 
egli è in fe Della ; onde ogni 
contemplativo in atto di contem- 
plare debba efclamare col Santo 
Giob: Ecce Deus magmi: viricsns 
feiemiam neflram . Equettoèquel 
modo di conofeere Dio per via 
di rimozione, infegnato da San 
Dionigi; cioè negando, Dio ef- 
fere qualunque perfezione, chea 
noi ci paja , e concependo in 
confufo e (Ter egli un'altra cofa 
infinitamente migliore. I pulitif- 
iimi polìillatori, quanto alla fo- 
fìanza del Tonfo, dicono benif- 
fimo; ma non pare che pigli- 
no tutto il dritto della fin tal- 
li. Vellntello la rovefeia affatto, 
prendendo per nominativo quel 
fua principio, che è accufativo ; 
ne cava però un fenfo facile c 
andante, cioè DiodiTcernc molto 
più in là dell' uomo: bella f co- 
perta. Landino fpiega, la noflra 
veduta difeerne Dio fuo princi- 
pio eflere molto di là da quello 
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Verf. 

• che gli pare, e olir- 
ne ch'effe vede : ne 
terfretazionc quello 
pica , che il pronome gli fi fa 
femminino. Daniello feeue il 
Landino. 

5S Però la villa di voi mimali pe 
netra ed cnira dentro alla f em- 
pitemi) Giisftliia di Dio, come 
fa l'occhio dentro il mare. 

61 II qual' occhio. 

6z In alio mare. 

tfj Vi è il l'ondo, ma P ideiti pro- 
fonditi ( più veramente direbbe 
l'imperfetta ttafparenza dell'ac- 
qua ) lo nafennde alla debolezza 
della noftra villa. 

£4 Non vi è lume d'intendimen- 
to , fe non viene illuftrato dal 
fereno raggio della Sapienza di 
Dio, apu.i ijiitm mn eft tranfmu- 
tati», nsc ■ vkiffitudinis obumbraih. 

65 Spezie enigmatica , e derivata 
dal fantafma corporeo. 

(6 Suo veneno, cioè del lume dell' 
intelletto; perchè la fa pie 11 za del- 
la carne im pedi Tee la cognizione 
di Dio: forfealludc aquellodell' 
Ecclefiaflico : in rnukimUm ani- 
marti non intrtibit fafimta : o pu- 
re il fenfo di tutto il terzetto è 
quello: La fapienza del mondo, 
che non viene da quel fereno , 
o è tenebre d' ignoranza per quel- 
Io accecamento delle palìioni , 
che adombrano l'intelletto', o è 
politivo errore contrario ed op- 
poflo alla Sapienza di Dio. 

f; Ti i adeflò chiaro e manireflo 
ciò, che ti era prima na (colio ed 
occulto intorno ali* divina Giu- 
Qìzja, 



— Nafcondiglio: voce Latina. 
6S Sempre in atto , non mai lan- 
guida . 

69 Frequente: voce Latina. 

74 Per quanto può intendere I' 
umana ragione non illulirata dal 
lume della Fede, fenza peccato 
alcuno in opere, o in parole. 

71 In opere, o in parole; inten- 
di in quei fermoni racchiufi an- 
cora i concetti mentali , accioc- 
ché vi ft contendano i rentier! , 
co i quali più frequentemente fi 

77 Giacche il Poeta muove iì gra- 
ve quiltione, ma in fine la fa qui* 
fìione di fid-hfio non fnp'wNK , 
e non la rifolve, (limo bene di 
non lanciarla cori affatto irrelo- 
luta. Per tanto fe voglia fingerli 
quello cafo, dico, che quell'uo- 
mo farà condannato con quella 
irreprenfibilgiuftizia, colla quale 
vengono condannati i bambini 
che muoiono fenza Batteumo: e 
dico , che la colpa l'uà è quella 
che fa rei i bambini non battez- 
zati; cioè la colpaorieinale, per 
cui liatno natura fiiii ir<e . Vedi 
S. Tfmimafo qusft, 14. de ver. 

che il cafo praticamente non è 
poflìbil». Facitnti quod tfl in fe 
Devi non denteai gratini» : Tan- 
to fi avvererebbe in coftui . 

78 Std per fe coli' aggiunti del d, 
che fot fi permette, e con rara 

. licenza, quando fepuita una vo- 
cale; e di un tal privilegio fi vol- 
le valere ancora ad imitazione 
di Dante il Bembo nelle foc 
Stanze ; 

Al- 
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Aliar vi va ptr gtja e per di- 
porta 

Il Signor, quandopuò, (ed 
faggio . 

73 In cattedra e prò tribunali, per 
farla da giudice c da maeitro : 
pare che alluda a quel dì S. Pao- 
lo: Q forno, tu gnu et, quircfpt 
deai Dto? 

Si Spanna è la ltinehezzadellari. . 
no aperta dalla estremità del di- 
to grodo a quella del migno- 
lo, che più comunemente dicefi 
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paln 

81 S' allottigli» acutamente argo- 
mentando coli' argomento da me 
dianzi propolio: Un' uom nafci al- 
fa riva &c. argomento da far gi- 
rare il capo a chi paci {Te un po' 
dì vertigine. 

8j Sopra tutti gli argomenti del 
volito ingegno; il quale però 
deve chinarli , e cattivare all' 
autorità della Scrittura in obfe- 
quiumfidci. 

S; Cioè iìupide e feiocche: così 
nel Canto XI. del Purgatorio 
ditte etati groffe que'fecoli , ne i 
quali non fi coltivavano puntole 
belle arti. 

91 Effe aggiunto per proprietà di 
linguaggio . 

5Ì ^Cicognino pafeiuto rimira la 

94 L' Aquila lì Fece come la Ci- 
cogna, girandoli intorno a me , 
ed io come il Cicognino, l'Aqui- 
la rimirando, 
gfi Da tanti configli , quanti era- 
- no beati Spiriti , che compone- 
vano quel? immagine , cioè 1' 
Aquila . 



91 L? ™' e note , cioè quei carat- 
teri D. I. L. che comparivano 
intorno all'Aquila, come li dice 
nel Canto precedente , e che il 
Poeta col fuo ingegno non pote- 
va arrivare ad intendere, benché 
ci arrivò mercè del lume allora 
infufogli; male alcuni Efpolitori 
quella voce note l'intendono per 
le parole dette dall' Aquila , lo 
quali fono fiate chiariilime. 
too Quegli Spiriti ardenti di cari- 
tà ieguirarono a cantare, come 
fe faceffero il coro nel corpo 
dell' Aquila , che fe i Romani 
per le vittorie riportate fotto ta- 
le inregna degni di riverenza. 
ioj Né prima, nè dopo la Croci - 
fiffione del Redentore, efìendoti 
fateti quelli del Vecchio Te (Ui 
mento per la fede in Criflo ven- 
turo, e quelli d„-l Nuovo per la 
fede in lui venuto: s'intende 
della fede o eticità, o implici- 
ta; che quella feconda ballava pri- 
ma dell' Evangelio . Ritornano 
qui dì bel nuovo le rime mede- 
fime replicate, forfè per la flef- 
fa ragione, che ho addotta al- 

106 Allude il Poeta a quello: non 
omnit , qui dìcit mibi Domine, 
Domine , imrabit in Regnitm C<e- 

07 Cioè più lontani , di pegjrior 
condizione : Nè può qui inten- 
dili il prepe nel proprio fignifi- 
cato Latino, come io fpiega la 
Critica, m;n dnppnffe , ficchè vo- 
ghi indrcjrc viciniti: mercecìic 
non può edere a Dio vicino chi 
non ha tal credenza ( afferma le- 
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pra con fana dottrina il Poeta); ; 
onde non li pone tra gli amici 
ratti cari, ma tra i nemici meno 
colpevoli . 

io? Tai Criftiani di nome non di 
opere faranno procedati e con- 
dannati, intendi, rimproverati e 
fvergognati al confronto col ['Et io- i 
pe infedele: allude a quei patii 
de ir Evangelio : Viri Ninivita jut- 
gint injudicio cttm generation! ijla , 
& etndemnaèant tara . Match, ti. 

ni Mefehino , « povero d'ogni 
bene: Catinifmo Dantefco. 

il» Quali improperi potranno con 
tutta ragione dire a i voftri Re 
Cattolici i Re Perfiani , che non 
furono illuminati dallaFede, lo- 
fio che eglino vedranno ec. 

Iiì II volume aperto delle cofcien- 
ze, ove fi leggeranno i Ior delie- j 
ti, e vituperi da eflerne in eter- 
no difpregiati . Allude al libri 
aperti fune dell'Apocaliffe , cap.ao. 

Jtj In quel volume. 

^Alberto d'Auflria figlio di Ri- 
dolfo Imperadore, di cui fi dif- 
fe ne! Canto VI. del Purgaco- 

xifi Tra le opere inique di lui quel- 
la iniquiflìma , la quale però 
principalmente muoverà la pen- 
na al Sommo Giudice a ferver- 
lo in quel libro de' Reprobi . 

117 Per la quale opera rimarrà ro- 
vinato il Regno di Boemmia: fu 
quello Regno da Alberto deva- 
fiato, e mefio aferro, e fuoco vi 
vente il Re Viicislao, e morto 
lui, di bel nuovo fa dal medefimo 
inv.ifo, che tentò in darno d'oc- 
cupa rlofi . 
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iiS li dolor, che cagiona in Pari- 
gi , per dove parta il fiume Sen- 
na, Filippo il Bello col far bat- 
tere moneta falfa, e pagare con 
quella l'efercito asoldato contra 
i Fiamminghi dopo la rotta di 
Cortrè. 

no Che morirà per una caduta 
da cavallo nella caccia, accadu- 
ta per efferfi attraverfato alle 
gambe del cavallo un cignale: co- 
liana propriamente è la pelle del 

ni Che fi l'uomo cupido di do- 
minare, la qual fuperbia e cupi- 
digia fa il Re Scozzefe, e il Re 
Inglefe vanno e Molto , ficchè 
non li contenti di fiate dentro i 
fuoi confini, ma tenti coli' armi 
di dilatarli, 
ra* Il delicato ed effemminato vi- 
vere di Alfonfo Re di Spagna , 
che affo nto all'Impero, lafciòper 
viltà l'ìmprela. 
rat Intende di Vincislao Re di 
Boemmia; di cui però vedi nel 
Canto VII. del Purg. al n. ror. 
delle Annoi. 
117 Al Ciano , cioì zoppo, Carlo 
II. Re di Puglia , e di Gerufa- 
lemme, fi vedrà la fua bontà fe- 
gnata in quel volume con un'I, 
cioè colla cifra dell' unità , che 
fignifica ano/o/», perchè fu libe- 
rale; laddove i fuoi vizj alla bon- 
tà contrari faranno fegnati con 
un'M, che è la cifra del milk, 
perchè di quali tutti i vizi ri- 

S'eno : di quello vedi al Canto 
X. del Purgaiorio. 
- i;i Di Federigo Re di Sicilia, fi- 
gliuolo di Pietro Re d' Aragc- 
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— Chiama la Sicilia Itola del fuo- 
co per le fiamme , che vomita 

131 Ove morì il vecchio Anchifè 
padre di Enea • 

'ìì '-iuanto cofìui èmifero, gret- 
to, e da poco. 

134 Abbreviate, che per abbrevia- 
tura noteranno molti delitti in 
poco Ipazio di carta. ■ 

137 Di iuo zio D. Jacopo Re di 
Majorka, e del fratello per no- 
me pure D. Jacopo , che regnò 
in Aragona dopo '1 luo lratcl 
maggiore D. Ali'onfo III. 

11K Qui nazione vale famiglia: la 
tanto illuilre famiglia di Aragona. 

— Due Corone , quella di Ara- 
gona, e quella delle Ifcìc Balca- 
ri: bozze, cioè vituperate, (ver- 
gognate • Bozzo vuol dire ii ma- 
rito dell'adultera. ■■ 

133 In oltre i Re perverti di que- 
fti due noiinimi Regni. 

140 Parte della Schiavonia , il cui 
Re a quel tempo falfava i Duca- 
ti Veneziani • 

143 Come fin' a que' tempi era 
accaduto per colpa di peilimì Re . 

144 Se cantra i Franzelì confi- 
nanti s'armato de' monti Pire- 
rei , appiè de' quali è fituato 
cjuelìo Regno , che il Re Filip- 
po il Bello in quel tempo poiìe- 
deva ( malmenava fecondo Dan- 
te) per ragione della Reina Gio- 
vanna fna moglie erede de! me- 
defimo ; avendolo anche prima 

■ conquidalo Filippo IH. fuo pa- 



rrà i ribelli della Reina allor pu- 
pilla, e della madre di lei; nel- 
la quale cccalione fu prefaefac- 
chegsiata crudelmente la Capi- 
tale Pamplona, benché centra il 
volere de' Comandanti. ■ . 
14J Per arra di qtiejlo , cioè per 
annunzio didovetfiarmare, fpie- 
ga il Volpi feguendoi! Vellutel- 
lo; e arra per annunzio l'ha già 
un'altra volta ripolìo Dante nel 
Canto XV. dell'Inferno. Non- i 
nuova agli orecchi ìr.iei tali arra; 
onde non è qui nuovo , nè può 
comparire più tirano, . 
46 Due Città principali dell' I fo- 
la, e Regno di Cipri. 
147 Gamica , e tumultui a conto 
della beflia di quel loro Re . 
Quello apparite eilète il fenfo 
del Poeta; per altro il Re Ar- 
rigo IL che in quel tempo do- 
minava in queir Ilota , non 
merita 1' idea , che c°li qui ne 
d.\, ma totalmente divetfa. Ve- 
di 1' Morìa de' Re Lufignani 
. di Cipro pubblicata da Enrico 
Giblet . 

14K Che per fua pazza condotta 
non lì feofta dalle altre Città 
minori , ondi; temendo ( dopo ave- 
re ii Soldano di Egitto .nel 1*91. 
prefo Tolemaìde , e cacciato intie- 
ramente ì Ciiltìani dalla Som) 
di oualche invaCone nel l'Itola , 
quelle due principali Città dove* 

correre colla fua gente a difen- 
dere il Re", mentre avrebbo.-iO 
piuttollti voluto dilenderlo in ca- 
! proprj tarrito- 



coll'armi mafie da lui c'-'fì- . rj: fi lamj.tavano perii del- pro- 
.. -Tomo III. S prio 
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prio Re, perchè facefleloroque- 
Jto tono e pregiudizio. Que- 
lla pare che ila la mente del 
Poeta in quefti ultimi quattro 
verfi all'ai ofeuri di quello Can- 
to • Daniello l'intende dtverìa- 
mence, cioè, Laqual beftia non 
lì feolìa dal fiacco dell'altre be- 

d e l Sic. Giq: A 

nnf. 

1 Parere, verbo, apparire , darfi 
a vedere. 

2 Imagi . immagine. 

— Fruì, per fruire, gioire . voce 

3 Confino . per ictrecciato , in- 
ferito . 

4 Rubinetto, picciolo rubino. 

6 Rifrangere il raggia . Chiamali 
rifratta la luce, quando fi torce 
dal fuo dritto cammino, incon- 
trando diverfo mezzo ; come al- 
lorché paflà dall'aria nell'acqua, 
o dall'acqua nell'aria. 

7 Teftefe. tede, ora, poco innan- 
zi; in rima. 

8 Portare, per annunziare. 

ri Io * Mia , fonava nella vece , 
quand'era nel concetto Noi e No- 
Siro . cioè , la figura dell' Aquila 
comporta nel pianeta di Giove 
da molti Spiriti beati , parlando 
diceva Io e Mio , quando nel fuo 
concetto intendeva Noi cNoflro. 
perchè una fola di queir anime 
parlava per tutte. 

14 Gloria , che non fi lafcia vincere 
a difio , chiama Dante 1' eterna 
Beatitudine, ottenuta la quale, 
non reita"Y nc P ìù deliderare. 

18 Seguir la Jìoria . F sr imitar t 
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ga diverfamente ; cioè per ar- 
ra ili quefto intende arra di fu- 
turi viij: mi piace anche me- 

ntonio Volpi. 



ai image. immagine. 

xi Fieri perpetui delF eterna leti- 
zia , chiama Dante 1' anime de' 
Beati. 

ij Solvere il digiuno . per appaga- 
re la curiofità. 

— Spirare, per parlare. 
:S Je. per benché. 

— Reame, per ordine > e flato di 
Beati . 

jj Digiuno , fuflantìvo . per dub- 
bio, curiofità di fapere. 

34 Cappello del falcone. 

l6 Farfi belle . detto di falcone , 
che fi rizza, e pavoneggia. 

37 Laude, nel numero del più; in 
rima, per lodatori. 

19 Sif*. per fa. 

— Gaude. gode. Lat. gaadet. 

40 Sejlo . per compattò , o fcjìa , 
con cui fi forma un circolo. 

41 Stremo del Mondo, ultima cir- 
conferenza dell* Univerfo ; che 
da Lucrezio in più luoghi del 
fuo Poema vien chiamata mcr- 
nia mundi. 

4Ì Petti, potè. 
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— Fare imprese, impimere. 

44 ferito divine. La Sapienza divi- 
na, il Figliuolo di Dio. 

46 II prime fuperbo . cioè Lucifero , 
principe una volta degli Angeli 
ribelli, e ora de'Demonj. 

47 La fomma d ogni creatura . per 
Lucifero , Angelo una volta di 
(òttima bellezza, ora principe de' 
Demonj . 

48 Acerbo . per colui che non pop 
fiede ancora la grazia coniir- 

jo Uccellacelo , ricetto ; luogo do- 
ve lì può ricoverare. 

— Bene, ebt fe in femifura, chia- 
mali da Dame Iddio , eh' emen- 
do infinito, può (blamente da li' 
fleflo elTer mifurato. 

Mente , di che turit le enfe fon 
ripiene, cioè il Sommo Dio, che 
tutto riempie culla fra immen- 
sa . 

jj Di' là, da quello ch'egli è, par- 
vente . cioè , diverfo da quello 
ch'ei pare. 

— Parvente, per vifibile ; eh' ap- 

fi Preda. lido, orlo, riva. 

6$ Tenebra, coli* accento acuto fui 
la feconda (illaba; in rima. 

66 Ombra della carne, per la igno- 
ranza umana, contratta dal pri- 
mo peccato. 

— Venene. veleno . Lar. venenum . 
6] hit. ora, telìè, puco avanti - 

Lat. mode. 

— Làtèbra, coli* accento acuto Cul- 
la feconda fillaba. per nafeondi 
glifi; in rima, è voce Latina. 

68 Viva gìufiixin . cioè, vera, im 
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Facci, facevi . 

Crebre, frequente. Lat. ereber. 

■jt Indo fiume. L'India Orientale 
è una provincia vaftidìma dell' 
Alia, così detta dal fiume Inde, 
dal quale cominciando, li deri- 
de fino alla China. E' divifa in 
due parti , l'una delle quali fi 
chiama India dì qua dal Gange, 
l'altra, dì làdalGange; borren- 
do per lo Tuo mezzo quel grao- 
dilTimo fiume. 

;j Vita, per azioni. Così Orazio: 
Integer vita, fcelerJfque purus. 
■ Sermone, per parlare , /agiona- 

I Sed. ptr fe, particella, quando 
feguita vocale. Così Pietro Bem- 
bo nelle Stanze: 

Aliar vi va per °io)a e per di- 

Il Signor , quando pai , fed egli 

79 Scranna, fedia, cattedra, fede- 
re a fcranna . cioè , prò tribu- 
nali .ùrii da giudice, o da mae- 
flto . 

Si Spanna. lunghezza della fmano 
aperta dal dito mignoloal groflo. 

8a Affotrigliarfi . per aguzzar 1* in- 
gegno . 

8j Greffo. per illupido, feiocco. 
SS Confuonare. per accordarli. 
S9 Nullo, per ni une . Lat. nultui. 
30 Radiare, tramandare il raggio, 
è voce Latina . 

1 Sevrtjfe . fovra , fopra . fovreffe'l 

nido. Così, fovreffe l'acqua. Pura. 

Canto XXXI. v. 96. Sovreffo nei . 

Inf. Canto XXIII. v. 54. Sevref- 
fi V meztt. Inf. CantoXXXIV. 

v. 41. 

S a Quei 
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93 , dimoflrativo di cofa ir- 
ragionevole . 
— Pajl'a. per pafciuto . Lat. pa 

5^ Cij/z. per ciglia- 
le Configlio, per volontà. 
37 Solcare . volgerli in giro , ( 

danzare a guiia di ruota, 
ico Interni) delio Spìrito Santo . pei 
anime beate, ardenti di carità. 
joj Segati, eòe fi' i Romani al Mon- 
do reverendi, per l'Aquila, inle 
gna de' Romani . 
i Reverendo . degno di reveren- 

joj Chiavare . per inchiodare. 
107 Prcpe, predo, c voceLatina. 
roj Etiope. d'Etiopia. coll'accer.- 

to acuto filila penultima (illaba ; 

io rima. 

110 Coliegj duo . per le due gran- 
dii'iìme fchiere, una degli Elet- 
ti, l'altra de' Reprobi, nelgior- 
no finale . 

111 luipe. povero '. coli' accenti 
seno l'olla feconda iillaba; ia fi- 
ni. 1 : Lat. inopi. . 

111 Perji. Pcriìani, cioè della Per 
Ila , nobiliffima regione Orienta- 
le di là dall'Arabia. 

11+ Suoi, per Uro. 

l'cj Alberto Duca A' Auftria , fi- 
gliuolo primogenito di Ridolfo 
Imperadurc; e dopo Adolfo, an- 
eli' egli allumo alla imperiai di- 
gnità. Uccife il Re di Praga , 
cine di Boemmia , ed occupò 
quel Regno. 

176 Muover la pinna, per dar ma- 
t;riai e cagione di Cerifere. 

Il 7 Praga, Cittì Metropoli di 
Boemmia , occupata dall' Innpe- 



AZIONI. 

radore Alberto d' Auftria. 
18 Senna, in Latino Sequana , fiu- 
me dì Franci.i , die palla per Pa- 



rigi. 

19 Indurre duole [opra d' alcuno . 
per addolorarlo. 

- Falseggiar la moneta, batter mo- 
neta (alfa. 

:o Quei, che morrà di colpo dì co- 
tenna . intendi Filippo il Bello 
Re di Francia', il quale in una 
fpediiionecontra Fiamminghi in- 
gannò 1 fuoì foldati, £ol tal fog- 
giar la moneta nelle paghe. Mo- 
ti egli ferito da un cinghiale, 

- Cotenna . la. pelle del porco . e 
(idratamente, per .lo porco cin- 
ghiale. . 

ìi Affante, per indurre gran bra- 
ma di fignoreggiare . . 
ni Scene . per lo Re dì .Scozia , 
provincia Settentrionale della 
tiran liretagna. 

- ln*]Àlife. Uglefe, d' Inghiker- 

di Ilare dentro a' tuoi confini. 
15 Quel di Spagna, coftui era un' 
Aljonfe Re di Spagna, a' tempi 
di Dante, uomo di coturni ef- 

- Spagna , nobilillìmo Regno d' 
Europa verfo l'Occidente; an- 
ticamente provincia de' Romani 
fo-io r ata eia Giulio Cefatc. 

- <jh ; 1 di r.wnt . intendi Li- 
dulaa Re di Boemmia, o Bucin- 
ine , a' tempi di Dante, uomo 
luiTuriofo, e nemico d'ogni va- 

- Burnirne, o Bo!"»nia , proyin- 
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37 Ciotto, per zoppo . il Ciotte di 
Qerufalemme . intendi Cario Se- 
condo Re di Puglia, figliuolo di 
Carlo I. uomo fccìlerato . Fu ari- 
chi Re di Geru/alemme , zop- 
po, fciancato, e di picciolo va- 

— Gerujakmmi, ojttufalem, Cit- 
tà Regia, Metropoli della Giu- 
dea , molto nota per le Scrittu- 
re Sacre , dove mori Geiù Cri' 

■. fio. 

118 I. Lettera, che ne'numerì 
Romani fignifica uno. 

119 Emme, o M. Lettera, che ne' 
numeri Romani lignifica mille. 

Ijr Quii, eh; guarda F ijela del 'fuo- 
co, intendi Federigo, fecondo li 
gliuolo di Pietro d' Aragona, fuc- 
cefibr di fuo padre nel Regnodi 
Sicilia, ma tralignante, quanto 
al valore. Fu egli uomo avaro, 
e vile. 

— Guardar: . per reggere , gover 

— L'ifitd dtl fuoco, così viéne da 
Dante chiamata In Sicilia , pei 
lo monte Etna. SiciSa, o Cici- 
lia è una dellequattrogrand'Ifo- 
le del mare Mediterraneo, vici- 
na all'Italia, anzi (intaccata da 
efla, come alcuni vogliono, pei 
un gran trerauoto. Fu detta Tri- 
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e, dai 



c Pro- 



montorj, Peloro,Pach 
libeo . Vedi Trinacria fopra nei 
Canto Vili, al num. 6J. delle 
Annot. 

133 Anc&ifi Trojano , figliuolo di 
Capi, che della dea Venere ge- 



nerò Enea , foretto rmiiTi-^ 
per lo Poema di Virgilio. Mo- 
rì, e fu feprelJiio v.\ Sicilia, 
r 33 Poco . per abbietto , mifero , 
vile, e tapino. 

134 Fitn, verbo, per faranno. 

— Lenere mozzi • perabbreviature, 
cifre . 

ijf Parvo, picciolo. Lar. partuf . 

137 Barba di Don Federigo Redi 
Sicilia, coltili fu DanAlfonfe, il 
quale fu coronato Re di Maja* 
rica e Minorità; ma con brutre 
operazioni macchiò la corona . 
Barba per zìo. 

- Frat-llo di Dc-n Federigo Re dì 
Sicilia, coltili fu Donjacomo, o 
Jacopo, primo figlinolo di Driri 
Piero di Navarra, Re d' Ara^- 
na ; ma tralignante dal padre . 
quanto al valore , e vituperio- 
delia corona per le pellimeazio. 
ni fue . Federigo ebbe per fra- 
tello anche Don Alfinfo , terzo 
figliuolo dello delio Don Piero 
di Navarra, Re d'Aragona; it 
quale non ereditò di fuo padre 
altro che'l Valore.' Vedi Federi' 
go qui fopra al n. 131. 

135 Nazione egregia, cioè t Àr ago- 
nife . 

— Duo corone, cioè M.yorica , e Mt- 
norica , rette e vituperate dal Re 
Alfonfo , zio di Don Federigo 
Re di Sicilia * ■ 

-~ Bozzo, per vituperato, ma boz- 
zo è propriamente colui, a cui 
la moglie fa fallo . 

139 Portogallo , provìncia dì Spa- 
gna, qui viene HftioRedalPcc- 
ra biafimato. 

- Norvegia, provincia, e Rcam; 

S ì Set- 



»78 Annotazioni. 
vtrt. 

c ~ 1 " ■-" 144 Mente, cbi tafafci*. cioè, i 

monti Pirenei , che falciano la 
N a varrà . 

145 Arra, per annuncio di dolerti 
armare. 

146 Nicoli*, Città principale dell' 
Ifola di Cipri; coli' accento acu- 
to Culla penultima fillaba. 

— panumfim , Città principale 
dell' Ifola di Cipri. 

147 Btfiia. pei uomo befiiale. per 
e(Ta intendi il Re dell' Ifola 
di Cipri a' tempi dì Dante ; il 
quale fu belìialifEmo . Cipri è 
una grand' Ifola del Mediterra- 
neo, e la più Orientale di tute 
l'altre, non molto lontana dall' 
Egitto; una volta facra alla dea 

— Garrì, per garrifca, mormori . 

148 Sctjlarfi dui pane* , figuratamen- 
te, per non imitare P «Tem- 
pio . 



CANTO XX. 

ARGOMENTO. 

lo qutjio Canto loda V Aquila alcuni degli antichi Re, i quali ol- 
tre a tutti sii altri, furane giufiijjimi, td tecell entijfimi in ogni vir- 
tù. Pofcia fifac un dubbio a Dante, come poteffero effere in Cielo 
«leoni, che, feconda il creder fuo, non avevano avuto Fede Cri- 
filata. 

QUando colui, che tutto 'I Mondo 'alluma 
Dell' "emifperio uoflro fi "difeende, 
E'I giorno d'ogni parte fi "confuma, 

Lo 



ncncDuioinn ■ 4111 pure viene il 
fuo Re dal Poeta biaiìmato. 

140 Rafcìa, parte della Schiavonia, 
o Dalmazia. II fuo Re a* tempi 
di Dante falfificó i Ducati Ve- 

141 Aggiuftar male il conio, per fai- 
fificar la moneta. 

— Come, perquelferro,nelqualeè 
intagliata la figura che ha da 
imprimerli nella moneta. 

— Vinegia . Venezia , una delle 
pri ncipaliOìme Città d'Italia, fe- 
de d'una molto potente, e ben 
governata Repubblica. 

14* Ungheria , Regno d'Europa , 
bagnato dal Danubio; malmena- 
to da* fuoi Re . di elfo fu Re 
Carlo Martello. 

143 Navarra, provincia confinante 
colla Spagna, e divifa dalla Fran- 
cia col mezzo de' monti Pire- 
nei: oeeì poffedutadaFranzefi. 



CjìKTO VIGE SI MO. 279 
Lo ciel , che ibi di luì prima s' 'accende , 
"5 Subitamente "fi rifa "parvente, 

Per molte luci, in che una rìfplende. 
E quefto "atto del ciel mi venne a mente, 
"Come'l "fegno del Mondo e de'fuoi duci, 
Nel benedetto roftro "fu tacente: 
10 Però che tutte "quelle vive luci, 

Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria "labili e "caduci. 
O dolce Amor, che di rifo "c'ammanti, 
Quanto parevi ardente" "in que* "favilli, 
15 Ch'"aveano fpirto fol di penfier fantii 
Pofcia che i cari "e lucidi "lapilli, 

Ond'io vidi '"ngemmato U Tefto lume, 
Pofer filenzio agli angelici "fquilli , 
Udir mi parve un mormorar di fiume, 
20 Che feende chiaro giù di pietra in pietra, 
Moflrando l'"ubertà del fuo 'cacume. 
E come fuono al "collo della cetra 
.Prende iua forma, e si come al "pertugio 
Della fampogna vento, che "penéera, 
2j Cosi rimoflo d'aipettare "indugio 

Quel mormorar dell'Aquila "falilTi, 
Su per lo collo, come foffe "bugio. 
Fecefi voce "quivi, e quindi "ufciJIÌ 
Per lo fuo becco, in forma di parole, 
30 . Quali afpettava'I cuore, ov'io le fcriifi. 
"La parte in me, che vede, e "paté il fole 
NcH'"aguglie mortali, "incominciommi : 
Or. fifamente riguardar "ù vuole: >' 

S 4 Per- 
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Perchè de' "fuochi, ond'io figura fommi, 
35 Quelli, onde l'occhio in tefta mi fcintiUa, ' 
E ''di tutti lor gradì fon li fommi : 
Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il "cantor dello Spirito Santo, 
Che l'arca traslatò di "villa in villa: 
40 Ora conofce'l merto del fuo canto, 

"In quanto aflècto fu del fuo "confìglio, 
"Per lo remunerar, ch'i: altrettanto. 
De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
''Colui, che più al becco mi s'accolta, 
45 "La vedovella confolò del figlio: 
Ora conofee quanto caro cofta 

"Non feguir Crifto, per l'efperienza 
Di quefia dolce vita, "e dell' oppofta. 
E "quel, che fegue "in la circonferenza, 
50 Di che ragiono, per "l'arco fuperno, 
Morte "indugiò per vera penitenza: 
Ora conofee chc'l giudicio eterno . 
Non fi trafmura, "perchè degno 'preco 
Fa "crafiino laggiù dell'odierno. 
55 "L'altro, che fegue, 'con le leggi, e meco, 
Sotto buona 'ntenzion , che fe' mal frutto, 
"Per cedere al 'paftor fi fece "Greco: 
Ora conofee come'l mal "dedutto 

Dal fuo bene operar non gli è nocivo, 
fio "Avvegna che Gal Mondo indi diftrutto. 
E quel, che vedi neIl"'arco "declivo, 
"Guigìielmo iù, cui quella "terra "plora, 
Che piange "Carlo e "Federigo vivo: 

Ora 



canto v iGE s i mo: 2 

Ora conofce, come s'innamora 
63 Lo Ciel del giufto regc, ed al fembiante 

Del Aio ''fulgóre "il fa vedere ancora . 
Chi crederebbe giù nel Mondo "errante , 

Che "Riféo Trojano in quefto "tondo 

Fofle la quinta delle luci fante? 
70 Ora conofce affai di quel, che! Mondo 

Veder non può della divina grazia; 

Benché fua "vifta non difcerna il fondo. 
Qual 'lodoletta, che'n aere fi "fpazia 

Prima cantandole poi tace contenta 
75 "Dell'ultima dolcezza, che la fazia, 
'Tal mi "fembiò l'"ìmago della "'mprenta 

DeII'"eterno piacere, al cui difio 

Ciafcuna cofa, quale eli' è, diventa. 
E "avvegna ch'io 'fofli al "dubbiar mio 
So Lì, quafi vetro allo color, che'l "vede; 

Tempo afpettar tacendo non "patio: 
Ma della bocca, Che cofe fon quefte? 

"Mi pinfe con la forza del fuo pefo : 

Perch'io di "corrufear vidi gran "fcfte. 
85 Poi appreffo con l'occhio più accefo 

"Lo benedetto "fegno mi rifpofe, 

Per non tenermi , in ammirar , fòfpefo : 
Io veggio , che tu credi quefte cofe , 

Perch'io le dico, ma non vedi "come: 
90 Sì che fe fon credute, fono 'afeofe. 
Fai come quei, che la cofa per nome 

Apprende ben: ma la fua "quiditate 

Veder non puote, s'altri non la "prome.~ 
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"Regnum calorum "violenzia "paté 
95 Da caldo amore, e da viva speranza, 
Che "vince la divina volontate, 
Non a guiù che l'uomo all'iuta "fovranza: 
Ma vince lei, perchè vuole efler vinta; 
E vinta "vince con fila "beninanza. 
ioo La "prima "vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La "region degli Angeli dipinta. 
De' corpi fuol non ufcir, come credi, 
Gentili, ma Criftìani, in ferma fede, 
105 "Quel de*"paffuri, e quel de'"paffi "piedi: 
Che Tana dallo 'nferno , "u'non fi riedc 
Giammai a buon voler , ''tornò all'offa, 
E ciò di "viva fpeme fu "mercede .- 
Dì viva fpemc , che mife fua poffa 
no Ne'prieghi fatti a Dio, per "fufcitarla, 
Sì che potette fua "voglia effer mofla. 
"L'anima "gloriofa, onde fi parla, 
Tornata nella carne, in -che fu poco, 
Credette in ''lui, che poteva aiutarla. 
115 E credendo s'accefe in tanto fuoco 

Di vero amor, ch'alia morte feconda 
Fu degna di venire a "quello "giuoco. 
"L'altra, per grazia, che da sì profonda 
Fontana fólla, che mai creatura 
1*0 Non "pinfe l'occhio infino alla prÌm"'ondaj 
Tutto fuo amor laggiù "potè a "(frittura: 
"Perchè di grazia in grazia Dìo gli aperfe 
L'occhio alla noftra redenzion futura: 

On- 
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Onde credette in quella, e non fofterfe 
i2j "Da indì'I puzzo più del "paganefmo, 
E riprendeane le genti perverfe. 
"Quelle tre "donne gli fur per "battefmo, 
Che tu vedefti dalla deftra ruota, 
"Dinanzi al battezzar più d'un "millefmo, 
130 O "prede ftinazion , quanto rimota 

E' "la radice tua da quegli afpetti, 
Che la prima cagion non veggion "total 
E voi mortali "tenetevi ftretti 

"A giudicar: che noi, che Dio vedemo, 
'3S "Non conofeiamo ancor tutti gli eletti: 
Ed "enne dolce cosi fatto "feemo : 

Perchè 'I ben noflro in quefto ben "s'affina, 
Che quel, che vuole Dio, e noi volcmo. 
Così da "quella immagine divina, 
140 Per farmi chiara la mia corta vitìa, 
Data mi fu foave "medicina. 
E come a buon cantor buon "citarifta 
Fa feguìtar lo "guizzo della "corda, 
In che più di piacer lo canto acquifta, 
145 Sì mentre che '(parlò, "mi fi ricorda 
Ch'io vidi le 'duo "luci benedette, 
"Pur come batter d'occhi fi concorda, 
"Gon le parole muover le "riammette. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

a Dal noflro all' op polio al no-| 4 II Cielo, che prima , quando 
Uro: ed alcuni Codici harmo dall'i era giorno, veniva folamente il- 
emifpcria. luminato dalla luce del Sole. 

3 Cioè viene a mancare, e lì fa j Tramontato il Sole, il Cielo fi 
notte. | dimoftra e lafciafi di bel nuovo 

ve- 
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Vtrf. 

vedere per le molte (ielle, nel- 
le quali tifplenda una fola luce, 
che è quella riflefla del Sole, 
condo 1' opinione di alcuni po- 
chi , che non riconofeono lu- 
ce propria ne meno nelle ftelle 

8 Tello che l'Aquila , ebe per el- 
ice 1" infegna Imperiale , è padro- 
na del Mondo , e fu fpiegata 
nelle bandiere da i più prodi' 
Capitani, !ì tacque. 

10 Quei beali Spiriti vie pii 
oltre l' tifato rilucendo. 

11 Che non poITono elfere d; 
ritenuti a. mente. 

14 In quei lumino!! Spiriti. 

16 Beati Spiriti , che a guifa di 
laute pietre preziofe ingemmava- 
no e adornavano il feifo piane- 
ta, che è quel di Giove. 

18 Soavi trilli e canti, dolcemen- 
te penetranti , Squilla propria- 

de , e fpezialmcntc di quei cam- 
panelli , che fi pongono al collo 
degli animali da fatica. 

zi La copia, che ha di acque nel* 
la cima; dov'è i! fuo fonte. 

— Voce Latina , che (ìgniììca la 
più eminente altezza del monte, 
onde featurifee la doviziofa polla 
di quell'acqua abbondante. 

11 Ove fono i talli, peri quali ta- 
fteggiandofi fi forma quella e quel- 
la consonanza, e fonata. 

>i E come dal fonatore fi regola 
il fuono della fàmpogna a i Cuoi 
fori, che con le dira fi chiudono 
artifiziofamente , c fi aprono 
elfo per darle la voce che vi 
le , ufeendo con proporziona- 
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ta difpoGzione il fiato per quel! 1 
aprite. e ferrare a tempo ì fin» 

17 Bacato e forato. 
Quivi ne! collo. 



arfi. 



s del Sul 



H Degli fplendidi Spiriti , de i 
quali fi compone la mia figura. 
36 L'edizione Aldina legge di luti' 
i Un gradi : mi gli Accademici 
per direi* della fua lezione dico- 
no nella poftilla , che la copula 
e a lor parere chiatifee illiwpo: 
a me pare che l'ofcuri; onde [li- 
mo ptuttollo , che qui non ili 
rigorofamentc copula, ma riten- 
ga anzi la forza della particella 
antera., come. non di rado rite< 
nctla nella nollra lingua lo di- 
moffra il Gnomo, Cicchi il fen- 
fo fia : ficcome nella parte più 
nobile rifìedono, qual'c l'occhio, 
fono ancora , o fono altresì i foni- 
mi de i loro gradi . 
;3 11 Sahnifìa Reale Davide , che 
trafportò l' Arca del Teftamen- 
to . Vedi il Canto X. del Pur- 
gatorio. 

41 In quanto non fu gii un can- 
tare per genio di muu'ca, ma in 
quanto fu un cantate tutto ani- 
mato dall' affetto derivato dalia 
fua Tanta determinazione di fare 
quella religiofìllima traslazione 
dell'Arca. Daniello legge da un 
Codice antico non affitte , "ma 
effetto, e interpetra, canto effec- 
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r»f. 

to de! fuo configlio , cioè dello 
Spirilo Santo : gli dono il fuo 
■Codice. 
42 Lo ctir.ofce nella rim 

ne , che ora gode pari al fuo 

44 Trajar.o Imperadore. 

45 Come confolàflè la Vedovella . 
vedi al Canio X, del Purgatorio . 

47 Non credere in lui. 

48 E della i.ppofìa giù nel!' Infer- 
no, che egli ha parimente efpe- 
rìmemato ; giacché Dante fu 

' anch'egli in quello si femplice, 
-. che credette , come fi dille al 
Canio X- del Purgatorio , quel- 
la favolerà da Vecchiardi, che 
Trajano dopo joo. anni d'Infer- 
no, ne forte flato liberato perle 
orazioni di S. Gregorio inteneri- 
to dalle morali virtù di quello 
Imperadore . 

49 II Re Ezechia, che feguira do 
pò Trajano fu per la circonfe- 
renza del mio occhio. 

yo Ciglio. 

Si Differiti, anni la morte, trat 
tenendola e facendola tardare 

per efìeili rivolto 3 Dio confen 
fo di vera penitenza. Rf£-^ io 
53 Perciii, cioè benché degno prie 
gn di elfere efaudtto fa a- no 
tal volta quaggiù in terra future 
del già prefente (come fu dell: 
morte di Ezechia ) perocché nnt 
per quello Dio fi muta e rimuo- 
ve dal primo propnfito, o decre- 
to ; ma avendo ab etimo preve- 
duti quei prieghr, aveva nbeter 
no cos'i ordinato, come avvenne. 
15 Clamino Imperadore, che fé- 
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guita dopo Ezechia quanto alra 
Umazione nel ciglio. 
Con le leggi Romane , e con 
elfo meco , cioè la medeiìma Aqui- 
la tradottala da Roma aCofian- 
tinopnlì deità allora Bhanzio, ove 
trasferì la Sede dell'Imperio: e 
dice fi fece Greco, perchè l'anti- 
ca Tracia detta ora Romania vie- 
ne da alcuni Geografi aggiunta 
alla Terra ferma della Grecia, e 
perchè di fatto gl'Imperadori d' 
Oriente, feguìta ladivifione dell* 
Imperio Romano , chìamavanfi 
Imperadori Greci, e quei d'Oc- 
cidente Latini . 

f7 Per cedere al Papa Roma per 
Sede del Pontificato ; ciò che 
egli fece con buona e pi« inten- 
zione , e partorì cattivo frutto , 
cioè l'efilio di Dante. Vedi quel 
che ne abSiam detto nel Can- 
io XIX. dell'inferno, e altrove, 
avvertendo il Lettore di-Ila paffio- 
ne predominante del Poeta. 

Ci Nel pendio del mio ciglio. 

fii Guglielmo II. detto r/SmwwRe 
diSiciìia.giufiinimoe virtuofiflìmo. 

- Quel Regno di Sicilia, che pian- 
ge lui mono , perche perde un' 
ottimo Principe , e piange vivo 
Carlo II. per la crude! guerra , 
che gli fa di fuori , e Federigo 
d'Aragona per 1* eforbitantì an- 
gario, che vi efercita dentro. 

66 Lo fa vedere ancora agli altri , 
che lo rimirano dì tanto ìplendote 
adorno , e sì copiofamentc rimune- 
rato con foprabbondante mercede . 

67 Buon per noi , fe i nollri erro- 
ri fodero tutti cosi. 

Sì Riféo Trojano , il quale animo- 
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temente per difender la patria 
morì, ed a cui Virgilio nel Ut.. 
dell'Eneide fa quello elogio .- 
. . . sadii it Sìpbltts , juftigimus 

Qui fuit in Ttttcrii, & ftrvtn- 
tijftmus *qui. 

— Del mio occhio. 

72 La villa ancor di Riféo benché 
beato, offendo la mifericordiadi 
Dio incompre nubile anche a i 
Beati . Io qui me la tengo co 
Traduttore Latino, edilfuopen- 
fiero ne approvo : fe Dante cor 
troppo a n ini ofo attentato volea col- 
locare in Cielo un Perfonaggic 
delPaganefimo, miglior configli 
era in luogodiRiféo riporvipiur- 
tollo Enea , Perfonaggìo più il- 
lullre, e dal fuo Maeflro Virgi- 
lio molto più fplendi datti ente Io- 
dato, e per pietà e per giuflìai; 
refo più celebre ; tanto più chi 
ellendo egli come il primo Fon- 
datore dell'Imperio Romano, ac- 
conciamente farebbe apparto nel!' 
occhio dell'Aquila collocato, ef- 
fendo ìnfegna di quell'Imperio . 

71 Svolazzando attorno , e qua e 
là girando. 

71 Paga della dolcezza di quel fuo 
ultimo canto, di cui lì tienfod- 
disfatta appieno. 

76 Cosi contenta mi fembrò l'Aqui- 
la dell'impronta in lei impreila 
del piacere eterno , cioè di Dio 
iìelTb , conforme al cui delio e 
volontà efficace ciafeuna co fa di- 
venta tale, qual'ellaè in fe ilef- 
fa *, ellendo ogni creatura tale 
nell'effer fuo, quale Iddio la vuole . 

-9 Cioè manifeftalfi , e faceflì ap- 



parire di fuori il mio dubbio 1 
come il vetro fcuopre il colore 
ec. nondimeno l'accefo defiderio 
di faperne la foluzione non fottìi 
indugio. 
Sì Quel mio dubitare mi flimolòa 
manifeftarlo ancor colla lingua: il 
dubitar lo fece prorompere in 
quella interrogazione : che cofe 
fon quelle , che odo , e vedo ? 
fe non fi falva chi non crede in 
Critlo, Cccome m" avete d&to , 
come dunque vedo qui EalvoRi- 
féo natoe allevato nei Paganefimof" 
84 Rifplendere , fiammeggiare a 

modo di baleno. 
86 L'Aquila. 
S9 Come pollano elTere . 
30 Quantunque da te credute, non 

fono però ben'intefe. 
91 ElTenza. 

93 Efpone, manifella: Latinifmo. 

94 Sentenza nota dell' Evangelio : 
vini palimi; dove Vellutello , e 
Daniello affibbiano all' Appofiok 
quelt' altro detto : Kaptorti Cali 

96 Inclina e muove a conceder F 
eterna fallite a chiunque fia ani- 
mato dì si eccellenti affetti ver- 
fo Dio , dove bifogna ricordarli 
di quei fentimenti sì certi di 
Sant'AgoIlino; per efempio: Di- 
bttut mttctJ bonis «pttibus jìfiant, 
fed gratin , qua osa debttur , pra- 
ctdit ut fiaitt . 

97 Superandolo renitente collavio- 
lenza.e sforzandola fot tometterG. 

99 Ridondando in fu a gloria, che 
Zìa così vinta la fua tnìfericor- 
dia, di' cui è trofeo ogni recet- 
tore che fi fulva. 

Be- 
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Verf. 

— Benigniti . 

100 La prima anima di quelle che 
mi formano il ciglio, che è Tra- 
iano; e la quinta, che è Riféo. 

101 Ornata quella parte del Cie- 
lo, che abitari gli Angeli. 

ioj Riféo credendo in Grillo che 
doveva patire ; Trajano in Gri- 
do che aveva patito. 

10S Dove tutti fono opinati nel 

107 Rifufcitò. 

108 Premio della viva fperanz» . 
eh' ebbe S. Gregorio di poterla 
ajutare . Vedi ciò che fu quello 
fi è da noi, non ha molto, con- 
fiderato; ed oflèrva di ioprapiù, 
che in maniera più comportabile 
farebbefi dal Poeta divifaio que- 
llo favolofo riforgimento, e Tei 
pregiudizio alcuno di rimare 

le lo face* almeno ritornare 
vita da un luogo feparato, dove 
folfe a tal line da Dio ritenuto 
come fofrefo, a tal line di con- 
fentìre alle preghiere di S. Gre- 
gorio , che rivefìifie di nuovo la 
lux fpoglia mortale, fenza trarlo 
fuori dall'Inferno , d' onde non 
fi riede giammai , e fulle porte 
del quale è ferino : Ufi? — 
[perama tm eb 1 entrate . 

1 1 1 La volontà di Dio , che già 
l'aveva condannato all'Inferno , 
molla e piegata a rivocar la con- 
dannazione • 

112 L'anima di Trajano , di cui 
parlili , riunitali al fuo corpo , 
in cui per poco tempo poi fo- 
pravvifle . 

H4 In Crifto, che potea fai varia. 
117 AqueffagloriofafelìadelCielo. 
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itB L'alerà dì Riféo. 

tao Sicché ne vedefle il fondo. 

izi AI viver recto, e confo™.' a 
i dettami della retta cofeienza. 

ila Per la qual cola ad unagrazia 
concettagli , e ben da cflo ufata 
aggiungendone un'altra, gli aprì 
gli occhi a conofeere la futura 
redenzione o rivelandogliela , n 
facendo s\ , che le rivelazioni 
fatte a 1 Profeti , ed a » Padri 
dell'antico Teflamento bene in- 
tenderti; , penetrandone l'afcoflo 
fenfo . 

117 Letre Virtù Teologali, Fede, 
Speranza f e Carità . Vedi il Can- 
toXXIX. del Purgatorio. 

— Gli vallerò per eflére mondato 
dal peccato originale j e da ogni 
altro perfonale. 

119 Più di mille anni avanti llflìr 
tuzìon del Battelimo. 

131 II tuo principio dalle vide di 
coloro che non comprendono 
tutta li prima cagione che è 
Dio. 

i;z La Crufca , che ammette di 
buon grado prope , fini, e cento 
e mille adire voci Latine di limil 
fatta, non vuol dar luogo poi a 
tota, e l'efclude: ci vorrebbe o 
maggior coerenza , o minor di- 
fattenzione. 

ij4 Quii eaim cagnavit fenfum De- 
misi ? £ quindi ottimo partito tìa 
efler cautelati e guardinghi , e 
corti e fcarlì piuttoflo nel giudi- 
care, che prof ufi e corrivi. 

rjs Conforme a quella Colletta del- 
la Chiefa; Deus, cui fili cipótut 
tfl 'numtrut thStrum in fipttna 
felicitatt lecandui. 
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fitto man- 14; Accordando il Tuono alle note 
del cacto, e coli 'accompagna rio ; 
rendendola più gradito. 
ta.% Che parlò 1' Aquila. 

146 Trajano, e Rile'o. 

147 Come appunto d'accordo lìmuo- 
vono le due pupille degli oc- 
chi . 

48 Accompagnare le parole con un 
nuovo brillar di luce, fatto all' 
ilteiTo tempo. 



e^dolce < 

157 Diventa migliare e più perfèt- 
to in quella conformità al voler 
Divino; ondo come ben dice al- 
trove.- E la fua -volontà la nojlra 
pace . 

159 Da quell' Aquila. 
141 Che mi toglieffe dagli occhi 

ogni velo d'ignoranza, eia villa 

mi conlbitaik. 

dei. Sic. G10: Antonio Volpi. 

Verf. 

1 Allumar:. 

2 Emifpcrio. quella mezza parte 
di cielo che li vede dagli abita- 
tori della terra, o la metà del 
cielo abbracciane la terra, ter- 
minata dall' Drizzante. 

j Kijatfi parvente, tornare ad ap 
parirc. 

— Parvente . il deh fi rijà parven- 
te p:r molte luci, cioè, il ciclo, 

. che di giorno li vede coli' unica 
Lice del Soie, venuta la fera, 
(urna a vederti col mezzo dimoi' 
te «elle . 

7 Atto . per effetto. 
ì Segno <ftl Mondo, t dt'fuoi duci. 

per l'Aquila, iniègnade'Romani . 
9 Fu tacente, cioè, li tacque. 
1 1 Labile e caduco dalla memoria. cioè 

che non lì può tenere a mente- 

— Càduci. per caduchi; in rima, 
ij Ammantarli di rifo. per veltirfi 

di chiaiiilima luce. 
Favillo, fplendore. 
ti Avere fpirito. cioè, fpirare. 
16 Lapillo, pergemma, pietra pre- 

ziofa. e figuratamente, per aui 

ma beata, è voce Latina. 



17 Ingemmare, adornar di gemme. 

— Scpo lume . per lo pianeta di 
Giove . cosi pure fopra nel Can- 
to V. al v. 9J. chiama Dante fe- 
condi teine, il cielo di Mcrcu- 

18 Squillo. Suono. 
11 Ubcnà . abbondanza , dovizia. 

Lat . ubertas . 

— Cacume, fommkà, cima, è vo- 
ce Latina. 

si Collo dellacetra. cioè, manico, 
dove fi congegnano i bifeheri, o 
legnetti , a' quali s'attaccano le 
corde. In quella parte dello lini- 
mento viene adatfiforma alfuo- 
no, colle dita del fonatore. 
23 Pertugio della Rampogna, buco, 
dove colle dita del fonatore vie- 
ne a darfi forma al tuono. 
14 Penetra, coll'accenro acuto fili- 
la leconda fillaba; in grazia del- 
la rima, 
aj Indugio Timojfo . fenza dimora . 
té SaliUi. mi, fi falì - 

17 Rv%io . bucato, forato. 

18 Vfcijfi. s' ul'cì. 
jt La pan: in me , che vede, ce. 

. qui 
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Verf. 

qui viene dal Poeta circonfcrit- 
to l'occhio dell'Aquila. 
— VaU. per patifce. 
3* guglia . per Aquila. 
jj Si vuole, fi dee, fi conviene) 

bifogna; e io altri luoghi. 
34 Fuoco, per anima beata . 
38 Cantar dello Spirilo Santo, inque- 
fio moda circonfcrivefi dal Poe- 
ta il Re d' Ifraele Davide , Tue 
ceffor di Saule; perfonaggio no- 
tillirao nelle Sance Scritture . 
Traslató egli V Arca di Dio di 
città in cittì - 
33 Villa, per città; alla maniera 

de' Frsnzefi . 
41 Coniglia, per volontà. 
41 Per lo rimunerare, cioè, per Io 
premio. ' 
44 Colui, che più al beeeo mi 

coffa, intendi Trajaao Imperado- 
re, ottimo e giultiflimo Princi- 
pe, fecondo i Gentili, figliuolo 
adottivo, e Succeflòre di Nerva 
nell'Imperio. Trionfò de'Daci, 
e di molte altre nazioni barba- 
re . Fu Principe molto clemen- 
te, ed ebbe dal Senato il fopran- 
nome di Ottimo. Oi luì, edelle 
fue virtù , oltre agli Storici Ro- 
mani , è da vedere il Panegirico 
di Plinio il giovane. Vedi S. 
Gregorio Magno nel Canto X 
del Purg. al n. jj. delle Annoi. 
49 Jg/iei, che fegue in la circonferen- 
za, intendi Ezechia Re di Giuda , 
e Profeta. Coftui veggendofi 
infermo a morte, prego Iddio 
che gli voltile prolungar; la vita 
per poter piangere i fuoi com- 
mefli errori; onde gli fu prolun- 
gata ancora quindici anni ; co- 
Imo IH. 
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me fi legge in Ifata al capo 38. 

— In la. per nella . 

ff Perchè, in vece di benché. 

— Prece, nome. prego, preghiera; 
in rima. 

J4 Crafiim. del giorno di dimani, 
è voce Latina. Far (raffino deff 
odierno, per impetrare a forza d" 
orazioni , che la motte fi dirfe- 
rifea, e dove oggi dovea fucce- 
dere, avvenga dimani, 
j L' altro , eòe fegue , con te leggi 
ec. intendi Coffamino Magno Im- 
peradore, guarito della lebbra, 
convertito alla Fede Criftiana, 
e battezzato da S.Silveflro Som- 
mo Pontefice. Quelli) come co- 
munemente fi crede , donò la 
Citta di Roma, e molto paefe 
all' intorno a' Pontefici Romani, 
trafportando la Sede Imperiale in 
Costantinopoli. Vedi Coffamino 
fopra nel Canto VI. al num. 1. 
delle Annot. 

57 Poffare, cioè S. Sii -zefiro Papa. 
Vedi Coffamino nel preced. num. 

Greco & fece Coftantino Impe- 
radore trasferendo l'Imperio da 
Roma a Cofiantinopoli • 

58 Dedutto. per proveniente, pro- 
cedente, difeefo . 

60 Avvtgna che. hencliè. 

tìi Dedivo, che feende, odeclina. 

e» Guglielmo Re di Sicilia , figli- 
uolo di Roberto Guilcardo , il 
quale da quel!.' Itala era pianto 
morto, per la fua pietà, e giu- 



, piangete* 



: voce La- 



fij Carlo Secondo Re di Puglia , 
figliuolo di Cado I. uomo fcel- 
T le- 
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Verf. 

lerato. Travagliò egli la Sicilia. 

— Federigo, fecondo, figliuolo di 
Piero d' Aragona, fucccffor dì 
fuo padre nel Regno di Sici- 
lia, ma tralignante , quanto al 
valore. Travagliò egli il fuo Sta- 
to con angarie. Vedi nel prece- 
dente Canto Alfonfo, e J acanto 
ojacope, al n. 137. delle Annot. 

f6 Fuhire. per anima beata. 

68 Rìféo Trejano, tino de'compagni 
d'Enea, amantiflimodellagiufti- 
zia; il quale finge Dante efferfi 
falvato, per aver creduto in Cri- 
flo venturo. 

— Tondo, per arco del ciglio. 
7J Ledcletta. picciola lodola. 
;tì Sembìare. iembrare, parere, fa- 
migliare . 

Imago dell' impronta dslFetcrno 
piacere, chiama Dante l'Aquila 
formata dall'anime beate, ch'ei 
finge d'aver veduta nel pianeta 

— Imprenta. impronto, figura. 
77 Eterno piacere, perladivina vo- 
lontà . 

79 Avvegna che. benché. 

— Dubbiare, per dubitare. 
Ho Vejlìre. colo: che vefle vetro. 

cioè, che trafparifce per vetro. 
Si Vario, pati, fofferfe , foilenne; 

84 Corrugare, per tifplendere. è 
voce Latina. 

— F'fia. per allegrezza, giubbilo, 
o fpettacolo allegro. 

26 Segno benedette . per l'Aquila, in- 
fegna de' Romani . così pure il 
Poeta la chiama , Segno che fe' i 
Romani reverendi; nel preceden- 
te Canto, v. 101. e Segno del Mon- 



AZIONI. 

ih, e de 1 futi duci; nel preferite 

91 Ouiditate . eflenza, odefinizion 
della enfa. termine delle Scuo- 
le di Filofofia, e Teologia, 
gì Premere, per mini feda re . ève- 

94 Regnitm ealeram vhlenxin paté. 
il regno de' Cieli patifee forza; 
cioè, s'acquiiìa con Eorza, detto 
di Crifto nel Vangelo di S.Mat- 
teo, al capo 11. verfo ti. 

— Vate, per patifee. 
fj Sovranzare. fovraftare, fupera- 

re. cosi ancora Sobr amare , per 
fovraffare , foprav vanta re ; nel 
Canto XXIII. di quefta Cant. v.^. 

99 Btninanza . benignità , booti, 
voce dlfufaca. 

100 Vita, per anima beata. 
ioj Quel de" paffuti , e quei de' 

pajp piedi . per lo primo intendi 
Riféo, di cui vedi qui (òpra al 
num. 68. per Io fecondo intendi 
Trajano , dì cui vedi pur qui l'o- 
pra al n. 44. 

— Vajfure . chi dee una volta pa- 
tire. Lat. paffurus. 

— Puffo, per colui che ha patito. 
Lat. paffus. 

— Piedi di Crtfio paffuti, e pajf,. per 
palfione di Criflo; creduta innanzi 
che feguiflc 1 e dopo che fu feguita . 

106 V. dove . 

t07 Tornare all' offa, rientrare nel 

corpo, rifufcitarc . 
log Viva (pente di S- Gregorio Ma- 
gno, di cui vedi nel Canto X. 
del Piirg. al n. jj. delleAnnot. 
no Suscitare, per rifufeitare, chia- 
mar da morte a vita . 
in L'anima £hrio[a di Trajano, di 
cui 



Annoi 
V»k . , 

cui vedi qui (opra al ntim. 44. 

117 Giunca, per allegrezza , letizia. 

118 L'altra di Riféo , di cui vedi 
qui fopra al nimi. 68. 

110 Pin/jr /'ucci/cache che Ga. in 1 
noi tra rC colla villa a difcernere 
che che (ìa ■ 

111 Porr: lutto il fuo amore a dtìt- 
tura, cioè, innamorarti dell'ope- 
rar giustamente. _ _ 

— Dritiura, per giuftiziai 
nz Perchì ■ in vece di benché; e 

in altri luoghi molto frequente- 
rà Da iodi, pofeia; 

— Paganefmo Paganefimo, profa- 
na religione de'i'agani . 

ity Vomir tr: lignificami la Fede, 
la Speranza, e la Carità, le qua- 
li furono vedute da Dante nel 
Paradifo terreifre* ' 
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— Sattifmo. Bactefimo; e in at> 

129 Millifmo. per millefimo-, in rima . 
no Predijlinazione occulnilìma . 
iji Tota, ruttai è voce Latina, 
ijj Tenerti Jlretto a giudicare, cioè, 
andar cauto nel dar giudizio ; an- 
dar rifervato ne' fuoi giiidizj; ri- 
duiTi a dar fentenzaeon gran dif- 
ficoltà. 

— Scemo, fuHantivo . per feema- 
mento, mancanza. 

ij7 Affinar}!, per divenir più per- 

14» Citarifla. fonator di cetra. 
141 Guizzo della corda, cioè, crol- 

14J Mi jf ricorda 1 mi fovyiene. 
146 Luce, per heato Spirito. 
'148 Fiammetta, picciola fiamma^ 



CANTO XXI. 

ARGOMÉNTO. 

Àfctndt Dante dat cielo di Giovi a quelli di Saturno, ntl quale 
truova i Contemplanti della -vita Solitaria , e vede in quello una fc*- 
laaltigima. Voi muove un dubbio, il quale gli vici! \rifoIto dalli 
Spìrito Santo. 

Gì a 1 eran gli occhi mìci "rififfi al volto 
Della "mia donna, c l'animo con eflì, 
E da ogni alerò intento s'era "tolto: 
Ed ella non ridea : ma, S'io riderti, 
5 'Mi cominciò^ tu ti faretti quale ■ ; 
''Semele fu, quando di cener feflì ; 

T 1 Che 
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Che la bellezza mia, che "per le "fcale 
Dell'eterno palazzo più s'accende, 
Com' hai veduto, quanto più fi fale, 
io Se non fi temperaffe, tanto fplende, 

Che '1 tuo mortai "podere , al fuo "fulgóre , 
Parrebbe "fronda, che "trono "feofeende. 
Noi 'Tem levati al "fettimo fplendore, 
Che Cotto '1 petto del "Lione ardente 
15 "Raggia "mo mirto giù del fuo valore. 
"Ficca "dirietro agli occhi tuoi la mente, 
£ fa di quegli fpecchio alla figura, 
Che'"n quello "fpecchio ti farà "parvente. 
"Qual "favelfe qual'era la "paflura 
10 Del "vìlo mìo, nett ' afpetto beato, 

"Quand'io "mi trafmutai ad altra cura, 
Conofcerebbe quanto m'era "a grato 
Ubbidire alla mia celefte feorta, 
"Contrappefando l'un con l'altro "Iato. 
25 ''Dentro al "criftallo, che'I vocabol porta, 
"Cerchiando '1 Mondo del fuo caro "duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
DÌ color d'oro, "in che raggio traluce, 
Vid'io uno "fcaléo cretto in fufo, 
30 "Tanto che noi feguiva la mia "luce. 
Vidi anche, per li gradi, feender giufo 

Tanti fplendor, ch'io penfai, ch"'ogni lume, 
Che "par nel ciel, quindi fòfle diffufo. 
E come, per lo naturai coftume, 
35 Le "pole infieme, al cominciar del giorno, 
Si muovono a fcaldar "le fredde piume; 

Poi 
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Poi altre vanno via, fenza "ritorno, 
Altre rivolgon sè, onde fon morTe, 
E altre "roteando "fan foggiorno, 
40 Tal modo parve a me, che quivi foffè, 
In quello "sfavillar, che'nfieme venne, 
"Sì come in certo grado fi percofle : 
E quel, che ''preffo più ci fi ritenne, 
SI fe* sì chiaro, ch'io dicea, "penfando, 
45 Io veggio ben l'amor, che tu m'accenne. 
Ma "quella, ond'io afpetto "il come, ci quando 
Del dire, e del tacer, "fi tta; ond'io, 
Centra '1 difio fb ben, ch'io non dimando. 
Perch"'ella, che vedeva il tacer mio, 
50 "Nel veder di colui, che tutto vede, 
Mi diffe: "Solvi il tuo caldo difio. 
Ed io incominciai : "La mia "mercede 
Non mi fa degno della tOa rifpofta, 
Ma per colei, che'l chieder mi concede: 
J5 "Vita beata, che ti ftai nafeofìa 

Dentro alla tua 'letizia, fammi nota 
La cagian, che sì preflb mi t'accolta: 
E dt perchè fi tace in quefta "ruota 
La dolce finfonia di Paradifo, 
60 Che giù, per l'altre, fuona sì devota* 
Tu hai l'udir mortai, sì come'l "vifo, 
Rifpofè a me: però qui non fi canta 
'Per quel, che "Beatrice non ha rifo* 
Giù per li gradi della fcala fanra 
6j Difcefi tanto, fol per farti fetta, 

"Col dire e con la luce, che m"'ammanta? 

T 3 
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Nè "più amor mi fece efler "più pretta: 
"Che. più e tanto amor quinci fu ferve, 
Si cornei "fiammeggiar ti manifèfta. 
70 Ma l'"alta carità, che ci fa ferve 

Pronte "al "configlio, che'l Mondo governa, 
"Sorteggia qui, sì come tu oflerve. 
Io veggio ben, difs'io, "facra "lucerna, 
"Come libero amore, in quefta Corte, 
7; Batta a feguir la previdenza eterna. 

Ma queft'è quel, ch'a "cerner mi par "forte; 
Perchè "predettinata fotti fola 
A quefio nfìcio, tra le tue "conforte. 
Non venni prima all'ultima parola, 
go Che del tuo mezzo fece il 'lume centro, 
Girando sè, come veloce "mola. 
Poi rifpofe T'amor, che v'era dentro, 
Luce divina fovra me "s'appunta, 
' Penetrando "per quefta, ond'io "m'inventro: 
85 La cui virtù, col mio veder congiunta, 
Mi leva fovra me tanto, ch'io veggio 
La fomma eifenzia, della quale è "munta. 
Quinci vien l'allegrezza, ond'io "fiammeggio, 
Perchè alla vifta mia, quant'ella è chiara, 
90 La "chiarità della fiamma "pareggio. 

Ma quell'alma nel Cicl, che più "fi fchiara, 
Quel "Serafin, che'n Dio più l'occhio ha fitto, 
Alla dimanda tua non "foddìsfara: 
Perocché, si s'innoltra nell'abiflò 
95 Dell'eterno ''ftatuto quel, che chiedi, 
Che da ogni creata vifta è "feiflò. 

E 
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E al Mondo mortai, quando tu riedi, 
Queflo rapporta , sì che non prefumma , 
A tanto legno, più muover li piedi. 
100 La "mente, che qui luce, in terra "fumma: 
Onde riguarda, come può "laggiue 
Quel , che non puote , "perchè '1 Ciel T'affumma . 
Sì mi prefcrifler le parole fue, 

''Ch'io lafciaì la quiftione, e mi ritraili 
ioy A dimandarla umilmente chi "fue. 
"Tra duo liti d' "Italia furgon ''falli, 
E non molto "diffami alla "tua patria, 
"Tanto, che "i tuoni affai fuonan "più baffi: 
E fanno un "gibbo, che fi chiama "Catria, 
110 Difotto al quale è confecrato "un 1 "ermo, 
Che fuol'eflèr difpofto a fola "latria. 
Così ricomiuciommi '1 terz.o 'Termo.- 
E poi continuando diffe: "Quivi 
Al fervigio di Dio mi fci sì fermo, 
115 Che "pur con "cibi di "liquor d'ulivi 
"Lievemente paflava caldi e gieli, 
Contento ne'penfier contemplativi. 
"Render fo!ea quel chioftro a quefti Cieli 
"Ferri lemente : ed ora è fatto "vano, 
no Sì che torto convien, "che fi riveli. 

In quel loco "fù'io "Pier Damiano: , 
E Pietro "peccator "fui nella "cafa 
Di "Noftra Donna, in fui Iito "Adriano. 
Poca vita morrai m'era rimafa, 
liy Quand'io fu'chiefto, e trattò a quel "cappello, 
Che pur 4i male in peggio fi "travafa. 

T 4 Vea- 
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Venne ''Ccphas, e venne "il gran vafello 
Dello Spirito Santo, magri e (calzi, 
Prendendo *I cibo di qualunque "oftello: 
130 ''Or voglion quinci e quindi chi "rincalzi 
Gli moderni paftori, e chi gli meni, 
Tanto fon gravi, e chi "dirietro gli alzi. 
Cuopron de' manti lor gli "palafreni, 
"SI che duo beflie van fott'una pelle, 
135 O pazienzia, che tanto folìicni! 
A quefta voce vid'io "più "fiammelle 
DÌ grado in grado "fcendere e girarli , 
Ed ogni giro le facea più belle. 
Dintorno a "quefta vennero, e fermarli, 
140 . E fero un grido di si alto fuono, 
Che non potrebbe qui afiomigliarfì : 
"Né io lo'nteG, sì mi vinfe il tuono. 



Annotazioni del 

Vttf. 
a Beatrice. 

; Da ogn'altra con (iterazione , oi 
ad altro pcnfava. 

5 Mi cominciò a dire t fe io ri- 
derti , e con ciò mi facetfi a te 
vedere , quanto più bella e più 
lucida fon divenuta coli' innal- 
zarmi a! fettimo Cielo di Satur- 
no, mifero te , perchè tal ti fa- 
relli al folgorare de! mio fplen- 
dorè , quale diventò Semele . 
quando a lei difeefe Giove di 
folgore armato così , com' eiler 
foleva nel praticar concilinone, 
ficchè ne telìò confunta e ridot- 
ta in cenere . Vedi Ovidio nel 
lifa-3- delle Metam. 



P. Pompeo Venturi. 

j Di Cielo iti Cielo all' Empi- 

a Fronde di albero toccata dal 
fulmine , che l' albero fquarciò . 
Che ti fquarti un Irene è una dell' 
imprecazioni , che li manda af- 
fai fpelTo in qualche popolazione 
della Tofcana ; onde non dovea 
giunger sì nuova a ì Signori Ac- 
cademici della Grufila, che a tal 
voce ammirati dicono tttm ptr 
lumi; che qui crediamo, che pp* 
ratamtntt fyaificM ftlgart : fron- 
da forfè ijui Sì piglia per ar- 
bore , come fronda grande per 
bofeo nel Canto XXUC. dell'In- 
ferno. / 

/ Set- 
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Vtrf. 

ij Settimo ri a ne ta di Saturno, che 
. ora vibra giù a i corpi inferioii 
le fue influenze più temperate , 
perchè il filo eccellivo freddo vien 
me (chi ito coll'ecceiììvo caldo del 
legno del Leone Cclefle . Al- 
manaccano , che in queir.' iftan- 
te della faliia del Poeta, Satin- 
ilo forte ne'grad.l. min. +6. di 

ij Raggia aderto miflo della cal- 
da virtù di quello , cioè del 

j6 Applica ben la mente a ciò , 
che vedrai con gli occhi , e fa 
degli occhi fpecchio alla figura , 
che ti apparirà davanti . 
iS In quello pianeta, eflendo ogni 

pianeta fpecchio del Sole. 
19 Chiunque potette comprende! 



Mi' 1 



. di e 



pafeera nel vedere la faccia di 
Beatrice: {«vige da favere : mo- 
do antico, e poetico. 
11 Quando mi rivolli ad alti' og- 
getto , d togliendomi dal va- 
gheggiarla per efeguire i fuoi or- 
di ni. 

u A grado, in piacere. 

a^ Contrappefandn , e compenfan- 
do il pìaceie di vagheggiarla co! 
piacere di ubbidirla. 

ij Drr.tro al pianeta lucido come 
criflallo, che girando intorno al 
Mondn porta il nome di quel 
dolce Re e Governante del Mon 
do , fotto il cu) governo fu 
dal Mondo sbandirà ogni ma- 
lizia ; cioè il nome di Satur- 
no , che regnò nel fecolo d' 
oro . Vedi il Canto XIV. dell' 



it Nel qual'oro traluce un raggio 
del Sole. 

19 Una fcala drizzata io fu. 

}o Che il mio occhio non potea 
tanto flenderG , che ne fcorgefte 
la fommità . 

ja Cioè ogni beato Spirito , che 
regna in Cielo, (e non , come 
alcuni fpiegano , ogni lìella che 
luce in Cielo) li in quella fcala 
edere Ipatfo e raccolto : o pure 
ogni lume che in Cielo rifplen- 
de, di qui diffonderli > come da 



jfi^Per il freddo della notte afC- 

J7 Sema più far ricorno, altre tor- 
di bel nuovo la, onde par* 
; s'erano ; ed altre ivi conti- 
imentc fi trattengono girando 

41 In quello sfavillar di quegli 
Spiriti . 

■li Finché, o collo che giunfero a 
un certo determinato «radino del- 
la fcala. 

4; Fermofll più preflb a noi. 
I Penfando a ciò , che in altre 
fimiglianti occaiìoni avevaiivet- 
tito in quei beati Spirili, che il 
nuovo più folgorante fplendore 
era ardore di carità, die li muo- 
veva a benignamente corauni- 

46 Quella, cioè Beatrice, da cui 
dipendo in ciò che dir debbo, e 
nel tempo, in cui debbo patiate 
e tacere , fi Ila Tenia farmi al- 
cun cenno; ond'io, quantunque 
ne abbia dcftderio, fa bene a non 
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rerf. 

attentarmi per riverenza di farle 
illanza , che mi confenta di fod- 
disfarmi > 

4j Beatrice medefima, che vedeva 
ciò che nel tempo , ch'io tace- 
va, volgevamifi per la niente. 

50 Nel mirare in*DÌo , che vede 
il tutto . Quid non tiidint , qui' 
nìdenleni amata iiìdtnt ? di qui il 

Or mi nelle di lui , chi: lutti 

Vedi il mia amor , e quella pu- 
ra fede. 

ji Parla pure , e foddisfa al tui 

defiderio d' interrogare > 
ja II mio poco merito; mercede ir 

lignificato di merito l'adopra an 

eora nel Canto IV. 'dell'inferni 

verf. 34- 

55 O beato Spirito , che ila! rico 
perca dell' ardente lume delh 
tua carici. 

61 La villa. 

Éj Per queir iflefla ragione , cioè 
perchè il tuo fenfo umano non 
potrebbe reggere al ibaviflìmo 
noftro canto , come non regge- 
rebbe al fuo lumi no li {lìmo fplen- 

6S Col favellarti amorevolmente , 
e col brillar della luce , di cui 

67 Più amóre, che in me fi». 

1 — Ad accoglierti più prefta di que- 
lle altre anime qui beate. 

68 Che uguale , e maKgior'amort 
del mio è accefo in loro , come 
il rifplendere eguale , e maggio- 
re ti dimolìra, tanto fplendendo 
ogni fpirito, quanto ama , come 

. ha detto altrove. 



n O 



Core 



rifplendente. 



fervi Imen- 
ei ordini della provvidenza. 
70 Difficile a difeernere. 
77 Prefcelia . 

80 Quel lume , di cui era veflito 

81 Macina da mulino; qui ruota , 
come nel Canto XII. 4 rot«r ci- 
minoli la fama mala. 

Si L'anima amante, ch'era dentro 
a quel lume , per nuova alle- 
grezza oltre 1' ufato fiammeg- 
giante. 

84 Per q«effa luce , nel cui ven- 
tre io Ilo racchiufo , e come in- 

Sj Derivata ; metafora fatta dal 
mungere, come fe la Divina E f- 
fenza folìè una mammella ine- 
fauffa di luce dolcilìima , comu- 
nicabile agli Spiriti beati , che 

r Dio 

n fe ffeflb. 
90 I Poflillaiori f piegano : alla 
chiariti della mia luce e del 
mio fplendore pareggio la chia- 
rella del mio vedere e della 
mia conofeenza : tutto al contra- 
rio , dovendofi intendere che 
dal vedere nafeera il rifplendere, 
c non dal rifplendere il vedere. 

Non 
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ytrf. 

5j Non potrà foddisfare , eflendo 
occulti anche a i Beali i giudi 
ì\ di Dio , e Ì Cuci fini partico- 
lari , qualora egli non voglia pei 
fua fpezial degnazione loro ma- 
niellarli .- quel ftddùfara Tenia 
l'accento nell'ultima è una deli- 

96 Separato, rimoflb. 

'"cielo T'ucmÌ?*^ TwiaTf™ 
micante : In Cielo il fno cono- 
scere è molto chiaro , in Tetra 

101 Quantunque il Cielo l'alfu- 
ma, e con ciò ella rimanga fol- 
levata a grado più fublirae d'in- 
telligenza, 

104 Per lo che. 

rotì Cioè tra i lidi del mar Tir- 
reno , e 1 lidi del maro A- 
dr ittico. 

— Cioè gli Apennini , perchè 
dividono 1' Italia per lo liin- 

10 E °Firenze 

.08 Surgon ùnto. 

— Confórme a quello 1 mibts exct- 
dir Oltmpus . 

109 Un rialto, una gobba. 

no In oggi detta la Badia di S. 

Croce i lontana da Gubbio 14. 

miglia verfo Levante; Erma non 

mento d' Eremo , che lignifica 
pìcciola cafclla in luogo foliia- 

jii Culto fu premo , e adoraiiont 
dovuta unicamente a Dìo: nome 

ji; A parlare per la terza volta 
li; Mi feci Monaco Benedettino 
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F Che {blamente con cibi condt- 

:8 Fruttar al Cielo molte perfo- 

plativa ed auflcra , morivano in 
ofeufo Demini. 

19 Si voto e icario di Monadi- 
ca ofletvanza , o di Monaci 
ortervanti; e non incolto e voto 
di abitatori , come altri fpie- 
gano. 

10 Che fi manifefti dalla divi- 
na vendetta al Mondo , che 
quel fanto luogo è profanato , 
e non i piti quello che era pri- 



ma d' andare a farmi 1 
fletti ritirato per lo fpazio di 40. 
giorni in un Moniflero iituato 
alla fpiaggia di Ravenna colla 
fua Gliela dedicata , come pa- 
re , alla Madonna . Vedi Boi- 
land, al 15. di Febbrajo nella 
vita di quello Santo , eh: fu 
Monaco , Abate , Vefcovo , e 
Cardinale d' ecce Henri (Timo me- 
rito colla Chiefa . Non vuol 
dir dunque , che fu Canonico 
di S. Maria di Ravenna. 



Adri? 



m Cardinalizio. 

jitì Si trafmura da una teflz in 
un'altra trapaflando , con meta- 
fora pigliata da i liquori , dei 
quali propriamente travasare li 
dice, quando da un vaio fi feo- 
lano, e fi trafportano dentro un' 

127 San Pietro Appoflolp. Cip!>.n 
pie- 
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ti capo ; come d 



300 

nrj. 

pietra. , , 

Landino, e Vellutcllo, 
— S. Piòlo vai ekSiemi. 
129 Albergo , o ofpizio : e vuol 

dire , che i due Santi Appo Itoli 

andavano mendicando di porta in 

porta. 

»jo Deride amaramente l'affettata 
gravità e delicatezza de' Prelati 
Romani neli' ufo delle buflole , 
fedie portatili , carrozze , Brac- 
cieri, Caudatari > Ciriraonieri , 
Palafreni , ce. 



Annotazioni. 



34 Motto plebeo , e da Mercato 

36 Più Spiriti luminolì. 

37 Scendere i gradini di quella 

■39 A quella di S.Picr Damiano. 

■4» Né io intefi ciò che li dicefie- 
ro, unto mi fiordi, e vinrequel 
rimbombo .■ fecero quelle dimo- 
flrazioni ffraordinarie per la ven- 
detta, che in Dio vedevano do- 
ver predo (eguiie, come Beatri- 
ce dira nel tegnente Canto. 



del Sic Gio: Antonio Volp 

Verf. 

x Rifijfo. fiflb di nuovo. 

6 Smele, figliuola di Cadmo fon- 
datore di Tebe, cd'Armoniafua 
moglie. Vedi Semilt nel Canto 
XXX. dell' lofi al num. >. delle 
Annoi. 



ir Fedire, per potere, force. 

— Fnlgire . fplendore . Lat. fot- 
gir. 

11 Trulle d per tuono , o fol- 
gore. 

— Seefieitdcre .perdirompere, fiac- 
care, o (tracciate. 

13 Set», lìamo. 

— Settimi {piatirne, per lo piane 
ta di Saturno, fettimo in ordi 
ne, e il più lontano dalla ter 
ra, e, fecondo l'opinion degli a r, 
tieni, freddo e Cecco. Vedi ft 
fio lume nel precedente Can 
to al num. 17. delle Annot. 

j$ Leene, uno de' feeni dello Zo- 
diaco; domicilio dì Marte pia- 



rtf Dirrttro. per dietro, 
18 Specchio, chiama Dante il pia- 
neta di Saturno. Vedi qui fopr» 



al 1 



viftbile ; eh' ap- 



Parvente . per v 

Qxtal. per chi, chiunque, qua- 
lunque, o colui che, quegli che. 
Saliere, fapere. 
— PaflUTB. pafcolo. 
i (Jj/o . per occhi , vedete 

Trafmutarfi ad altra cura, cioè, 
volgerli . 

t a' grato . a grado , in pia- 

t Centrappefare . adeguar con pe- 
lo , bilanciare . 
Lato, fuftantivo. per parte. 
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Ansoi 

Vttf. 

. — Duce del Mende , fiotto cui gii 
equi ogni malizia marta, chìam 
Dante Saturno Re di Creta 
figliuolo di Celo , e padre e 
Giove, a cui colle il figliuolo 
i) Regno. Sono cofìui (infero i 
Poeti , che vivefTero gli uomi- 



Ì dell' < 



30 1 



villa. 



3j Patere, verbo, apparire , darli 

jj Vela, forti d'uccello, altrimeni 
detto mulacchia, cornacchia. 

39 Roteare . volgerli in giro , 
danzare a fuifa di mora. 

— Far foggiorno. per dimorare ii 

46 II carne, e , l quando del dire, 
del tacer, cioè, la maniera, e' 
tempo del parlare, e deljfilenzio 

47 Starfi. per non far motto, 
li Mercede . per merito. 

55 l'ita, per anima beati. 

j6 Letizia, per lume. 

jB Ruota . per corpo rotondo e! 

pianeta. Cosi Tibullo nella ; 

Elegia de! r. Libro; Dura rei. 

Luciferi prevecct erta dìem. 
fi Fife, Vedi Copra al num. 10. 
6j Beatrice . di coirei vedi fopra 

nel Canto I. al num. 46. delle 

(6 Ammantare, per veflire fempli- 
cemente. 

«) Fiammeggiare, rifplenderc a pui- 
fa di fiamma. 

71 Cttifglit , che 'I Mende governa 
la divina provvidenza. 

71 Sorteggiare . per affortire , eleg- 
gere. 



IONI. JOI 

73 Lucerna facra . per anima bea- 

j6 Cernere, difeernere, vedere. 

— Forte . per diffìcile da inten- 
derli, o da (piegarli ; ofeuro, in- 
trigato . 

78 Cenjerte. per conforti, ingene- 

re femminino ; in rima . 
Si Mota, macina da mulino, évo- 

H Amore, per anima beata. 
Sì Appuntar^, per puntare. 
II4 lnventrarfi . per internarli > o 

flar chiufo, come in ventre. 
87 Munto di che che fia . per tol- 

gg Fiammeggiare . Vedi fopra al 



90 Chiarità, chiari 
— Pareggiare, per 1 „ 

91 Schiarar^ . per divenir più lu- 
cido. 

9; Serafin . Serafini, ordine fu- 
" imo di tutta i* Angelica mi- 
la , e più vicino a Dio. 
93 SoddUfdra . per foddisfaria ; io 

; Statuto, per decreto. 

6 Scijfe . difgiunro , divifo, fepa- 
rato, lontano, da Scindere , che 
vale feparare, fvellere; voce La- 



.05 Fue. per fu; in rima. 

io« Tra due liti d'Italia farge* 
[affi , ec. qui viene dal Poeta, 
noftro circonfcrìtto V Apennia* 
monte famouffimo , che li deri- 
de 
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Annotazioni. 



de co' fuoi gioghi da Pc 
te io Levarne , dividendo 1' 
Italia, cuna in due pani i l'i 
Settentrionale, verfo il mare 
driatico ; I' altra Meridiona 
verfo il Tirreno . 
— ' Italia , nobili Ili m» , ameni 
ma , fécondillim» provincia d' 
Euro ra . 

107 Difianli alia tua patria . cioè 

dalla tua patria . 
Io3 I mini Jutrnan più baffi . cioè . 

£ generano in una repione dell' 

aria più ball» della cima ' "" 

Apennino. 
joj Gìbbs, Puflantivo. per ur 

to di montagna. 

— Cairia , un certo gibbo 
rialto del monte Apennino, 
to il quale è un' eremo , dove 
dimorò S.Vit-T n.misn.o. 

no Erma, fuftancivo. eremo, Ib- 
litudine. 

hi Latria . culto e fervìtil del 
Vero, e Pomino Dio . ma ir 
quefto luogo in grazia dell: 

to fulla prima Gllaba . è vo- 
ce Greca, 
in Senna . per parlare , ragiona- 

it) Cibi di liquor d'ulivi . lotti n- 
tendi, conditi. 

— Liquor d" ulivi, olio, 
ufi Lievemente . per facilmente . 

(enza noja. 

118 Render iertilimente. produrre 
in abbondanza^ 

119 Fcrtilcmentc. fertilment 

— Vana, per ifferile. 
111 Fu', per Fui . 

— Pier Human» Santo , primal 



Canonico in S. Maria di Raven- 
na, poi Eremita nella folitudine 
di Catria ; Fondatore de' Mona- 
ci della Colomba, e ultimamen- 
te fatto Cardinale, 
li Cafa di Nojìra Do/ina . cioè , 
Chie r a di Maria Vergine, 
lì No/ira Danna . cioè , Nofir* 
Signora; per la Beata Vergine . 
- Adriano lilo . cioè dell' Adria- 
tico ; ov' è polla Ravenna, no- 
biliflima Cini di Romagna, tra 
Ferrara e Rimini , vicina al 
mare. 

ni Cappello Cardinaiiiio.- 
[zS Travafare. per trafmurare . 
117 Ccpbas , cioè capo : così fu 
detto S.Pietro, per edere il ca- 
po degli Appofloli . Cosi ipie- 
gano Cri fiorerò Landino , e A- 
Unandro Vellutello . ma quefìa 
loro fpi egazi o ne è ialfa. rùxkt^i- 

leggefi nel capo 1. dell' Evange- 
lio di S.Giovanni , al verfo 4j. 
cioè - /a farai chiamata Cepbai , 
che l' iaterpitra Pietra. 
- Il gran wtfrfla dello Spirila 
Santo . cioè , S. Paolo Appo- 
rrlo . Vedi faj nel Canto II. 
dell' Inf. a! num. li. delle An- 

ij Ofitllo . albergo, magione. 
30 Sincakan . per mettere attor- 
no folìejni ; o per far largo a 
chi palla , tenendo indietro la 
turba; che Tibullo orila J. Ele- 
gia del r. Libro , diffe tacere 

fji Diriitro. per dietro. 
ijj Palafrena. cavallo. 
136 Fiammella, fiato metta . ■ 
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CANTO XXII. 

ARGOMENTO. 

Fa il Pula a San Benedilla una dimanda : pai {alt alP oliava 
fpera, e di quella nel fe£im di Gemini. 

Oppresso di flupore alla "mia guida 
Mi volfi, come "parvol, che ricorre 
Sempre colà, dove piìi fi confida. 
E quella, come madre, che foccorre 
5 Subito al figlio pallido ed "anelo, ': 

Con la fua voce, che'I fuol "ben difporre, 
Mi dille: Non "fa'tu, che tu fe"n Cielo, . 
E non "fa'tu, che'I Cielo è tutto 'Tanto, 
E ciò che ci fi fa, vien da buon zelo? 
io "Come t'avrebbe trafmutato il canto; : _ : ■ >. 
(Ed io , ridendo : "Mo penfar Io puoi . ) 
Pofcia che'I grido t'ha mofio cotanto? 
Nel qual fc'ntefo aveffi i "priegbi fuoi, .... 
Già ti farebbe nota la "vendetta, 
15 La qual vedrai innanzi che tu muoi. 
"La fpada di quafsù non taglia in fretta, 
Nè tardo, "mache al parer di colui, 
Che defiando o temendo l'afpetta.' -■ 
Ma "rivolgiti ornai inverib altrui: 1 ■ '• 

Ch'affai illuftri fpiriti vedrai, 
Se com'io dico la villa "ridui. ■ 
Com'a lei piacque, gli occhi dirizzai, 
E vidi cento "fperule, che'nùeme 
Più s' abbellivan , "con mutui raì . 

Io 



Y 
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304. DEL TURkADISO 

a 5 Io flava come quei, che'n fe "ripreme 
La "punta del dillo, e non "s'attenta 
Del dimandar, sì del troppo "fi "teme: 
E la maggiore, e la "più "luculenta 
Di quelle "margherite innanzi feffi, 
30 Per far di fe la mia voglia contenta. 
Poi dentro a lei udì: Se tu vedefii, 
Com'io, la carità, che tra noi arde, 
Li tuoi concetti "farebbero efpreflì; 
Ma perchè tu, appettando , non "tarde 
35 "All'alto fine, io ti farò rifpofta 

Pure "al penfìer, di che sì "ti riguardo. 
Quel monte, a cui "Caflìno è nella corta, 
Fu frequentato già in fu la cima 
"Dalla gente ingannata, e mal difpofta. 
40 Ed "io fon "quel, che fu vi portai prima 
"Lo nome di "colui, che'n terra addurte 
La verità, che tanto "ci fublima: 
E tanta grazia fovra me rilufle, 
Ch'io rirraffì le "ville circonftanti 
45 "Dall'empio colto, che'l Mondo fedufle. 
"Quelli altri "fuochi, tutti contemplanti, 
Uomini furo, accelì di "quel caldo, 
Che fa nafcere i fiori e j frutti fanti - 
Qui è ''Maccario: qui è "Romoaldo: 
50 Qui fon li frati miei, che dentro a'chioftri , 
Fermar li piedi, e tennero '1 cuor "falda. 
Ed io a lui: L'affetto, che dimoftri 
Meco parlando, e la buona fembianza, 
Ch' io veggio e noto in tutti gli "ardor voftrì > 
Co- 
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CiANtO VIGESIMOSECONDO. 305 
55 Così m'"ha dilatata mia "fidanza, 

Cornei fol fa la rofa, quando aperta 
Tanto divien, quant' eli* ha di "poflanza. 
Però ti prego , e tu, padre , m' accerta , 
, S' io poflb "prender tanta grazia, ch'io 
60 Ti veggia, "con immagine {coverta. 
Ond' egli: Frate, il tuo alto dillo 
S' adempierà in "fu l'ultima fpcra, 
Ove s'adempion tutti gli altri, e'1 "mio. 
Ivi è perfetta matura ed intera 
55 Ciafcuna "difianza: in quella fola 
"E' ogni parte là, dove fempr'era: 
Perchè non è in luogo, "e -non "s'impola: 
"E noftra fcala infino ad efla varca: 
"Onde così dal "vifo ti s'invola. 
70 Infin lafsù la vide il Patriarca 

"Jacob "ifporger k fuperna parte, 
Quando gli apparve d'Angeli sì carca. 
Ma "per falirla "mo neflun diparte 
Da terra i piedi: e la regola mia 
75 Rimafa è giù per danno delle 'carte. < 
Le mura, che foleanp effer "badia,. 
"Fatte fimo fpelonche, e le "cocolle 
"Sacca fon, piene di farina ria. ... " 
Ma grave ufura "tanto non fi tolle, 
So Contra'I piacer «li Dio , "quanto quel "frutto , 
Che fa il "cuor de' monaci sì folle.. - 
Che, "quantunque la Chiefa guarda, tutto 
E 1 della gente, che per Dio "dimanda, 
Non di parente, nè d'altro "più "brutto. 
: Tm» III. V La 
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3 o6 DELFviR^DJSO 
Sj La carne de' mortali è "tanto "blanda, 

Che giù "non batta buon cominciamento, 
"Dal nafcer della quercia al far la "ghianda. 
"Pier cominciò fanz'oro e fanza argento, 
Ed io "con orazione e con digiuno, 
90 E "Francefco umilmente il fuo convento.. 
E fe guardi al principio di ciafcuno, 
Poicia riguardi là, dov'è trafcorfo, 
Tu vederai del bianco fatto "bruno. 
Veramente "Giordan volto è "retrorfo: 
oj "Più fu il mar fuggir, quando Dio volfe, 
Mirabile a veder, che qui il foccorfo. 
Cosi mi diffe: e indi "fi ricolfe 

Al fuo collegio, e'I collegio fi ftrinfe: 
"Poi come "turbo in fu tutto s'accolfe. 
100 La dolce donna dietro a lor mi pinfe, 

Con un fol cenno, fu per quella fcala, 
"SI fua virtù la mia natura vinfe: 
Nè mai quaggiù, dove fi monta e cala, 
Naturalmente fu sì "ratto moto, 
105 Ch'agguagliar lì potette ''alla mia ala. 
"S'io torni mai, Lettore^ a quel devoto 
Trionfò , per lo quale io piango "fpeflb 
Le mie "peccata, ci petto mi "percuoto, 
"Tu non avrefli "in tanto tratto e meffo 
no Nel fuoco il dito, in quanto io vidi 'I "fegno 
Che fegue'I "Tauro, e fui "dentro da "elfo. 
"O gloriofe ftelle , o lume pregno 

Dì gran virtù, "dal quale "io riconofeo 
Tutto ("qua! che fi fiaj il mio ingegno: 
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115 Con voi nafceva, e s'afcondeva "voico 

"Quegli, ch'è "padre d'ogni mortai vita, 
"Quand'io fentì da prima l'aer 'Tofco: 
E poi quando mi fu "grazia "largita 
D'entrar nell'alta ruota, che vi gira, 
120 La voftra region mi fu "fortìta. 
A voi divotamente ora ''fofpira 

L'anima mia, per acquiflar virture 
"Al paflb "forte, che a fe la tira. 
Tu fe' si prefTo "all'ultima "falute, 
125 Cominciò "Beatrice, che tu dei 
Aver le "luci tue chiare e acute. 
E però prima, che tu più "t'inlei, 

Rimira in giufo, e vedi quanto Mondo 
Sotto li piedi già efler ti fèi : 
130 S\ che'l tuo cuor, "quantunque può "giocondo, 
S'apprefenti alla turba trionfante, 
Che lieta vien "per quello "etera tondo . 
Col "vifo ritornai per tutte quante 
Le fette fpere, e vidi "quefto globo 
135 Tal, ch'io "forrifi del fuo vii fembinnte: 
E quel configlio, per migliore "appróbo, 
"Che l"'ha per meno: e chi ad altro penfa, 
Chiamar li puote veramente ''probo. 
Vidi la "figlia di "Latona "incenfa, 
140 Senza quell'ombra, che mi fu "cagione, 
Perchè già la credetti rara e denfa. 
L'afpetto del "tuo "nato, 'Iperione, 
Quivi foftennì, e vidi "com'fi muove 
"Circa , e vicino a lui "Maja c "Dione . 

V 2 Qfiin- 
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145 Quindi m'apparve "il "temperar di Giove; 

"Tra'l padre e J l "figlio:e quindi "mi fu "chiaro 
II variar, che fanno di lor "dove: 
E tutti e fette mi fi dimoftraro 

Quanto fon grandi, e quanto fon veloci, 
150 E come fono in dittante "riparo. 
L'"ajiio]a, "che ci fa tanto "feroci, 

Volgcndom'io, con gli eterni "Gemelli, 
Tutta m '"apparve da'colli alle ''foci: 
Pofcia rivolli gli occhi agli "occhi belli. 



Annotazioni del P. Pompeo Ve 

Vtrf. 

1 Beatrice. 

2 Come limolino impaurito dal 



j Antan 



: per la paura. 



e Ri 

a Santo , si 
mere alcun 
io O penfa , 
praffatro il canto di quelli Beati 
in quello pianeta , e i' 
allude alla rifpoil; 



t«U ficco 



Pier Dan. 

Tu hai 1' udì: 

P" i 1"' tonfi eanta 

Ver quii , ci* Biairicc non b, 

r. Beatrice non rife , perchè £ 
ildea , Dante fi farebbe fitto 
quale Semele fu , quando di ce 
net fefii : Landino , e Danieli 
quello verfo Ed io, ridendo : K, 



foa, e che poi ripigli Beatrice : 
io (limo dìverfamenre , e però 
toglierei la parentefi co! punto 
interrogativo nel verfo feguenre; 
e porto opinione > che feguitì 
a parlar Beatrice > e voglia di- 
re .- E come t' avrei tramuta- 
to io , fe tifo avelli, ora te ne 
puoi avvedete , e con buon difeor- 
fo inferirlo dallo sbalordi- 
mento , che Sia in te cagionato 
quel grido di si altofuono: altri- 
menti com par irebbe quell'in ter rom- 
pimento poco graziola > e il ri- 
pigliare Beatrice , ferii» dare a 
quello retta > il Tuo continua- 
to ragionamento affai innatu- 

5 I prieghi di quegli Spiriti beati . 
H La vendetta , che piglierà Dio 
fopra quelli perverfi Prelati : 
forfè vuol predire la cattura 
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VirU 

jS u Gina 

nifce più predo , ne più lardi 
dì quel che conviene , fuori che 
al parere di chi la defidera per 
vendecia l'opra deg li altri ""' 



jj Di giungere all' alto ti 
'[aggio > che ( è 



tder 



i ola t 
pra di fé , cui però pare troppo 
pretta . 

17 Formula difufata, di cui altro- 
ve abbiati) detto ; e lignifica 

fuorché; o Te non. 
1$ Staccati dal mirar me , e ri 

guarda altrove , che vedrai Spi 

riti molto illufori ed eccellenti 
21 Ridili per riduci, per la rima 

come fei per feci ; e vuol dire 

fe là rivolgi ìl guardo, dove i 

t' accenno , e Tafci di guarda 

a; Picciole fpere , e globetti rjf 
ptendenti. 

14 Raggiandoli f una l' alti. ._ 
ciprocamente . In qualche Co- 
dice fi legge cosi , con mi muti 
rat, quali quelli forteto le pa- 
role , con cui li cornuti i calle ro 
vicendevolmente il giubbilo , e 
come in cetto modo le lo riflet- 
te fièro fcambievolmente abbel- 
lendofi ; e mi piace più di quel 
Lattnifmo mutui. 

ij Cioè reprime il deriderlo 
l'acuta voglia for-prime. 

17 A tal fegno pigliali fo?gi 
rie, e teme d'elTere importi 
mente moleRo, e, comelog 
dir, fcecatore. 

23 La più rilucente di quelle ce- 
lelli, e vive gioje. : 

jj Gli avrcfli gii efporti fenia te- luogo . 
mere di citerei monito e iinpor- contenuta 
tuno. I luogo» 



l'eflema di Dio, ch'è il fine di 
ogni defiderio. 
j6 Al pernierò , che li riguardi 
tanto di elprimere , per rifpet- 
to di non notarci con (ante in- 
terrogazioni. 
j7 Cartello in Regno nella Terra 

di Lavoro . 
59 Da gente idolatra e perrerfa. 

40 Ed io fon quel Benedetto. 
ie dì Criflo. 
ra tino a! Cielo. 

41 Dall' empio culto de' fatti dei , 
che fi propagò per tutto il Mon- 
do dietro a tali deitì delirante'* 

Quelli altri Spiriti accefl dì ca- 

47 Di queir ardore dello Spirito- 
Santo , che fa nalcere buoni 
penlieri , e propouti , e fante- 



> Non * 



la c capace di aprir- 
a da tanta luce , che 



; Nel Cielo Empireo. 
I E il mio ancora s' adempierà, 
che ho di compiacerti. 
66 E' ogni parte , dove fempre è 
Hata , perchè è immobile ; e* 
è tale , perchè non foggiacc a 
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VtfU 

6j Non fi pofa , uè fi gira Co- 
pra i poli , come fanno P altre 
spere; e peto non foggiace nep- 
pure a lempu. 
68 E la fcala , che vedi in quello 
Ciclo, 'trafeendendo tutti gli al- 
tri , giunge fin lalsù 
(■) E peto la tua vif 

i vederne la Jfommità. 



Annotazioni: 



. Illorii 



. Vedi 



del Genelì 
73 Neflùno adeiTo fi muoi 

vi il piede per falirla, e quafsù 
formontare. 
7S Attclo il confumo , che fi fa 
di quelle in trafcriverla fenza 
alcun prò ; non trovandoli poi 
chi la oflem , e in pratici la 

77 Spelonche di fiere, o luoghi difa- 

— Le cocolle fono le velli di Co- 
pra, che portano i Monaci; che 
il linguacciuto Poeta dice elTer 
divenute larghe iacea di viziofi 
e corpacciuti Monaci ripiene; o 
forfè illude alla pòco (a 



.. li calun 

accagiona con quella 



appone 



infame* 



Si Tutto ciò , che la Chiefa ri- 
feriti delle Tue entrate , avanzi- 
lo all' oneflo fo Ite nt amento de' 
fuoi miniftri , e alla decenza de' 
fuoi ramiferi, tutto è de* pove- 
ri, non disparenti, che di quel- 
lo s'ingrallino. 

84 Come di meretrici , ed altre 
perfone vituperofe. 

85 Tanto dedita alle morbidezze. 

86 Non dura , non fi mantiene 
un buono e fanto Iflituto , k 
non per un breve fpazio di al- 
quanti anni; unto a poco a po- 

lentando dalla primitiva ofler- 

87 Tutto quel folo fpazio di tem- 
po , che correr fuole di mezzo 
tra il piantar della quercia , e 
il rendere che quella fa il frat- 
to producendo le ghiande: o pu- 
le allegoricamente, fintanto che 
quell'ordine non divenga abbon- 



79 Ci 
L'ofura . 

So Quanto quelle rendite , che i 
Monaci appropriano a fe , e con 
le quali sfoggiano da Signori. 

«1 Stolto il cuore de'Monaci, che 
fi danno tutti alle cofe tempo- 
rali , che avevano abbandonate ; 
e abbandonano le fpirituali, alle 
quali fi erano confactati 



fen 



, Fcndat- 



0 Appo/lo- 

SS p - 



f'Ordin 

tri falfamente dice , ma sì be- 
ne di alcuni Monitori nell'Um- 
bria lo 1' intenderei piuttofìo 
dell' Appoflolo , il cui comincia- 
re fu moralmente da quel filo 
dire argemum , c> ataum non ejl 

89 Io Benedetto. 

jj Cioè la virtù, e il buon rego- 
lamento dei primi cangiarli e 
divenire in quelli, che vengon 
dopo, vizio e difordìne . 
Tutte le cofe vanno al contra- 
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ria di quella , che andar dove- 
rebbono : pone qui il Giordane 
per il popolo Crifliano , o pei 
il Clero , e Staro Ecclcliallico, 
e per gli Ordini Regolari . Al- 
lude a quel del Salmo: Quid tjì 
■• " -e fued fugijii , e iuJ, 
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fumi 

Ma ti fo dire, che fu cofa più 
mirabile a vederli il ritirarli , 
chi fece il Mar rollò , lafcian- 
do il fuo fondo afeiutto , pei 
cui paflalTe il popolo d' Ifraele : 
quando Dio volle liberarlo dal- 
la fchiavitù dell' Egitto , quel 
facto , dico , fu più mirabile , 
che non è il ioccorfo , e il ri- 
medio opportuno a quello anda 
re difordinato della difciplina 
degli Ecclelìailici , e de' Rego- 
lari ; onde fe Dio fece quel 
maggiore , non dubitare no , 
che fari ancora queib minore : 
Afpetta un poco , e vedrai ca- 
ligati gì' indirci pli nati , come 
gii gli Egiziani ec. 

97 Si ritirò , e unì all' altro 
mero de' Contemplanti , che fi 
riflrmfe inlieme. 

99 1 Poi roteando , come fa il vi 
ro turbinofo , fi follevd turco 

101 Così la forza del fuo comi 
do mi fece fare ciò, a che n 
giungea la fiacca mia naturi 

105 A! mio volo. 

10S Casi mi lìa conceGa la grazia 
di ritornare* 

107 Per lo quale trionfo ottenere 

ioS In fegno di contrizione. 

109 Com'è vero, che tu. 



— In tanto poco -tempo melfo , e 

co La colteli azione di Gemini , 
che nello Zodiaco vien dopo il 

11 Ed entrai a ritrovar elfo , 
dentro di quello portandomi eoa 
tanta e maggior prellezza, con 
quanta tu poni fulla fiamma il 
dito , e lo ritiri fubitamente . 
1 O gloriofe (Ielle della cofiel- 
lazione di Gemini. 
■■} Dante fi vede , eh' era della 
Setta IciocchìHìma de' Genetlia- 
ci : meglio quo! poeta Gentile : 
Gemuti barofeep: vara Diducis 
gtnit ; benché dica poi incoe- 
--- tbfeio quod , 



tal v 

17 Quando io nacqui 



16 Sai , & home «intrant borni- 
ntm : fu tal divtilgatifiìmo det- 
to appoggiato aflerifce efiere il 
Sole , che allora trovavali in 
Gemini , e con elfi levavaG e 
padre d' ogni mor- 
ii! Conceduta la grazia di en- 
trar nell' ottava fpera , o fu 
Cielo ftellato , che vi gira ; mi 
fu dato in forte il pattar appun- 
to per il luogo , dove fiate po- 
llate Voi. 

%\ O al patto difficile della mor- 
te , alla quale mi vo accollan- 
do a gran palli ; o pure per 
■cquiftare vigore all' alta e diffi- 
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, e richiede tutu 
1' applicazione : e a quella (pie- 
gatone del Daniello meglio s' 
accorda il condilo, che alla ori 
ma del Vellutello. 
114 Alla vilion di Dio. 
116 Cioè purità di animo , e per- 

fpicacia di niente. 
(17 T' interni in elfo . lei , en- 
. tri , e t' immerga nell' ultima 
falute. 

130 Quanto può , lieto e pieno di 
giubbilo . 

13* Per quello tondo Cielo 

134 Quello globo terraqueo . La 
terra farebbe affatto inviabile dal 
Cielo di Giove ad ogni occhio 
mortale , eiTendo che ad Aftnl- 
fo predo V Ariofto dal Ciel del- 
la Luna come un piccioliflimo 
punto appariva ; ma gli Acca- 
demici impegnati a falvar l'ono- 
re dell' uno e dell' altro di que- 
lli Poeti loro cariffimi , ollerva- 
rono acutamente , 1' occhio di 
Dante elevato non rimanere nel 
fuo puro efler naturale , come 
quello di Adolfo , ma trovarli 
lùper naturalmente corroborato . 

»3r Comparendomi tanto minima 

137 Che più la difprezza , e ap- 
plica la mente , e il cuore alle 
cofe del Cielo : quella rifleflìo- 
pe la prefe il Poeta da Cicero- 
ne , che nel fogno di Scipione 
dice : Jata ver» ipfa Terra ila 

■ Alibi parva vifa efi , ut mi im- 
perli neftri , quo qua/i ejui pun- 
Bum aitiniimus , panìttret ; da 
cui pure la prefe Seneca , Luca- 
no, c molti de' Deliri Putti ; ed 



è in partieolar maniera illuflrari 
da Torquato Tallo nel fuo Got 
fredo Canto XIV. 
1% Uomo di probità , e di molti 
viitù dotato. 

39 Vidi la Luna dalla parte fu- 
periore , dov' è illuminata, fea- 
za queir ombra , fulla quale ha 
difputato nel Canto II. di qw- 
fìa Ontiea , attribuendo quill' 
ombra alla denfita e rarità. 
141^ Del Sole tuo figliuolo, o tu- 
rione : nate è fuftantivo : voce 
Latini. 

144 II pianeta di Mercurio , fi- 
gliuolo di Maia . 
— Il pianeta di Venere , figliuola 



do Saturno fuo padre , e il foco- 
fo Marte fuo figliuolo. 
146 MI fi dimoflró la cagione de 
i loro variamenti e mutazioni 
di luogo , ora eiTendo dinanzi , 
ora dietro af Sole ; ora più , ed 
ora meno da lui dittanti , e con 
ciò dlverfamente da lui ripara- 
li : intendilo col fuo dovuto ri ti- 
petto quel ripare potrebbe an- 
cor forre intenderli del ripara- 
re , cioè rinnovare , e ricomin- 
ciar da capo il !or moto , do- 
poché fono Itati didanti , ritor- 
nando dì quel lor moto al priii- 

51 L ajuola , fpiega il Landino , 
anima; ma farà errore di (lampa : 
picciola aja dal Latino area : co- 
sì chiama con termine di dif- 
preizo tutto il globo della ter- 
ra i ni in comparazione del Cie- 
lo 



Anno t a z r o u i 

Vttf. 

lo cosi la chiama , che farebbe 
anzi un troppo efaltarla, che vi 
spenderla ; ma perchè così da 
colli alle foci gli compariva in fi 
ilella da quel lungo confidenti 

— Che ;ia tanio infuperbrre ezian- 
dio chi ne podi ede piccio la pane . 

Hi 1 Poflillaiori riflettono di bel 
nuovo , che ora Dante aveva la 
villa miracolofamentc confetta- 
ta ; e peto non effere punto 
flrana , uè liempiata colà 



egli tirarle * vedere sì bene di 
tanto lontano ; cioè dall' otta- 
va fpera vedeffe da i colli alle 
foci , cioè da i monti Uno a i 



ta farebbe ben puGllo , __ 
cor» fenta 1' ajuto di quello mi- 
racolo fe ne fcandalKiaflc, e ne 
faccile le maraviglie. 
IH Di Beatrice. 



del Sic Gio: Antonio Volpi 

Vttf. 

a Farvelo, fanciullino , bambino. 



j inda, anelante, infante. 

7 Sa. fai . 

8 f*' • Vedi nel preced. num. 
i tellè, poco ava: 



m , falvo 



17 Macie. ( 
fuor che . 

ai Ridui . per riduci ; in rima . 
Sperula . picciola fpera , o glo- 
bo, e figuratamente, anima bea- 

ij Ri preme . reprime. 

i6 Puma del dillo . per defiderio 

Colio accclb. 
— Attentarti dei dimandare . efler 

oli» di chiedere, 
a? Temer/, per temere. 
i&^ttcuknio. lucido, rifplendente. 

19 Marginile . F er anime beate 
poco innanzi area detto /perule 
,34 Tardare all' alto fine . cioè , di 

genere all' alio fine. 
36 Rigaardarfi di che che 

guardartene . Lai. (avere. 



tal monte fu anticamente un 
tempio d' A polline molto fre- 
quentato da' Gentili ; il quale 
fu diftrutto dal Patriarca S. Be- 
nedetto , che vi fabbrico in ve- 
ce una Chiela dedicata a S. 
Martino , e un Monifiero di 
Solitari • 

40 Quel , eie fu -vi portai prima 
Lo nomi di (alvi , ec. intendi S. 
Benedetti , della nobiliffima fa- 
miglia degli Anicj Romani , 
gran Padre de' Monaci in Oc- 
cidente . Converti molte genti 
in. Terra di Lavoro dal culto 
desi* idoli alla Crifliana Reli- 
gione , Morì nel Moniflero di 
Monte Caffino. Vedi Cajfmo nel 



tm addtàffc 
Itti Crifo. 



ced. n 

: ti . intendi Otti 
44 Villa . per città aita man 

de' FranaeG. 
4« Fuoco . per anima beata. 
43 Materne Santo , Eremita 
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tiehiHimo . mi di tal nome fu- 
rono due uomini fantilfitni. 

— Romoaldo Santo , Fondatole de' 
Monaci Ca mal iole fi . 

54 Ardori, per anime beate. 

55 Dilatar la fidanza, aeerefcere il 

coraggio. 
53 Prender paria, per eflerne fat/ 

65 Dìftanza. disio, defiderio. 
6j Impelar^ . per girarfi intorno 
a' poli . Il Cielo Empireo non 

intorno a* poli , come fanno gli 
altri Cieli inferiori , ma fempre 
fta queto . 
69 fife, per occhi, vedere, 

71 Jacob , a Giat«6 , Patr 

quelli dormendo vide la fcala 
mifleriof» , dove gli Angeli con- 
tinuamente afeeodono, e difeso- 

— ljporgere . per iftendere. 

71 Ma . Vedi forra al numero 

7( Carte . la regola ntia Rimaja , 
giù per dama dille carte . cioè . 
non è d' alcuna utilità , e ad 
altro non ferve che a confumar 
la carta , dove fi ferire. 

76 Badia , Moniflero . 

77 Cocolla . abito di Monaco. 
7B Sacca, per facchi . 

80 Frutto . per rendita dì Moni- 
fiero . 

ti Quantunque la Chitfa guarda . 

cioè, tutte le rendite ecclufia- 

ftiche , e de' Monifteri , cullo- 

dite dalla Chiefa . 
3} Dimandar per Dio. mendicare 

chieder la limoun» per amor d 

Dio . 



84 Brutto . per difonefto. 

8j Blando, per dilicato , luDnghe- 
vole. Lat. blindili . 

Ì7 Dal nafeer dalla quercia al far 
la ghianda . cioè , dal princi- 
pio al compimento di qualche 

88 Pier. S. Pier Damiano, di cui 
vedi nel preced. Canto al nura. 
tu. delle Annoi. 

90 Francefco . S. Francefco d' Af- 
fili , Foodator dell' Ordine de' 
Frati Minori. 

94 Giordano , fiume di Paleftina , 
famofo nelle Sacre Carte. 
. Retrorfo . indietro ,- in rima . 
Lat. rttrorfum. 

91 Pi* fu il mar fuggir , ec. qui 
dal Poeta fi accenna il paiTag- 
gio , che Ifraele , o lìa il po- 
polo Giudeo , fece del mare a 
piedi alcimti , fuggendogli egli 
dinanzi. 

97 Ritoglierli, per ritirarli. 

99 Turbe, turbine. 

— Accoglierli a chi che lìa . per 

raccogliete, rilìtignerfi . 
104 Sarto , addicttivo. ftettolofo , 

108 Peccata . peccati . Vedi fopn 
nel Canto XVII. al num. )5 - 
delle Annoi. 

709 In tanto , in quanto . cioè , in 
tanto tempo, in quanto. 
0 .d'ilio, chi fegue'l Tauro, cioè, 
t Gemelli , o Gemini , fegnu 
dello Zodiaco , che iegue il 
Tauro. 

ti Tauro , fegno dello Zodiaco , 

che precede 1 Gemini . 
- Dtjirro da ejfo . oli 

ire-i limili feguenci m 
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re . dentro dai citi . Canto II. 
v. in. dentro da (e . C»mo II. 
v. 119. e Canio XXXIII. ver- 
fo ijo. di quella Cantica . Co- 
sì , dentro dal tempia . Canio 
XII. v. fi. dentro dalla rete . 
Canto XXVI. v. 14. del Purg. 
Cosi pure , dentro da quel!' ar- 
de . Canto IX. v. 115. dentro 
dal m>nte . Canio XIV. v. 101, 
. dentro da me . Canio XXVI. v. 

97. dell' Ini'. 
Hj Dal quale io ricemfc» , ec. e£ 
fendochè Dante nacque fotto il 
legno di Gemini ■ 
114 guai eie fi jfa . qualunque 



3*5 
telo . Ut. 



fia. 
<it Vofio . c 



116 



• Lai. vsbij- 

rgli , rA' è padre à" ogni 1 
mortai vita . coli vien detio dal 
Poeta il Sole , concorrendo egli 
col Tuo calore alla geoerazion 
delle cofe . 
7 Tifa . Tofcaoo . 
S Largiti . per concerto , do- 
lo Sortite . pei aifegnato in Cor- 



ji Etera . 

}5 Vifo . Vedi fopra al numero 
«9. 

jfi 4ppréio , eoli' accento acuto 
Tulla feconda ; in rima . approvo. 

j7 Aver per meno . coè , (limar 
pochi (Timo . 

jS Probo . buono . Lat. prtbus. 
39 Figlia di Latina . per la Lu- 

— Latina , figliuola di Cco , la 
quale viulata da Giove , parto- 
rì ad un tempo Apolline , e 

— incedo , addiettivo . per aece- 

140 Cagione , ptrebi la credetti . 
cioè , di crederla . 
ii Nate, ^er figliuolo ; alla ma- 



ni Sofpirare a chi che iìa . per 
dimandar con fofpiri. 

li; Forte . per afpro , difficile , 
malagevole, arduo ; quello che i 
Greci dicono ^iìsti';. 

114 Salute ultima, cioè , Iddio. 

iij Beatrice. Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. 4S. delle Annoi. 

ufi Luci . per occhi. 

H7 Inlearfi . per entrare in Iti. 

130 Quantunque, per quanto, quan- 
to mai ; :in forza di nome . ma 
i indeclinabile. 



. figliuolo di Titano , 
e padre del Sole. - 
4j Con' . per come ; benché fe- 
gjiii confinarne . in grazia del 
verfo . Così il Petrarca nel So- 
netto 119. 
CW perde agcvelmente in un 

44 Circa . per intorno. 

~ Maja , figliuola d'Atlante, e 
madre di Mercurio . Prendali 
per lo pianeta di Mercurio. 
— Dione , madre della dea Ve- 
nere , fecondo le favole ; il qua! 
nome poi fu dato alla ffclTa 
Venere . qui prende!! per Ve- 
nere pianeta. 

4; Temperar di Girar tra '! pa- 
dre , e V figlio . cioù Girne , 
pianeta temperato , pofbo tra'l 
padre Saturno , di fredda qua- 
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l'iti , e tra '1 figliuolo Marie 
di calda. 
146 Tra 7 



ài èiove 
»47 Dow. 



padre . cioè Salari» 

edi nel preced. Cane 

I}, delle Annnt. 
cioè Mane , figliuolo 
, fecondo Dante 



'de' r 



, la Terra , che da noi 

pofleduta tn qualche pieci ola fu a 
i fa infoienti , e fu- 



perbi ; la quale fé fi potefle ve- 
dere dal Cielo flcllato, parreb- 
be un' ajuola , o piccioli aia . 
maqui è necefli rio leggere l'An- 
notazioni degli Accademici del- 
la Crufca . 
— Feroce . per infoiente , biizar- 

151 Gemelli . Vedi qui fopra al 

itj Feri, bocche de' fiumi, che 



CANTO XXIII. 

ARGOMENTO. 

In outfie deferire Dante, come vide il Trhnfo dì Cnjfe, \ega\taia 
da infililo numero di Beali ; e Jpeiialmeme la BealiJJima Vergine. 

COme l'augello, "intra l'amate fronde, 
Pofato, al nido de'fuoi dolci "nati, 
La notte, che le cofe ci nafeonde, 
Che per veder gli afpetti "defiati , 
y E per trovar lo cibo, onde gli pafea, 
"In che i gravi "labor gli fono "aggrati, 
Previene'l tempo, in fu l'aperta "frafea, 
E con ardente affetto il Sole afpetta, 
"Fifo guardando, "pur che l'alba nafea; 
10 Così la donna mia fi flava "eretta, 
E attenta rivolta "inver la "plaga, 
Sotto la quale il Sol inoltra men fretta : 

Sì 
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Sì che, veggendola io "fofpefa e vaga, 
Fecimi, quale è quei, che difiando 
15 "Altro vorria, e iperando s'appaga. 
Ma poco fu "tra uno ed altro "quando; 
Del mio attender dico, e del vedere 
Lo Ciel venir più e più 'rifehiarando . 
E "Beatrice dìfTe: Ecco le fchiere 
so Del trionfo di Crifto, e tutto '1 frutto 
"Ricolto "del girar di quelle fpere. 
Pareami , che 'I fuo "vifo ardefie tutto : 
E gli occhi avea di letizia si pieni , 
Che pattar mi convien "fenza "coftrutto.' 
25 Quale ne'"plenilunii fereni 

"Trivia ride tra le "Ninfe eterne, 
Che dipingono '1 ciel per tutti i "feni, 
Vid' io , (opra migliaja "di "lucerne , 
Un Sol , che tutte quante l' accendea , 
30 "Come fa '1 noftro le "vifte fuperne: 
E per la viva luce trafparea 

L:i lucente fuftanzìa tanto chiara, 
Nel "vifo mio, che non la foftenea. 
"O "Beatrice dolce guida e cara! 
35 "Ella mi dine: Quel, che ti 'Tobranza, 
E virtù, da cui nulla fi ''ripara. 
"Quivi è la fapienza e la po danza, 

Ch'apri le flrade tra'l Cielo a la ferra, 
"Onde fu già sì lunga "difianza. 
40 Come fuoco di nube "fi diflerra 

"Per dilatarfi, sì che non vi cape, 
E fuor di fua natura in giù "s'atterra, 
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Così la mente mìa, "tra quelle "dape, 
Fatta più grande,. di fe fletta ufclo, 
45 "E che fi "feflc, rimembrar non "fape. 
"Apri gli occhi, e riguarda, qual fon'io: 
Tu hai vedute cofe, che ponente 
Se' fatto a (òftener 'lo rifo mio. 
Io era come quei, che "fi rifente 
50 "Di vinone obblita, e che s'ingegna, 
Indarno, di "riducerlafi a mente, 
Quando io udì quella profferta degna 

"Di tanto ''grado, che mai non fi "flingue 
''Del "libro, che'l preterito "raffègna. 
SS Se "mo fonaflér tutte quelle lingue, 
Che "Polinnia eoa le "fuore fero 
Del "latte lor dolciffimo più "pingue, 
Per aiutarmi, al "millefmo del "vero 
Non fi venia, cantando '1 fanto "rifo, 
60 E "quanto! fanto afpetto facea ''mero. 
"E cosi "figurando '1 Paradifo 

Convien "faltar Io "fagrato poema, 
Come chi truova fuo cammin ''recifo. 
Ma chi penfaife il "ponderofo "tema 
65 E l'omero mortai, che fc ne carca, 
"Noi biafmerebbe, fe fott'efio trema. 
Non è ''poleggio da picciola barca 

Quel, che . fendendo va l'ardita prora, 
Ne da nocchier, "eh* a fe medefmo "parca. 
70 "Perchè la faccia mia sì t'innamora, 

Che tu non ti rivolgi al bel "giardino, 
Che. fotto i raggi di Criflo s'infiora. 5 

Qui- 
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"Quivi è la "rofa, in che'l Verbo Divino 
Carne fi fece: quivi fon "li "gigli, 
7S AI cui odor ii prefeì buon cammino. 
Cosi "Beatrice: ed io, eh' a' fuoi configli 
Tutto era pronto, ancora "mi rendei 
Alia battaglia "de' debili cigli. 
Come a raggio di fol che puro ''mei 
So Per "fratta nube, già prato di fiori 

Vider "coperti d'ombra gli occhi miei, 
Vid'io così più "turbe di Fplendori 
"Fulgurati di fu, di raggi ardenti, 
Sanza veder principio di "fulgóri . 
85 "O benigna virtù, che si gfimprenti, 
Su t'efaltafti, per "largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran portenti. 
"Il nome "del bel "fior, ch'io fempre invocò. 
E "mane e fera, tutto mi rifirinfe 
9° L'animo ad "avvifar "lo maggior "foco. 
E com'ambó le luci mi "dipinfe 

'Il "quale, e'i "quanto delia viva ftella, 
Che lafsù vìnce, come quaggiù vinfe, 
"Perentrol Cielo fcefe "una "facella, 
95 Formata in cerchio) a guifa di cotona, 
E cinfela, e giroffi intorno ad "ella* 
Qualunque melodia più dolce fuOna 
Quaggiù, e più a Ce l'anima tira* 
Parrebbe nube, che fquarciata tuona, 
100 Comparata al fonar di quella "lira s 
Onde fi coronava "il bel "zaffiro j 
Del quale il Ciel più chiaro "s'inraffira. 

la 



\ 
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Di9iiizcd by Google 



jio DSL fiARUDISO 

To fono "amore angelico, che "gito 
"L'alta letizia, che fpira del ventre, 
ioj Che fu albergo del noftro "difiro: 

E girerommi , "Donna del Ciel , "mentre 
Che feguirai tuo Figlio, c farai "dia 
Più la "fpera fuprema, "perchè lì "entre. 
"Cosi la "circolata melodia 
no Si "figillava, e tutti gli altri "lumi 
"Facén fonar Io nome di MARIA. 
"Lo real "manto di tutti i volumi 

Del Mondo, che "più ferve, e più "s'avviva 
Neil' "alito di Dio e ne'coftumi, 
nj Avea fovra di noi "l'interna "riva 

Tanto dittante, che la fua "parvenza, 
Là dov' i'era, ancor non m'appariva: 
Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di feguitar "la coronata "fiamma, 
no "Che fi levò appretto fua Temenza. 
E come 'fantolin, che'nver la 'mamma 
Tende le braccia, poi che'I latte prefè, 
"Per l'animo, che'n fin di fuor s'infiamma, 
Ciafcun di quei "candori in fu fi ftefe, 
n; Con la fua "cima, si che l'alto affètto, 
Ch"'egli aveano a "Maria, mi fu pal.efe. 
Indi rimafèr fi, nel mio cofpetto, ■ , 
"Regina eaii , cantando sì dolce, 
Che mai da me non fi partì'l "diletto. 
130 Oh quanta è f "libertà, che fi "foffolce : 
In quell"'arche ricchiffime, che "foro 
A ièmìnar quaggiù buone "bobolcei 

Qui- 



C^NtO VIGESIMOTERZO. 
Quivi li vive, e gode del teforo, 
Che s'acquìrtò piangendo nell'eiilio 
135 "Di ''Babilonia, "ove fi lafciò l'oro. 
Quivi trionfa fotto l'alto "Fìlio 

Dt Dio e di Maria, di fua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo "concilio 
'Colui, che tìen le chiavi di tal gloria. 



Ann 

Ferf. 

4 Dei Cuoi teneri parti . 

6 In che fare le lue fatiche gli 
fon gradite e gioconde : Ubar 
Latiniimo peggiur di nati. 

7 Fattori avanti nei rami , che 
fporgon più in fuori. 

9 Pur è qui particella riempiti- 
va , che aggiunge una certa 
fona, e un non fo che di mag- 
gior evidenza. 

10 Drizzata, e ben fu colla vita. 

ji Verfo la parte di Mewogior 
no , dove 1! Sole pare che va- 
da più adagio , che quando è 
alia parte d' Otienie , o d' Oc 

tt S j affettando , e giiand< 
con gli occhi , c mofttandof 
1.1 Titta vogliola . 
tj QyaJch. 



la che ha , 
averla 



1 quella fpeia 



. P. Pompeo Venturi. 

: Dal girare, che hai fatto que. 
Iti Cicli. I più dei Contentato- 
li fpicgano , Delle buone incli- 
nazioni influite in te da quelli 
Cieli ; ma il fentimento è mcn 
gtufto, e mcn connaturale alcoa- 
tefto. 

t II vifo di Beatrice. 
24 Senza quel prò ed utilità, che 
' — ricaverebbe fp legandolo , per 
poterlo io efprimcre. 
16 La Luna rifplende tra le altre 
(Ielle, che ornano il Cielo per 
tutte le fue parti : fi dice Tri- 
vie , perchè fi figurava con tre 
facce rifpevto a tre vie , a capo 
alle quali ella prefedeva ; e di 
ouefta fua triforme fembianza , 
pigliata forfè dall' eflcr Luna in 
Cielo, Diana nelle felve, Pro- 
ferirla ne IT Inferno , lafciò 
ferino Ovidio: • 

Ora videi Heeatti in ttes ver- 



tè Ma pocofpaziodi mezzo vicorfe 
tra un tempo e l'altro , cioè dal 
mio afpettare di vedere qualche 
vili al veder ilCielo di punto 



genita pan, , 
Server vi in tentai compita fe- 
ti Di Spiriti luminali un Sole , 

cioè Ctiflo. 
joCome il noflro Sole le ftollc 
X M 



Veri, 
iti 



Annotazioni. 



Cielo materiale , fecondo 
quel!' opinione poco probabile , 
che le delle fiflé mendichino la 
luce dal Sole. 
31 La lucente foftania , eh* eri 
l'Umanità SantiiJitna di Criflo 



ter 



; per fubiia forprefa di 
maraviglia e di giubbilo.' 
3; E Beatrice , che intefe doff 
andava a ferire quella mia efcla 
inazione , mi rifpofe ripiglian- 
do . Quella eceeQiva luce, che 
vince e fupera la tua vifta , è 
luce e virtù divina : quello fa 
braman non fa grazia di por 
1 lo ta Crulci. 

jf Ma tutto oe rimane felicemen- 
te (opraffaito e abbagliato , per- 
chè contra ella non vale fcher- 

37 In'Criflo. 

39 Del quale aprimento ; o della 

- venuta del qual Signore. 
Hi Per difchìuderlì e fprigi 

dalle anguille , in cui troppo Io 
' tien r Diretto la nuvola, e li ab- 
balla verfo la terra contra quel- 
; lo , che la fua indole naturale 

- richiederebbe , ed ufo è fare per 
- ingenito fuo collume. 

4J 'fra quei cibi di celefle fapo- 
■ re: dspe nel numero del più per 

4J E che cofa allora diventaflè . 

eflèndomi pur certo , clic ufrì 

di fe iledà , e fi trafumanò . 
a6 Dille Beatrice. 
4$ Il mio rifplendere giubbilando 

a cui poco fa regger non potevi. 
50 Da un' eilafi , in cui rapito 

fuor dì fe in vifione di cofa, 



che la capaciti fupera 



fua 1 



mila 



della 



, per quanto proccuri di ri- 
durlafi a memoria, ricordali •.tbili- 
ta voce Latina, per dimenticata . 
13 O dì tanto gradimento , o di 
quel fubiime grado , a cui era 
giunto di veder Dio. 
J4 Che non mai lì feancella dal- 
la memoria , eh' è quel libro , 
ove le pallate cofe fcritte, e vi- 
vamente imprefle li ferbano. 
iS Con le altre Mufe fotelle . 
T7 Pingui , ben nutrite. 
ìS Ad efprintere la millelìma par- 
te del vero non fi potrebbe mai 
giungere a cantare. 
f 9 Di Beatrice. 

50 Quanto quel tifo rendeva 1* 
Ripara di Beatrice un' afpetto 
di pura jiioja , un' aria di me- 
ro giubbilo ■ Un' altra lezione 

rebbe intenderli , che il famo 
afpetto dì Grillo riverberava in 
Beatrice quel rilo , facendolo 
mero raerilfimo rifo . 1 Pofìil- 
latori approvano il fenfo , ma 
per modeflia non hanno muta- 
to la lezione più autentica. 

51 E cosi avendo io p re (o a parlare 
del Paradifo , foggeito ineffabile. 

61 Latitare di tratto in tratto di 
deferivere ciò , che rìchiedereb- 
be la materia occorrente di que- 
llo facro Poema. 
63 Come fa il viandante, che tro- 
va la ilrada tagliata da' folli , e 
da* ripari sbarrata. 
66 Non panerebbe a tutti per buo- 
na una tale difcolpa Orazio , 
che per quello appunto , -acciò 
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-non abbiano dopo 
Poeti , avvertifce: 

Sunti te tnattriam 
(mhìtii *quam 
Vitibiu , Cr verjate diu aititi 

Quid vakant bumerì. 
67 Vuliggis , fecondo I' ufo , va- 
le cammino 0 paffaggio: così gli 
Accademici .- e di qui pigliare 
il puleggio, o rileggio, per par- 
tirli : modo ballo. Significa an- 
cora Fniiggji un' erba medicina- 
le ; maral figniiicato non vie- 
ne ora a propofito . Il Daniel- 
lo fpiega Vtlage , e qui per ve- 
ro dire parche il Poeta voglia in- 
tendere un golfo, oflrettodi ma- 
re, affermando non effe r da pic- 
' ciola barca quel, che va aprendo 

e falcando la fi» arditi 
«3 Clie fi rifparmi , e no 
la fatica di vogare e arp 
70 Ripiglia qui il fuo rflgi 
to Beatrice , eh' era fiato dal 
Poeta interrotto : e palchi 
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deboli pupille facevi con tra 



il t 



n è il più adt 
no e il più vago del Cielo, per- 
chè non ti volgi a i più degn' 
e Iplendidi oggetti di quello a 
meno giardino , che fotto i rag 

■ gì di Crìflo s' infiora? 

7j La Santiflirrfa VergineMariaSi 

■ gnora noftra, ch'è Rota Miilica 
74 Gli Appofloli : dice gigli , per 

ehè ha dettogiardino, e infiora 
t& Della debole mia vi ila rima»; 
poc'anzi abbarbagliata , cimtn 
landft di bel nuovo i miei oc 
chi a rimirare fidamente quel 
la eccepiva luce , che alle mit 



fio . 

79 Trapali] , per il meno pene- 
trando e irafcorrendo di quelli 
nuvoli da effo trasforata , e co- 
me divifa. 
Gli occhi miei coperti d' om- 
bra , ftando io all' ombra , Ten- 
ia però vedere i! Sole. 
8; Illufirati da' raggi ardenti dal- 
la parte di fopra , dov' era fa- 
lito Crillo. 
84 Senza vedere il principio e il 
fonte, da cui quei fulgóri veni- 
vano tramandati . 
8j O cortele virtù degli fplendo^ 
' di Crillo , che sì divinamen- 
impronti della tua luce quel 
Beati , tu ti follevalli più in 
alto per far dono di poter ve- 
dere quei gkiriofi Spiriti ■« i 
miei occhi , che non erano, lì 
valevoli a rimirarli per la vici- 
nanza dell' immenfa tua luce , 
che mi abbagliava ■ 
W Della fuddetta Rota Miliica. 
90 11 maggiore fplendore , cioè ìl 
medeliina Beata Vergine. 
. La qualità e la quantità della 



altri lur 



Iella , 



:i dì 



di fnlendore e di glo- 

gli altri Santi fri grazia ed in 

4 Uno Spirito luminofo , che i 
Comentatori dicono e Air 1* Ar- 
dalo Gabriello , che le arr 
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Vtrf. 

da pel meno d' una fquarciata 
nuvola. 

joi Di coi fi coronava il bel Zaf- 
firo Maria , del qua! preziofo 
Zaffiro più adorno c più chi 
fi fa 1' Empireo. 

104 L' alta letizia , che fpira da 
Maria , che die nel filo pu 
liflìmo fcno albergo a Crillo . 
chiamato, ri ('petto a gli Ange- 
li , collium eterne- 



10; Più dia , più divina , più 
ao8 L' Empireo. 

— Per quella ragione , perchè tu 
ivi fai il ino albergo , aggiun- 
gendoli molto di divino all'Em 
pireo per la tua prefenza . L' 
Aldina mette , perche egli en 
tre ■ (<n(a più fotte , come be 
ne fpiega Daniello , cioè , ben- 
ché Grillo entri , e foggiorni 
neH" Empireo , e lo faccia bel- 
liflimo, nondimeno tu anche al 
fur> cofpetto fai un'aggiunta no- 
tabile di bellezza. 

109 Così la foave melodia dell 1 
Arcangelo , che cantando gi- 
rava intorno alla Vergine , li 
compiva e terminava: quello era 
il fuo line. 

ni Facevano acoro pieno rifuo- 
nare il Nome fantiilimo di 

: che di I) , 



iti Segue a dirt 
dall'ottava fpera aov 
Maria fe ne volò all' 
nona fpera , o vogliasi dire pri 
mo Mobile , fecondo il Sillem;. 
Tolemaico , che , come fi av- 



vertì , Dante feguiva , ed era 
ricevuti Ili mo in que' tempi . 
- Cielo, checircondaericuopre gli 
altri Cieli inferiori , detti vo- 
lumi dal volgerli che fanno : 

Affidila rapitur vertigine 

Calata , 

Sjderaquc alta trabit , celeri- 
qui velamint torqust . 

Vedi Ovidio nel lib. ». delle 
MetamorfoG : e quello è primo 
Mobile, che qual manto fi Ben- 
de , e fotto di fe gli altri Cieli 

■ } Che più fi accende e fi av- 
viva , per efier più vicino , e 
per il ricevere che fa quindi 
meglio il fuo alito onnipoten- 
te , e f impreflione de* fuoì di- 
vini coltami e perfezioni ; per 
lo che quella fpera è di mag- 
gior' efficacia , e beneficenza d 
inHuffi . Queir olito fa un fen- 
lo conlimile a quello : Spiritai 
Domini ferebatar fuptr aqaat ; e 
forfè allude a quel fagro Tetto : 
iufpirooit in fittiti» ejut [pinta- 
lum vita , & fallai est Aimo in 

ij Cioè il fuo concavo : la. par- 
te interiore e più baffa chiamol- 
la riva , avendo forfè riguardo 
al Ciel crtllallino , notano gli 
Accademici : ed io penfo che 
qui riva interna voglia dire con- 
fine di divifione [tipetto ai Cie- 
lo inferiore. 

tfi Parvenza apparenza , fpiega 
la Crufca. 

19 Lo fpleadorc di nofira Don- 
na, dall'Arcangelo coronata con 
i fuoì giri. 

Che 
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Vttf. 

uà Che fi aliò e volò altiffi- 
mo dietro al Ilio Divino Figli- 
li; Per quell' affetto e avidità di 
fatte , che infin di fuori io que- 
■ eli atti cileni! feflofi fi mani- 
fella , o coi quali dimoflra il 
fuo gradire , e il fuo amore a 
chi un si dolce alimento fom- 

1x4 Anime veflitc di candida In- 



3 lf 



115 L' Aldina legge fiamma , e il 
fenfo è più facile ; m* cima fa 
1 fenfo più efiuo , come avverto 
no gli Accademici ■ 

119 Cioè la rimembranza dilette- 
vole di quel piacere , che allo- 
ra non prima mai efperimcnrato 

i]o Li copia della Beatitudine 
che fi regge ripotìa , e. col 
mata nel feno di. quegli Sp; 
riti pietiifiimi d' ogni . bene , 
che farono in terra _ buoni 
minatori d' opere pie e 1 



- Si ripone accumulata ammon- 
tandola nei ricchiiTimo granajo , 
pare che voglia qui lignificare 
foffilce , e non ficcare, filiate, 
appoggiare , come nel Canto 
XXIX. verf. f . dell' Inferno ; 
Perchè la -Btfla tua par fi [offelge . 
zi Boboltc dal Laiino bubukui: vo- 
ci; da riporfi in qualche bolgia 
dell' Inferno piuttoflo , che da 
collocar» in sì alto pollo nel 
Paratifo, 
ij Di queffo Mondo . Allude 
alla cattività Babillonere dcgl* 



Ifraditi . 
— Conforme all' Evangelio : No- 
lite tèefaurixare &c. tbefattrìzate 

tetti Oc. 
IJS San Pietro co i Santi dei 
Vecchio, e co i Santi del Nuo- 
vo Tefiamento: il Vellutello, ed 
alili Comentatori e' infrafeano 
Azaria, Anania, Mifaele , e Da- 
niele, che nella cattivici di Ba- 
bilonia furono da Nabucco fpo- 
gliati delle loro ricchezze. De- 
ve intenderli generalmente. 

del Sic Gio; Antonio Volpi. 

Verf. 
■ lana . tra , f ra . 
3 Nato , per uccellino di nido. 



6 Labore . fatica . è voee La- 
. lina , 

Aggtait . per grato , graditi 

7 Frajca . ramo d' albero ce 
. foglie. 

9 F'f" guardare . cioè , intoni 

1 1 Plaga ' voce Latina . per li 
. di cielo . pla?a , Sono la quale 
il Sol mejlra min fratti . cioè 



la regione meridiani , dove pa- 
re che il Sole proceda più len- 
tamente , benché ciò nort fi» 

6 Quandi . per temps, 

8 Rjjc&iarart . per rifehiararfi. 

9 fratria , Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. 4 tì. delle Annor. 

-i Ritogliere, raccogliere. 
1* Cojlruito . per utilità , prò. 
ij plenilunio , tempo in che la 
Lun» è piena. ' 
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3 de' cognomi della 
incera per la Luna. 
, chiama Dante le 



dea Di 
_ Jiinf, 

(ielle. 
17 ,f«» . per filo 

Cielo. 

28 Lucerne . per anime beate , 
3 o Fijìe fuperne . per le ftelle d; 

noi vedute. 
3j Vifo . per occhi , vedere , vi 

fta . 

34 Beatrici . Vedi (òpra nel Can- 
to I. al numero 4fi. delle An- 

3J Sobranzarc . per fovraffare 
"fopravanzare . 

39 Dipanili, difio , defideno . 

40 Dijjerrarjt . per ifprigionarfi 
fcioglierli . 

41 AtttrrarJÌ . per (tendere ab 
biffo, 

4j Ba^r . per cibi . Lac. daptt 
4j Fejji . per fuceffe . 
— Sape . fa ; in rima. 
49 Mifittthfi . per ifvegliarlì , t 

accorge ifi . 
ji Riduccrlajt . ridurfèla . 
5 ; Grado . per riconolcenza , gra- 



cchiar 



1 Dance 



r- 1/ prelati) . cioè , 
confervare , e mettere in ordi- 
ne le paffàte eofe . il che è ufi' 
do della memoria. 
jj Mo . ora , teftè , poco avanti. 

Lac. modo. 
SS Peiìnnia , una delle Mufe , co- 
si detta dalla moltitudine degl' 
Inni. 

— Suore . cioè le Mufe . di que- 



lle vedi Copra nel Cinto II. al 
num. 9. delle Annot. 
J7 latte dolci/fimo delle Mufe, fi- 
guratamente . per vena poetica, 
facilità di comporre in vedi. 

— Piotu 
(8 Ittlie, 

parte della verità . 

60 Mere, per lucido, netto, fu- 
ro , rifplendente . . 

61 Figurare, per deferivcre. 
61 Saltar! . per paffare fotto Cleri- 

ito ; trafandire alcune cofe più 
difficili , fenza defcriverle . 

— Sagrata peema . per la Com- 
media di Dante. 

S4 Peaderwfe . grave , pefante . 
Tema . per argomento di poe- 

6^ Vtleu.it. paffaggio , cammino. 
6j Parcere . perdonare , rifparmia- 

Giardino . per le fchiere de' 
Beati. 

7} Rafa . par la Beata Vergine. 
~'gli • pe r gl' Appolìoli . 
latrici . Vedi fopra nel Can- 
. I. al num. 46. delle Annot. 
77 Scndcrfi alla battaglia de' debili 
cigli . per metter di nuovo gii 
occhi a cimento, guardando co- 
fa d' ecceffivo fplendore , che 
poffa abbagliarli. 
79 Me avi . per crafeotrerc , paffi- 

So Fratto . franto, rotto, 
ili Turbe di fplenderi . cioè , nuan- 
ci di lumi. 4 
81 Fuìguvato . rifplendente , o get- 
tato a guifa di raggio - 
84 Fulgire . fplendore . Lat. fplta- 



dir. 



Ira. 
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Ann o t a z ioni. ' 

Verf. 

2s Imprestare . imprimere , figli- 

lare , dar figura. 
S6 Largire . concedere , donare 

Lat. lai tiri. 
88 II nome del bei fa , cb' io fem 

pie invoco . cioè il Nome c 

Maria . 

— Fiere . per la Beata Vergi 



89 Matte . mirtina • 



•— Fece maggiore . per la B< 
Vergine, la cui perfetta ca: 
furerò quella di tutti eli altri 
Santi. 

gì Dìpìgner le luci . per affacciare 
agli occhi , e figurarvi dentro 
la propria immagine . Vedi Me- 
li nel Canto XXXI. del Purg. 
al num. n«. delle Anne*. 

ji Quale, per qualità. 

— Quante . per quantità. 
9+ Perituro . dentro. 

— Facilia fermata in cerehie , il 
tefa per Gabriele , a Gabèriellt 
Arcangelo che portò la nuova 
Maria Vergine efTer lei eletta 
Madre di Dio . 

96 Ella , per lei . 
joo Lira . per I* Arcangelo Gab- 

briello cantante . 
ioi Zaffiti . per la Beata Ver- 



fji . per ornarli di zaf- 
Vedi 



IO} la fan amere angeli 

GabntlC qui fopra al num. 94. 

— Amate, angelici . per Angelo. 

- Girare . per circondare. 



3*7 

co* Qìjtr* nefire. per Gesù Cri- 
fto. 

106 Donna del Cielo . per la Beata* 
Vergine . 

— Mentre eie. finché , fino a un. 
to che. 

■07 Dia . per divina.. 

08 Butte . per entri ; in rima. 

09 citculata melodia • canto di 
chi fi gira intoroo . 

10 Sigillare, per finire , chiude- 

— Lume . per anima beata . 

11 Manto reale di tutti i volu- 
mi del Mende , chiama Dante it 
primo Mobile , che a guifa di 

, cuopre tutti gli altri 



Cieli inferii... . 

Avvivarft . per prender vita. 
'14 Alito . par fpiramento. 
.11 Riva tntetna , chiamati da 
Dante la ci r confo re ma concava 
del primo Mobile. 
16 Parvenza . apparenza , vedu- 
ta • 

19 Fiamma coronata . per la Bea- 
ta Vergine. . 

io Semenza., per figliuolo, 
ai Fantolino . bambino , picciolo 
fanciullo. 
- Mamma, voce fanciullefca ,,che 

lignifica madre, 
ita Candori . per anime beate. 
--' EgU ..per eglino-. 

Maria Vergine. 
tii Regina Cali . Regina del Cie- 
lo . principio d' un' Antifona 
che canta la Chiefa nel tem- 
po Pafquale , in lode di Noilra 



bone 



Sof- 
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Vcrf. 

— Sojfolcere . per riporre , appog- 
giare . Lat . Mnlàre. 

iji Arche tkcbijfime , chiama Dan- 
te gli Appofloli. 

— Fere , verbo . per furono ; in 
rima. 

i)z Bebelce . per bifolcbe > fcmi- 

15) Babilonia, chiama il Poeta ef 
tra dì Babillonia il Mondo ,- co- 
me all' oppolìo il Paradifo chia- 
mali /* etltfit Gtrufalemme . Al- 



zi o n r. 

ludefi alla famofa trafmigrazio- 
ne del popolo Ebreo , di Geru- 
falemme in Babillonia , Otri 
Merroptli della Caldea. 

jS Fih». figliuolo. Lat. filili]. 
intendi Geiìt Crijle. 

ìi Conci/io antico, e «Bora, i San- 
ti del Vecchio , e del Nuovo 
Tefìamento . 

J9 Celili , eie lìen le ch'avi dì 
tal gterìa . cioè S. Pietro Ap- 
po llolo . 



CANTO XXIV. 

ARGOMENTO. 

San PÌOft in qucfitXXlV. Caute efamina Dante itila Foie . Ai 
quale avendo egli rifpofio, quante dìttttamenii credeva, dopa alenai 
dulibj ribolligli da effo Pietre, le fieffe approva la {va Fede . 

O 'Sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la vofìra voglia è Tempre piena: 
Se per grazia di Dio "quelli "preliba 
5 Dì quel , "che cade della voftra menfa , 
"Anzi che morte "tempo gli "preferiba, 
"Ponete mente alla fila voglia immenfà, 
E "roratelo alquanto: voi bevete 
Sempre del "fonte, "onde vien quel, ch'ei penfa- 
io Cosi "Beatrice; e quelle anime liete 
Si "fero fperc Yopra fiflì poli, 
.'Tiammando forte, a guifa dì "comete. 

E 



C^iNTO VlGESIMOQVotRTO. 329 
E" come cerchi in "tempra d"'oriuoli 

Si girati-,, sì che'I primo, a chi "pon mente, 
ij "Quieto pare, e t'ultimò -che voli, 
Cosi quelle "carole "digerente- ■ 
mente danzando, "della fua ricdiezta 
Mi fi fàcean flimar veloci e lente. 
"Di quella, ch'io notai di più bellezza, 
20 Vid'io ufeire un fuoco si felice, 

Che "nullo vi lafciò di più chiarezza: 
E tre fiate, intorno di "Beatrice, 
Si volle, con un canto tanto "divo, 
Che la mia fantalìa noi mi "ridice : 
25 Però "falta la penna, e non Io ferivo: 

Che l'immaginar noftro "a "cotai "pieghe, 
Non che'l parlare, è troppo color vivo. 
O fanta "fuòra mia, che al ne pregne, 
Devota, "per Io tuo ardente anetto, 
30 Da quella bella fpera "mi disleghe, 
''Pofcia fermato il fuoco benedetto, 
Alla mia donna dirizzò Io "fpiro, 
"Che favellò cosi com'io ho detto. 
Ed ella: O "luce eterna "del gran "viro, 
35 A cui Noftro Signor lafciò le chiavi, 
' Ch'ei portò giù "di quefto gaudio "miro, 
"Tenta coftui de'! punti "lievi e "gravi, 
Come ti piace, intorno della fede, 
"Per la qual "tu fa per Io mare andavi. 
40 S'egli ama bene, e bene fpera, e crede, 

Non t'è occulto, "perchè '1 "vifo hai quivi , 
Ov'ogni cofa dipinta li vede. 

Ma 
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Ma perchè quello regno "ha fatto "civi, 
Per la verace fede "a "gloriarla , 
45 "Di lei parlare 'è buon eh' a lui arrivi. 
SI come il "baccellier "s'arma, e non parla, 
Fin che'i maeftro la quiftion propone, 
Per approvarla, non per terminarla, 
Cosi m'armava io d'ogni ragione, 
50 Mentre ch'ella dicea, "per effer "pretto 
A tal "querente, e a tal profeffione.. , 
DI, buon Crhtiàno: fatti "manifefta: 
Fede che è? ond'io levai la fronte 
In quella luce, "onde "fpìrava quefto. 
jy Poi mì volfi. a "Beatrice, e quella pronto 
Sembianze "femmi , perchè ìo fpandeffi 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 
"La grazia, che mi "dà, "ch'io mì confefli» 
Comincia' io. dall' alto ''primipilo , 
60 Faccia li miei concetti eflere efpreffi ; 
E feguitai : Cornei verace "Itila 

Ne fcrifte, padre, "del tuo caro "frate,. 
Che "mife "Roma teco nel buon "filo, 
"Fede è fuftanzia di cofe fperate, 
<?5 E argomento delle non parventi: 
''E quefta pare a me fua "quiditate. 
Allora udì : Dirittamente 'Tenti , ... 
Se bene intendi, perchè la ripofe 
Tra le fuftanze, e poi tra, gli argomenti. 
70 Ed io appretto "Le "profonde cofe,. 

Che mi ''largifcon "qui la lor "parvenza, 
Agli occhi di laggiù fon sì nafeofe,. 

Clic 
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Che l'efier lor v'è in fola Credenza, 
Sovra la qual fi fonda l'alta "fpene: 
7j E però di fuftanzia prende "intenza; 
E da quefta credenza ci "conviene 
"Sillogizzar, "fenxa avere altra vifla: 
"Però "intenza d'argomento tiene. 
Allora udì: "Se "quantunque s' acquila 
80 Giù per dottrina, ''folle così'ntefo, { <-■ 
Non v'avria luogo ingegno di "fofifta: 
Così "fpìrò da quell'"amore accetti: 
Indi foggiunfe: Affai bene è "trafcorfà 
D'ella 'moneta già la "lega e'1 pefo: " ' 
8j "Ma dimmi fe tu l'hai nella tua borfa. 
Ed io: "Si ho sì lucida, e sì tonda, 
"Che nel fuo "conio nulla mi a*"inforfa. 
"Appretto ufcì della luce profonda, 
Che lì fplendeva , Quella cara gioja, 
90 Sovra la quale ogni virtù fi fonda, ■ 
"Onde ti venne? ed lo: Xa larga "ploja 
Dello Spirito Santo, eh' è difìùfa 
In fu le vecchie, e'n fu le nuove "cuoja, 
"E 1 fillogifmo, che "la mi ha conchiufa 
95 Acutamente, sì che"'n verfo d"'ella, 
Ogni dimoftrazion mi pare "ottufa. 
Io "udì poi : "U antica e la novella 
"Propofizione , che sì "ti conchiude, 
Perchè l'hai tu per divina favella? 
100 Ed io: La pruova, che'l "ver mi "difehiude, ; 
Son 1' "opere "feguite, "a che natura 
Non fcaldò ferro mai, nè batte "ancude. 

Ri- 
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Rifpofto fammi ; Dì , chi t' aflicura 

''Che quell'opere foller quel medcfmo, 
ioj Che vuol provarti? "non altri il ci giura. 
Se'l Mnodo fi rivolte al Criftianefmo, 
Difs'io fenza miracoli, "quell'uno 
E' tal, ,che gli altri non fono'l "centefmo 
''Che tu entrarci povero e digiuno 
no In campo, a feminar la buona pianta, 
"Che iu già vice, ed ora è fatta "pruno. 
Finito quefto, l'alta Corte fanta 
Rifonò "per le fpere, Un Dio lodiamo, 
Nella "melòde, che lafsù fi canta, 
il $ E quel "ba.ron, che sì "di ramo in ramo 
Eliminando, già tratto m'avea, 
"Che all'ulcime fronde "apprettavamo, 
Ricominciò: "La grazia, che "donnea 
Con la tua mente, la bocca t'aperte 
120 Infino a qui, com' aprir fi dovea; 

Sì ch'io appruovo ciò, "che fuori "emerfe: 
Ma or conviene elprimer quel, che credi 
E onde alla credenza tua s'offerfe. 
O fanto padre e fpirico, che "vedi 
125 Ciò che "crederti, sì che "cu vincerli, 
Ver Io fepolcro, più giovani piedi, 
Comincia'io: tu vuoi ch'io manìfeftt 
'La forma qui del pronto creder mio, 
Ed anche la cagion di luì chiederli. 
130 Ed io rifpondo: Io credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tucto'l ciel muore 
. "Non "moto, con . amore e con d ilio: 



C^NTO VIGESIMOQU^RTO. 33; 
Ed a tal creder "non ho io pur pruove 
"Fifice, e "metafifice, ma "dalmi 
135 Anche la verità, che quinci piove, 
Per "Moisèj per profeti, e per falmi , 

Per l'evangelio, e "per voi, che fcrivefte, 
Poiché l'ardente fpirto vi fece "almi. 
E credo in tre peribne eterne, e quelle 
140 Credo una elienzìa sì una, e si trina, 
"Che "foffera congiunto "fono et "efte. 
Della profonda "condizion divina, 

"Ch'io "tocco "mo, la mente mi "figlila 
Più volte l'evangelica dottrina. 
145 Queft' è '1 principio : queft' è la favilla, 
Che fi dilata "in fiamma poi vivace, 
E, come ftella in cielo, in me fcintilla. 
Come'l fignor, ch'afcolta quel, che piace,' 
Da ìndi abbracciai fervo, "gratulando, 
150 Per la novella, tolto eh' e' fi tace; 
Così benedicendomi cantando , 

"Tre volte cinfe me, "si com'io tacqui, 
L'appoflolico lume, al cui comando 
Io avea detto ; sì nel dir gli piacqui . 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 
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r Dal Latino fa&aliiium, che 
le cooforiio di convitati. Cic.de 



4 Cioè Dante in carne anco 
mortale ailaggia innami tempo . 
ed ha la Torte GngoUrilfìm* di 



j Metaforer ta ben rubata al Li 
Cananea , di cui vedi S. Man. 
al ij. ed è la medeiima con 
quella chiamata da S. Marco Si- 
refeniff* . Il teilo di San Marco 
è : nota ir carelli cemtdiat fub 
menfa di micit fmtrarum ; quel- 
™ ... « .viiv «.(«nwn u. lo di S. Matteo : tutta & catti' 

gufìare . | ti tdum de mitù , ?** tadant 

fnb 
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jub Htetofà DomiWm» fu 
6 Preferiva il termine della vita 
t Spruzzatelo in fenfo fpiriiuale 

della voftra eelefliale rugiada. 
9 Dio . 

~ Da cui detiva ciò , che pui 
egli vien penfando e lofpirando 
cioè 1' eterna glori» , alla quali 
afpira anelante ; 

li Perché cominciarono a rote: 
e a girarli per fegno di allegri 
la attorno a noi che davamo 
fermi , come i poli tìlTt al girar 
delle fpere eclefti : un' altro te- 
ilo legge non forte , ma Wfte , 
cioè verfo Dante e Beatrice. 

il Che fiammeggiano con più ac- 
cefo fplenttore ; 

i) E come ruote nel congegna' 



AH MI5ÌAÌ IO Ni. 



Ij Cioè che t 



. punto li i 



iÉ CartU è propriamente ballo i 
tondo , che per lo più fi ac- 
compagna con canto. 

— Dijfttentemtttte rutto utia pai 
la : fpezzatura ulita ancor di 
Latini, ma Col gualche rara v< 
ta , e poco meritevole d' in 
fazione ; e vuol dire , guai più 
qua! meno velocemente danzan- 
do. 

17 Della fua maggiore o minor 
beatitudine me ne facevano for- 
mar giudiiio , fecondo che era- 
no veloci e lente , partecipai 

19 D? qmih'cwabTd? anime , 
che ballavano gitando : di più 
bellezza , peiché la formatane 
le anime de t Santi Appófloli 

aj Divino. . : 



[ Non me lo ■polio più" adeffn 
cosi vivamente immaginare ta! 
quale era allora , quando l'udii. 
16 Traslazione dalla pittura , a 
cui nel dipingere un panneKgia- 
mento per esimere la dittiti- 
lione delle pieghe , è necefla- 
rio ufar al fuo luogo i colorì 
delicati , non troppo Sfacciati e 
vivi ; e tal' ufo fatto acconci* 
mente è una delle cole più dif- 
ficili di quell' arte . Qui dun- 
que vuol dire , la noltra fan- 
calìa è difadatta a immaginate 
oggetti sì eccellenti , ed ha co- 
lori troppo groftoiani , né può 
delicatamente dipingerli. 
18 Sorella nella gloria .-è San 'Pie- 
:ro che parla a Beatrice . 
Per il tuo deriderlo di compia- 
:ere e foddisfatc a Dante. 

30 Mi disleghi e fciogli dalla fpe- 
ra , dove Ilo carolando con gli 
altri Appofloli . 

11 Pofcia che fermato fi fu, for- 
nito quel triplicato giro. 

31 il fuo favellare , che fi fa fpi- 

33 II qual fuo ragionare tutto con- 
fiflè in quelle parole pur'or ri- 
ferite, 0 fama funi* miai 

14 Di quel grand' uomo ; vira al- 
la Latina. 

36 Di quello crlefle Regno, ripie- 
no di maravigliofa allegrezza. 

37 Efamina Dante fu punti facì- 
" , o difficili , come ti è più 

grado. . | 

59 Per virtù della qual Fede cam- 
minavi licuro filile acque dei 
mare di Tiberiade ■ Miracolo 
noto. ■ 

Pi:r- 
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ytrf. 

41 Perchè hai qui I; 



^3! 



rx DÌO 



vifl» ri voi- 



Vede efprefla. 
4) Ha accollo per funi cittadi 
ni in riguardo alla vera Fe 
de , che proferirono , quei che 
quafsù felicemente foggioinano , 

44 A gloria dell' illefla Fede , e 
per via più magnificarla. 

4$ Sta bene , che arrivi a Dan- 
te , e a luì fi faccia fencire il 
tuo parlate di eflà Fede • 

45 Si arma penfando tacitamente 
agli argomenti e alle pruovc 
per difenderla , non per definir 
la ; che quello tocca al Mac- 
Aro che la propone. 

50 'Per efler pronto a rifpondere 
a tale efatninatore , quale era 
S. Pietro , e a tal profeflìone , 
qua!' è quella della Fede. 

)i Rifpondi a me , e dammi : 
conofeere fe' credi bene. 

J4 Da cui a me tale interrogazio- 
ne fu fatta. . ■ - 

58 Cioè Dio d' ogni grazia auro- 

— Ch' io faccia la profeflìone del- 
la Fede nelle mani del Princi- 
pe degli Apporto li , primo Ca- 
pitano della milizia Crifliana . 
Primipi/o nella milìzia Romana 
era il Comandante della prima 
Coorte, che (ì componeva ordì 
nariamente di 410. fòldati . Vel 
lutello leggendo non allo , ma 
altra Primipilo , ne fa quella 
ilracca in te rpet razione ; cioè S. 
Pietro dirQ /' altro rifpetto a 
quel!' Angelo anch' elfo Primi- 
pilo , in quanto flava alla porta 
del Purgatorio eolle chiavi date- 



gli da S. Pietro ; al quaf An- 
gelo Dante fece l'altra confer- 
itone , cio£ de' fooi peccati . Il 
P. d' Aquino pteferendo in que- 
llo luogo la lezione deli' Aldi- 
na 1 quella della Crufca , cioè 
approvando che fi legga non- uf- 
fa , ma altra Primipilo , infer- 
ocirà con molto ingegno così : 
La grazia ch; mi dà , ch'io 
mi confeflì da San Pietro , fac- 
cia che i miei concetti fieno 
gli efprelfi e infognati dall' al- 
tro Primipilo , cioè S. Paolo ; 
oflervando frequentemente tro- 
varli nel ruolo della milizia Ro* 
mana fatto ricordo di due Pri- 
mìpili ambedue dell' ordine dei 
Triari « Vedi il fuo Lexicon mi- 
litare alla roce Primìpilai , e 
dalle telìimonianze ivi riporta- 
te , potrai ancora dedurre non 
renderfi ottimamente , ne di- 
chiararli li vece Primipilo dagli 
Accademici Poflillatori con que- 
lla altra lor voce Gonfaloniere-, 
che non Capo dì fchieni , ma 
Alfiere è quello che porta- il 
Gonfalone; cioè l' lufegna nel- 
la milizia , e con Latinifmo 
corri fponden te fi direbbe fyai- 
fi ro , non Primipilo . 
6% Di & Paolo. 

H Le parole di S. Paolo ad He- 
br, k. fono quelle : tfi antera 
fiics fpera/idarunt {ubfiamia ti- 
rili» , argametituia non apparta- 
tium ; cioè la Fede è foftegno 
e fondamento dello fperare le 
cofe , che devono fperariì ; ed 
è -tia' argomento , per virtù di 
cui 
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certificati del- 
le cote invilitoli e non appa- 
renti al lume della ragione na 
turale . 

66 E quella mi pare la fra dciì- 
nizione , che fpieghi P eflènza 
r quidità della cola ; benché per 



durne giurie c regolate ilfazic- 

77 Convincere e perfuadere noi 
fleflì come per via di fillegi- 
fmo , giacché la Fede 



vcriià quella non è 1' adeq_ 
e della Fede ( Ella 



dcfinizi 



re le cofe iremende del Mi 
do di lì , ed inoltre Damo 
lei certificati di alcune cofe t 
denti ancora per dlmofl razione 
naturale , come per efempio 
Che P anima noftra è immor 
tale ) non intendendo lì P Ap- 
poflolo di definir la Fede , ma 
di ponderarne alcune eccellen- 
ti proprietà , che facevano al 
fuo propofito. 
i}o I Miller j, che qui in Cielo mi 

fi danno a vedere. 
ji Bic cttdimiu , ibi videiimm . 

75 II luogo , e r incumbenza , e 
però anche il nome , tenendo 
la Fede rifpetto alla Sperai 
e all' altre virtù Crilliant 
oel' incumbenza , che 
"ollanza rifpeito agli 
cinemi ; cioè di reggerti e 
Ite n tarli .- ìntima è voce 
ca > e forfè fincope d' ir 
denza ; qui , e poco, forto da- 
re è replicata coi verbi pen- 
de e tme , ila in quella li- 
gnificazione ; piglia le veci ■ 
lì pone in cambio , ha la for- 
za . 

jS Servendofene etm 
) principio , 



luogo e 



valer 



te é difeorfiva ■ Il Poeta pare 
che inclini alla fentenza dì S. 
Tommafo , ficché voglia che V 
atto della Fede non fia. altri- 
menti che di quello andare : 
credo per efempio 1' Eucari- 
ftia , perchè Dio 1' ha rive- 
lata ; il qual' atto facilmente 
li riduce a l'orma di fillogiftno . 
— O fenza badare alla connefiìo- 
ne logica , delle premeffe colla 
conclusone , fe Dante efclnde 
il dilcorfo formale dall' atto del- 
la Fede ; ovvero più femp|ice- 
mente , fenz' aver altro lume 
da conofeere la verità rivela- 
ta , che il lume della Fede , 
fecondo i detti celebri de' San- 
ti Padri , per efempio : Cèrì- 
fiianui futa , mfeia quid creda . 

78 Equivalenza , e però anche il 
nome d' argomento , giacché la 
Fede ha forza di Habilire 1' in- 
telletto nella verità rivelata , e 
ffabilirvelo nientemeno che uq' 
argomento d imo II rati vo nella ve- 
rità dimoflrata ; anzi avendo 
forza anche maggiore , feconde 
che da i Padri s'iofegna, per 
efempio 5. Grifolì. 11. hom. in 
Epifl. ad Hcbr. Ncque fida di- 
ci pclcji , nifi Clini circa ej , 
qu<£ non vidimar, ampliai qium 
circa ca , au* vide/utir ,, certi- 
tud'mcia babaetii, 

Se 
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che. 

Ho Fuffe così ben' intero e com 
prefo , come hai comprefo ti 
cl:e cofa Ha Fede. 

gì Di fofifla Filolbfo cavillofo 
che fi vale ili argomenti falla 
ci pei far comparire il fallo 
vero , e il vero fallo , nr 
avrebbe luogo , perchè neffino 
fi lancerebbe da quello jng; 



Spirito Santo ella è quanto un 
convincentìllimo argomento in 
ordine a concludermi , .e capa- 
citarmi della verità della Fede; 
di modo che ài fuo confron- 
to ogni altra di moli razione mi 
comparile ofcura , cioè meno 
idonea a farmi aderire alla ve- 
rità fcient ideamente dimoftra- 



re del quale 

2j Si è ricevuta come monet 
corrente , e di ortima qualità 
e di giudo pefo dal faggiatore 
cioè è ito bene fin' ora 1" efa 
me , e con approvazione pai 
fate per buone fonofi le ri 
fpofte. 

8j Ma queda moneta traboccante 
1' hai tu nella borfa , ' ' 



e la Fede ? c 
, ed intendi ? 



fa ilare 



Nuovo Tellamento. 
ulciro-rciS Ti convince e perfuade. 

)0 Mi rendo aperta quella veri- 
tà , che Dio è 1' Autore della 
Sacra Scrittura , e della nollra 
Fede. 

li I miracoli , fecondo quello 
dell' Evangelio : pritjicavtrimt 
iibiqu: , Domiat toopitantt , & 
firmuum conftrmant; , fiottati- 
bui fiifiìt. 
— A far le quali non mai arrivò, 
lur li accinte la Natu- 
eifendo lavoro da' tuoi 



anelli. 



)4 Che quell' opere , le quali fi 
dicono , e fi trovano feria e , 
[accedettero veramente . e fof- 
miracolofe , e 



Ì7 Clic 

fa dubbia , nè n 
forfè : fegue U r 
moneta. 
88 Soggjunfe S. Pietro, che 
come in un' abiffo di luce. 
$i Come I* hai tu avuta quefla 

preziofiffima Feder 1 
— La larga pioggia della Dottrina _ 

faera fparfa dallo Spirito Santoli oj Vè forfè chi 
folle carte del Nuovo e Vec- certo che no. 
chio Teflamento: ttuja , perchèlioi Quello folo è un miracolo ra- 
in quei tempi erano fcritte ini le e tanto , che tutti gli altri , 
carta pecora. [ che fi narrano , non vagliono 

9* Tal pioggia , tal grazi* dello| per li ce:yefima parte di que- 
rcino UU Y 



: della Fede > in 
a parola , fe foffero quel me- 
fimo che deve prima provarli, 
— i prefupporli alla balorda. 



3 ?S A n n o t 

Voi 

lìc- . E' il famofo dilemma d 
S. Aeoflir.o lib. >,. de Cri 
cap. Argomento in vero d 
Commi fo^a , e di £it vidimi 

mi I.a aiial fu uni vnlu fecondi 
e finirle.) vite , ed ori i di 



AZIONI. 



left 
■ 15 l 
giù 

"li 



l.( Barar* titolo d: S. r «..e rr 
tl.n.r.-.^-r.e , .|/. oer I* u.ufh 
FetfoMgpio di S. P.etro . 
, ArIÌ chimi ^uffici imo.no . 
a Fede; conciotfacofadié, ffii 
r;i !■=. i moni, de\U hki. 
liU m'ù principali , e darà i 



i l* i 



ne di crederli. 

■ a La fiaiia ■ che a un ceno 
modo fa all'amore rolla tua 

U<«-:?.ù? infrenano Ì Si r . ; «i .V 

cademici net Vocabolario , che 

vuol dire tare all' amore c.:n 
le con clic : io "rovann^n r'-ù 



Ceri la mìa Cotm ; ma. io qui 



die ora freghiamo , 
le abbia altro 0?nifi- 
è di f.-'iorveeiiie e 



coli' i 



efemnio , d. S. Cirerina an- 
cor lar.;i.illetta > N -a dille Sat 
□tornei d. D.o , che w 

(iquitv, ? Non abbiamo netta 
Scrittura aue'la d'.lc- pi>refW 
ore d:! 



>e dell'i 

-<>(lr,. Dio verfo d. 



che della Fed 



e C;-avjnnÌ a.fnjo ud.t» rial 4 
,r.co.folj 3 ,le MaJdJlena , eh; 
era fiato tolto via dal Sepolcro 
il Cadavere del Redentore , e 
non fa?er!l dove Coffe ftay. ror!- 
h. , ufelroro f,,!,ito di G'erufa- 
lemme amendue infieme corren- 
do al Sepolcro in modo , che 
Giovanni il più piovane arrivò 
piiraa . Qjii i Cementatori i' 
in- 



A N N O T 

fetf. 

ingegnano per foilenere . 
Dame non li a prefo granchio 
come pare a prima viltà . Ve 
lineilo la ftiracchia con din 
che Pietro vìnfe ver lo Sepi 
"i pili giovani j-jedi 



' I. 



chè < 



rade i 



poicro . Lancino tnce , cne die- 
tro udirò dalla Maddalena , che 
il Signore era riforto , lo ere 
delle prima che Giovanni arri 
valle al Sepolcro : ma il conte 
ilo dell' Morìa Ev.ir salica ripu 
gna a quella intfrpetr.ij.ione 
perchè nè Maddalena /in' allor. 

ne , nè Pietro fin' allora I' ave, 
creduta. Srimo ingenuità il con 
fellare , che Dante qui ha rre' 

iz8 La formula delle cofe , che 

tivo , per cui Scredo. 
iji Eil'endo effa immobile cor 

ciot bene delle Creature fecon- 
do la loro capaciti , drizzan- 
do i movimenti d' ogni una . 
quanto è in fe , a ottimo ti- 

;j Non folamente. 

-j Ma molto più me le fammi 

Cielo pio^/e fu i libri 'dAìi Sa- 
cra Scrittura : quali. . dica ., e 
di ciò fono peifujfo m~.hu più , 
perchè i' ha rivelato Dio prima 
veliti , che nè può effer incan- 
nata , nè può ingannare. 
17. E per voi , Apportali , <■!;<■ 
"l-rL-dif-iLu. , .e ferivefte Epìiìole 



poiché In Spirito Santo nel li 
Petit eco (le vi refe Santi e dei- 
ficati : almo è propriamente quel- 
lo che di anima e vita; ma pi- 
gliati non dì rado per eccellen- 
te, elingolare in qualche pregio . 

gore di verità , Dio è tre Per- 
itine , tre Perfone fono Dio ; 
onde pattandoli d' una frmpti- 
ciilima cofa Ila vero unitamen- 
te , fimo ed è ; potea però qui 
far Dante la prnfenione della 
Fede un po' più intiera , propo- 



redenv 



refft- 



1 mìa 



della Ine* 

Verbo Eterno. 
(41 Natura , Ellere fu hi imi (Timo e 
incr-mprenfiliile del (Òttimo Dio. 
<4j Che qui ideilo piuitoflo ac- 
cenno , di quel che (pieghi, me 
Io imprime nella mente , e fcol- 
pifee più d' un Teflo del facto 
Vangelo . 
14S Per; elTee la Fede radice 
di (antiflìmi c ardentiffimi af- 
fetti . 

14? Rallegrandoti e compiacen- 
doli . 

;i Pretende il Tradut 



dotto 



iv sver San Pietro abbracciato 
Dante , come il padrone ab- 
braccia il fervo , che r.-.-^^li lie- 
te novelle ; ina che tre volta 
t'.ìi ii i:irs(Td intorno , e la fron- 
te gì' illulìraue coi raggi fuo\ 
in quella guìfa , che altre vol- 
te ha narrato di fopr.i il Pre- 
ti farO da quegli Spiriti , addu- 



ce n- 
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Vtrf. ^ 



Annotazioni. 



vers. tz. del Cane, fe- 
Fictro per Iti sì m 
girò la fronte ; ma io , che noi 
ci (coreo inconveniente alcuni 
in queft' ano di abbracciare chi 
t'a il Santo Appoflolo amorofa- 
mente Dante , le mani girap 
dogli intorno al capo , fpiephe 
rò piuttoflo quello fecondo Te 
Ilo più oleum coli' ajuto del 
primo più chiaro , giacché raa- 



nifeftamente tra quello c que- 
llo vi è del rappòrto ; e di- 
cendoli in quello primo , che 
cosi lo ci-ife ire volte , come 
il Signore abbraccia il fervo che 
fallile nuove portogli , acciò li 
fimiliiudine abbia il fuo dovu- 
to rifcontio , e rimanga bene 
appropriata , intenderò quel pi- 
rare li fronte , che con ambe 
le mani gliela ftiingefTe. 



del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



, all'aggi a? 



i Sodalizio . compagnia , princi- 
palmente di conviiatì . Lar. fo- 
daHtitm. 

4 Prelibare . gufti 
L«. prelibare . 

— Vrefcriba . preferiva, determi- 
ni , prefinifea ; in rima. 

I Par meatt . attendere , ofler 

5 Rotare . per innaffiare . è voce 

10 matrice . Vedi Copra nel Can- 
to I. al rum. 46. delle Annot. 

11 Far/i jpera [opra 0 poli . cÌoè : 
giravli attorno '1 Tuo centro. 

II Fiammate . fiammrj^iare . 

_Ij Tempra i* eri tuli . manifaitu- 
* ra, concerto d'oriuoli. 

— Orinila . finimento che mifura 
l'ore . Lst. itrtìegÌMm. 

r« Por mente . attendere , óflèr- 

16 Carole . per balli , e gente che 
danti . 

U- Differenti-mente . quella è paro- 
la d'i vii* in due farti 1 una in 



fine d'un verfo, l'altra in prin- 
cipio de! Tegnente. 
1 Nullo . per nìuno . Lat. mriftv- 
1 Beatrice . Vedi fopra nel Cin- 
to I. al num. 4S- delle Annot. 
j Divo , per divino. 

ij Saltare . per pattare fotro fìlen- 
zio ; irafandare alcune cofe più 
difficili , fenza defcriverle . 

16 Coiai . corali. 

— Piegbe delle vedi s' efprimono 
da' Pittori con colori ofeuri . 

18 Suora, per forella-. Beatrice in- 
tefa per la Teologia , è torelli 
della Cattolica Chiefa. 
1 Spiro, per fpitito, favella, voce. 

j4 Lue eterna . intendi S. Pieco 
Appoflolo . 

Vira . per illuftre perfonaggio. 
l6 Miro . maravigliofo , mirabile. 

è voce Latina. 
37 Punte, per articolo. 

■ Lieve . per facile , o men fa- 

- Grave, per difficile. ■ 
39 Tu fu per lo mare andavi . S. 
Pietro Appoflolo , che camini- 



Annoi 

r»f. 

nò fu per Io mire , ferri» a 
fondali, 
fi VÌ[e, <m- epti ffé dipinta fi K 
de. cioè, la farci» d'iddì" 



i del Regtrc 



futi c 



ì.fà 
la? glori!. 

/HI .:. 

taci, bene a co 
arfli di ella ■ 
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la quale fu convertila da'Ptinci' 
pi deeli Apposoli. 
([ Piratati, per le , eh' appa- 
rile. 

06 Qaidttatt. effetti» , o defmiilon 
della cofa. termine delle Scuole 
di {"Motoria, e Teologia. 

6j Sentiri dirittamente . aver tetta, 
e buona opinione : elle re erit- 
d*f: 



jo Prefie. per pronto , apparecchi 

jr garrente, per eh' efamina , e 
interroga . Lat- quarens , gita 
firn. 

M Spirare, per ufeire. 

SJ Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. 4tj. delle Annoi. 

SS Far fembìante . per accennare 

jS Dare, per concedere. 

j9 Vrimipilo , appreflo eli antrch 
Romani fi chiamava il Condot 
riere di 400. faldati nella primi 
Quadra ; ed era capo di legio- 
ne . con quello nome chiamafi 
da! noflro Poeta S. Pietro Ap- 
poltolo , cioè Cape/quadra della 
Cattolica Chiefa . 
€t Siila . per illile, fcritlura , penna . 
fa Frati-, per fratello . intendi 
Paola Appofiala compagno di S. 

(j Metter: nel bum fila, raflettare, 
ordinare , ridurre a flato mi- 
gliore. 

- Stma , Cittì capo del Mondo ; 



Largire . concedere , donare . 

Parvenza, appatema, veduta. 
5 pene, fperapia; in rima. 
Intenta, per vece, o tòria. 

77 fìi/tgixxart . per dimolìrar cor) 
fillogifirri. 

78 Intenta. Vedi fopra al mim.7f. 

79 Quantunque, par quanto, quatl- 

è indeclinabile. 

; Spirare, per ufeire. 

■ Amere atxefi, per anima beata. 
tì Tafcorrere. per dare una feorfa , 

come leggendo, o ri andando eol- 
ia memoria ■ 
i 4 Moneta . figa ratamente , per la 
Fede. - 

Lega, per qualità, e miltura di 
metallo, ma qui figuratamente - 

SÉ Si èo. cioè, sì l'ho. 

I7 Crm/a. per quel ferro, netquale i 
intagliata lafigura che ha daim- 
primerli nella moneta. 

■ Infcrfare. mettere in forfè. 

?i Pl'jai in rima . pioggia ; e per fimi- 
htudrne, gralia, dono. Vedifo- 
pra nel Canto XIV. al num. 17. 
delle Annot. / 
Y j Cu** 
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Ver}. 

9j Cuéja ■Ottetti , 



NOTAZIONI. 



. e nuove . per lei fignoreggiarc ì non fappi 
e Scritture, sì dell'Amico to bene. 
Teflamento, come del Nuoto, im Emergere, per ufeire 
lolite fcriverfì un tempo nelle 
carte pergamene -, che fon 
ja, cioè pelli d'animali. 
g+ La- mi ba concbiufa . cioè 
l'ha conchiufa, dimoflrata. 
gr lnverfo di che che fia. cioè, in 

paragone. 
— • Ella.-pcr lei. 

96 Ottujo . rintuzzato; oppoflo d' 

acuto, per poco ingegnofo. 
98 Propofi-ione amica , e novella. 

cioè, l'Antico, e'1 Nuovo Te ili 



mento. 

100 Difcìiudere. per aprire, f velare 
jor Opere, a che Natura non fcal- 

dò ferro mai , ni battè anemie 
cioè, i miracoli operati dalla Di 
vina Onnipotenza, che oltrepaF- 
fano Je riftrette forze della Na- 

— Seguito, peraccaduto , fuceeduto . 

101 Attende. incudine 1 . 
ioj Nettaleri il tigìura. cioè, niu- 
. no' tei giura. 

108 Ceniefmo. per la centefima par- 

ìtn'PmWi virgulto pieno di fpine. 
ma qui figuratamente. 

lt 4 Melode, melóda, melodia. 

115 Barone, per iJluilre perfonag- 
gio. con tal nome chiama il Poe- 
ta S. pietra. 

Di ramo in ramo , figuratamen- 
re. cioè , di puntata punto; d'ar- 
ticolb in articolo. 

117 Apprcffare. appreflàrfi. 

118 Donneare, per fare all' amore; 
figuratamente . in quello luogo il 
Vocabolario della Crufc* fpiega , 



11; Ctedefii, lì che tu vìtnjìì, f;r 
lo fepoicro, più giovani piedi . in- 
tendi .S. Pietro Appoilnln , il 
quale colla fede , e coli' affetto 
arrivò al Sepolcro di Criflo ri- 
fufeitato, prima di S. Giovanni, 
benchequefii vi foffe co' plidi si- 
rivato, prima dello fleffòS. Pierro. 
iji Moto, participio . per mollo. 

è voce Latina. _ 
tj4 Fijìee pruove . cioè , finche, trat- 
te dalla fetenza naturale. 

— Metafijiee ptuov: . cioè , mctafilì- 
che , tratte dalla Metafilica , 
feienza not.il ili ima , die (■ lilct 
ancora Prima Fihfofia. 

— Dalmi. mei di . 

156 Mtiiì, Capitano, e Legislato- 
re del popolo Ebreo, perfor.-it' 
notifiimo nelle Sacre Carte. S,-:i: 
fe egli i cinque primi Libri dil- 
la SacraScrittura, che fono chia- 
mati il Pentateuco . 
jg Almo, per Tanto, e divino. 

I4t Sofferà, foflenga , .patifea . 
Sono&e/le, congiunto nellaSan- 
tiffima Trinità ; perchè dell; 
Perfine lì dice funi , e dell' ci- 
lenza li dice «j?.. 

— E/ìe . per ejì Latino; in rima. 
141 Toccare, per trattare. 

Ma. ora , teftè , poco avanti. 
Lit. modo. 

— Sigillar la mente, per imprimer- 
vi dentro qualche cognizione. 

14) Gratulare, per rallegrarli . Lar. 

grata/ari . 
ij» Si come, per tofto che. 

CAN- 
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CANTO XXV. 



ARGOM ENTO. 

lntreàuct il Patta in que/ìo Canti San Jacopo ai efaminatlo d.-!U 
Sp.-raaza , proponendogli tre dubbj: d:' quali Editrice folv; il primo, 
ed elfi pi altri . Ultimamente introduce San Giovanni Evangelica a 
manijeftargli , che'! fuo corpo merendo tra rìmnfo in terra. 

S"E mai "continga che'l poema "facro, 
Al quale "ha polio mano e Ciclo e Terra, 
Sì clie m'ha fatto, per piti anni, "macro, 
Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra 
5 Del "bello ovile, ov'io dormi agnello 
Nimico a'iupi, che gli "danno guerra; 
"Con altra "voce ornai, con altro 'Vello 
Ritornerò poeta, ed in "fui "fonte 
Del mio battefmo prenderò'] "cappello: 
ro Perocché nella fede, "che fa "conte 

L'anime a Dio, "quiv' eiirra' io , r e poi 
''Pietro per lei si mi 'girò la fronte. ~ ■ 
Indi li meife un "lume, verfo noi, 

Di quella "fchiera, and'ufeì la "primizia, 
ij Che ìafciò Crifto de' vicari fuoì- ' '" * 

E la mia donna, piena di letizia. 

Mi. dine: Mira, mira: ecco '1 "barone , 
Per cui laggiù' fi vifita "Galizia. 
Sì come quando '1 colombo fi pone 
20 Preflb al compagno, l'uno e 1' altro "pande ; 
Girando e mormorando, l' affezione, 
Cosi vid'io l'uà dall'altro grande 
Principe gloriofo efiére accolto, 
Laudando il cibo, che lafsù fi "prande. 

Y 4 M» 
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25 Ma poi che'l "gratular fi fu "affolto, 
Tacito, "corata me, ciafcun s'affiffe, 
"Ignito sì, che vinceva 'I mio "volto. 
Ridendo allora ''Beatrice diffe : 
"Inclita "vita, per cui l"'al]egrezza 
30 ■ Della noflra "bafilka "fi fcriffe, 

"Fa rifonar la fpeme in quella altezza: 
Tu fai che tante volte "la liguri , 
Quanto Jesù "a'tre 'Te' più chiarezza. 
"Leva la tefta, e fa che t'afficuri: 
35 Che ciò, che vien quafsù dal mortai Mondo, 
Convien ch'a'noftri raggi fi "maturi. 
Quello conforto del "fuoco "fecondo 

Mi venne: ond'io levai gli occhi a"'monti , 
"Che gl'incurvaron pria, col troppo "pondo. 
40 Poiché per grazia vuol, che tu "t'affronti 
Lo nolrro Imperadore, "anzi la morte, 
''Neil' "aula più fegreta, co'fuoi "Conti, 
SI che veduto*! ver di quella Corte, 
La fpeme, che laggiù "bene innamora, 
4; "In te ed in altrui di ciò conforte : 

"Dì quel, che ell'è, e come 'Te ne"'nfiora 
La mente tua, e di onde a te venne: 
Cosi "iegufo'l fecondò lume ancora. 
E quella "pia , che guidò le penne 
50 Delle mìe ali, a cosi alto volo, 
Alla rìfpofta così mi prevenne. 
La Chiefa militante alcun figliuolo 

Non ha, con "pivi fperanza, com'è fcritto 
Nel "Sol, che "raggia tutto noftro fluolo: 

Pc- 
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55 Però gli è conceduto che "d"'Egitto 

Vegna in "Gerufalemme per vedere, 
"Anzi cbe'l militar gli fia "prefcritco. 
Gli altri duo punti, "che non per fapere, 
Son dimandati, ma perdi' ci rapporti 
60 Quanto quella virtìi t"è in piacere, 
"A lui lafc'io: che "non gli faran "forti, 
Nè di "jattanzia: ed "elli a ciò rifponda, 
E la grazia di Dio ciò gli "comporti. 
Come "difcenre, eh' a "dottor "feconda 
65 Pronto e "libence, in quel, ch'egli è efpertoj 
Perchè la fua "bontà fi "difafeonda : 
"Speme, difs'io, è uno attender certo 
Della gloria futura, "il qual produce 
Grazia divina e precedente "merto: 
70 "Da molte "ftelle mi vien quella luce: 
Ma quei la difìillò nel mio cor pria, 
Che fu fommo "cantor del fommo duce. 
"Sperino in te, nella fua Teodia, 
Dice^ color, che "iànno'1 nome tuo: 
75 "E chi noi fa, s'egli ha la fede mia5 
"Tu mi ftillafti, con Io ftillar fuo, 
Nella 'pillola poi, "sì ch'io fon pieno, 
Ed in altrui voftra "pioggia "repliio. 
Mentr'io diceva , dentro al vivo feno 
80 Di quello '"ncendio, tremolava un lampo 
Subito, e fpeflb, a guifa di "baleno: 
Indi "lpirò: L'amore, ond' io avvampo 
Ancor, ver la "virtìi, che mi "feguette 
Mnfin la "palma, ed all'ufeir del campo. 

Vcol 
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S5 Vuol ch'io "refpii-i a te, che ti dilette 

Di lei: ed "emmi 'a grato, che tu "diche 
Qudlo, che la fperanza ti promette. 
Ed io: ''Le nuove e le fcritture antiche 
Pongono '1 fegno , ed elio lo m'addita, 
90 Dell'anime, che Dio s'ha fatte amiche. 
Dice "Ifaia, che ciafciina vcflita, : 
"Nella Tua terra, ria di ' doppia vefla : 
''E la fu a terra è quella dolce vita,. 
"E'1 "tuo fratello afilli vie più. "digcfta, 
$y Là, dove tratta delle bianche ftole, - ; 

Quella rivelaiion ci manitefta.. 
E prima, e preflo'l fin d'elle parole, 
"Spcreni in te, v difópra noi s'udì, 
A che rifpofer tutte le 'carole: . 
100 "Pofcia tra effe un lume Ci "fchiarì, 

S\ che, fe'l "Cancro avefle un tal "crìflallo, 
■ Il verno avrebbe un mele d'un fol dì; 
E come forge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, "fol per fare onore 
ioj Alla "novizia, non per alcun fallo,' .' 
Cos\ vìd'io Io "fchiarato fplendore 

Venire "a'due, che fi volgeano a ruota, 
"Qual conveniafi al loro ardente amore. 
"Mifefi'D nel canto e nella nota: 
no E la mia "donna in lor "tenne l'afpetto, 
Pur come fpofa tacita ed "immota. 
Quefti è "colui, che giacque fopra'l petto 

Del rioflro "Pellicano: e quefti file, 
- Dì fu la'croce, "al grande uficio eletto: 

La 
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115 La "donna mia cosi: nè però "piue 
Mone la vìfta fua di ilare attenta, 
Pofcia che prima, alle parole fue. 
Quale è colui, ch'"adocchia , e "s'argomenta 
Di vedere ediflar lo fole un poco, 
no "Che per veder non "vedente diventa, 
"Tal mi féc'io a quell'ultimo fuoco, 
"Mentrecbè detto fu, Perchè' t'abbagli, 
Per veder "cofa, che qui non ha loco? 
In terra è terra il mio corpo, e 'Taragli 
125 Tanto con gli altri, che'l "numero noflro 
"Con l'eterno propolìto s"'agguagii. 
"Con le duo "itole, nel beato chioftro 
Son "le duo "luci fole, che faliro: 
E queflo apporterai nel Mondo voftro. 
130 A quella voce "lo'nnammato giro 

Sì quietò, "con eHò'l dolce "mifcbio, 
Che fi facea del fuon nel trino "fpiro; 
"Si come, "per "ceiTar fatica o rifchio, 
Gli remi, pria nell'acqua ripercoflì, 
135 Tutti fi pofano al fonar d'un "fifchìo. 
Ahi "quanto nella mente mi commolTi, 
Quando mi volli , per veder "Beatrice, 
"Per non poter vederla, ben ch'io folli 
Preffo di lei, e "nel "Mondo felice J ... 

Annotazioni delP. Pompeo Venturi. 

Vtrf. 

1 Se egli avveirà mai. 1 ì Allude al verfo di Giovenale : 

.1 Han fommi nifi rato materia ed Ut diurni verniti btduii, 6' iota-: 
ajuto la Terra e il Cielo. | £'« mona ,- eflendo che Io ftu- 
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A notazion i: 



>najuta punto ad ingraffare. |— E poi Pietro in riguardo di effà 
j DÌ Firenze. Fede, trovandola in mcperfeiu, 

7 Con maggior fama , con più mi accarezzò girandomi nel mo- 
elegante favella , con più ar- do, che ho dcrto, la fronte ec. 

' a Della fchiera degli Appolloli , 
donde era a me poco fa venuto 
più S. Pietro , che fu il primo Vici- 
che Criflo falendo al Cielo, 
ri in Terra a foftenere lefue 



S^eTT empio ^ g^^. f(j 

fonte, dove fui battezzato. 
5 Cioè la corona dì alloro . So 
pra quefio rafìii e da vederfi I 
Epìfloll di Marnilo Ficino regi 
Arata dopo le prefazioni del Lan- 
dino . Quell' infigne Platonico 
applaudendo al lavoro del T — 

verata nella gloriofa pubbli 
ne di quel Comento quelli 
dizione , che qui là Dani 



, ... ..lirpropiliti , men 
tre per sì l'elice Cuccio fa can 
tare il Ghtia in i*alfi> agli Ar- 
cangeli dal gjobo di Mercurio, t 
alle "Dominazioni da quello di Fe- 
bo. Il certo fi è , che le fperan 
ze di Dante andaron fallite - , con- 
ci o Di acofa c hè,qttan t u nque alraltif- 
fimo lavoro fuo delle fine 
perciò fu alla patria richì 
né prefe il capptllt nella Chiete 
del Batifla in Firenze, 
io La quale rende I' anime coff 
tue nel colpetto di Dio, edegF 
di eller da lui confiderete e t 



E del Maggiore , "ma di San 
Jacopo il Minore. Lo fcambio è 
condonabile nel Poeta , non così 
nei Cementatori il non averlo a 
avvertito, o avvilito. 
- ziParlaquafsùinCielodellaSpetan- 
za, benchèella non v'abbia luogo. 
ji Per rjueflo fonte btttefimjJe di 31 Nella tua Epìttola , dove ani- 
S.Giovanni. 



7 11 Baron S.Jacopo, per direzio- 
ne al quale li vifìta da i pelle- 
grini Galizia,^ ove in Corti po del la 

:J Fu terminato il lieto fcaràbie- 

7 Mi abbagliava la villa , ne ri- 
maneva l'occhio abbacinato. 
9 Anima gloriofa. 
- La beatitudine di quella nsflra 
Reggia celefle, e trionfante Chie- 
fa: alcuni leggono la lar*6fzza, 
e vogliono che Dante alluda a 
quel teilo dell' Epiflola dì San 
Jacopo : emnt datura optimum , Ér 
«mne domito ptrftSum dtfurfumeji 
dfkttiitns a Patri fuminuai. 
■> Si fcriiTe, e fi oelebrò nell'Epi- 
flolaCanonica , che abbiamo: ma 
qu.-lt' Epiflola , lecondo il fenti- 
memo aliai più comune degli 
Scrittori Ecclefiallici , non è di 
San Jacopo di Galizia, o vociai 



li alla Speranza eoa tante più 
£gu- 
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Annota 

Ver/. 

figure e fimi li ludi ni , quanto fu 
maggiore la chiarella 

^Giovanni manifellò cofeagli aliti 
Aprofloli occulte, come tu nel' 
Trasfigurazione nel morire Ti 
bor, ove Pietro figurava la Fedi . 
Giovanni la Carità , e Jacopo la 
Speranza; altri legge a te Ji'piii 
chiarezza, ed è più sbrigato. 
34 Sono parole di Jacopo a Dante. 
36 Cioè fi perfezioni ai noflri rag- 
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S per 1 



> delie 



Virtù Teologali, Fede, Speran- 
za, e Carità, delle quali virtudi 
dee qualsù farli la profeffione. 

37 San Jacopo venutoJopoIS.Pietro. 

38 Per i monti intende gli Appo- 
soli, come (petto nelle Seri tru re 
iSanti primarj ^appellano: Fon- 
damenta ejui iti mentibai fanSii . 

39 I quali monti mi avevan fatto 
prima abballare gli occhi coll'ec- 
ceffo della lor luce. 

40 Stia a fronte ragionando. 

41 Nella Corte più fegreta, ne'ga- 
binetti della fua Reggia. 

— Coi primi Titolati Perfonaggi 
del fuo Regno , che lo fervono 
ed accompagnano. 

41 Non in vano, come la Speran- 
za mondana, ma drittamente per 

' il pieno pofiedimento , che non 
con fallace Infinga promette. 

4J La rinvigorì Ica in te , che hai 
ciò veduto , ed in altri , a cui 
dovrai raccontare quante e quali 
fiano le feliciti di quella Corte. 

46 Come n'è adorno il tuo animo 
di queflo fior di Speranza , che 
più matura in frutto. 



ZIONI. 
49 Beatrice. 

5; Di quella , che abbia Dante , 
come li può vedere in Dio, che 
tutti noi altri Beati illuflra: que- 
lla lode , che male farebbe fiata 
in bocca iua , faviamente il Poeta 
la mette in bocca di Beatrice - 
SS Dal ballo Mondo in Cielo, per 

veder quello che fpcra. 
57 Prima che abbia fine per lui , 
e termini la vita mortale, eh' è 
una continua milizia : alluce a 
quel miììtia efi vita bominìs fu- 
si De' quali l'hai interrogato, non 
per faperne il fuo lèntimento , 
che beo lo fai rimirandolo in 
Dio ; ma perchè egli racconti % 
e faccia fede a i mortali tornato 
in Terra, quanto ec. 
£1 Li lafcetò » lui , acciocché gli 
fciolga, e vi rifponda da fé. 
Che né gli faranno difficili, nè 
faranno di Aia gloria e vanto , 
come quello al quale io per luì 
ho gii rifpollo , come di fpeme 

63 Gli dia forza da poterlo e fa- 
pertofire con piena foddis fazione. 

64 Come difcepolo , che con ala- 
crità e prontezza al fuo Maeflro 
rifponde in quello che gii fa , 
per far noto il fuo faperc e il 
fuo ingegno. 

68 Fondato fulla Grazia divina, e 
falla noftra buona corrifponden- 
za alla Grazia , eh' è il noflro 
merito precedente al premio: co- 
sì il Maeflro delle fentenze : [pei 
efi certa txptBatio futura beati- 
tudini! vernini ex Dei Grati* , ine- 
ritis pracettentibw , 
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70 Da molli Santi Profeti e Dnt- 
. loti : ma quello prima 1' in fu fé 

nel mio cuore ec. 
72 Ciiiè il Santo Davide. 

rerio ; Temi/* caute 
- Din, r non Deità , 
il Zaclori; anzi infin la Crufca 
leggendo reni non fua , ma 
Tcodia , e citando a tal v 
nel Vocabolario quello verfo di 
Dante. 

7; E olii non Io fa il nome del Si 
gnore, cioè la dia mif.Ticordia 
e fedeltà , fe hi delle fue prc 
nlclle la Fede .li Criitìano, eh 
to profefTo? 

jS Tu poi, o S. Appoliolo, me 1 
infonderli di nuovo con quel eh 
cedici nella tua Epillola, quafi co: 
le parole medefime di Davide. 

77 E di quella Speranza da voi al 
tri Sacri Scrittoti flillatami , fo- 

bondanza 



mento prefiggono il fegno dove 
deve mirare la Speranza delle ani- 
me piullc , che è la gloria del 
Paradifo ; ed elio fegno , cioè 
quello Paradifo , dove 



eh' è ile, 



guot 



predellln 



cui fon 
e da Dio 



do n 



■!Ì alni 



1 Dando 
contrallèpno di sedimento. 
81 Spirando dille 1' ideilo San Ja 

copo dopo etiel giubbilare. 
Sj Speranza Teologica. 
84 Da cui venni accompagnaro finr 
alla compita vittori» , che mi 
conditile al confetti intento della 
palma del Martirio. 
S5 Vuol che io parli a te di lei, a 

te che di lei ti diletti. 
Ì6 E mi farai cola gradita a dire ■ 
è a me caro e grato, che tu di- 
ca quello ec. 
Sì II Nuovo e il Vecchio Ti da- 



teti) 



E Iftii 



Jmpitt 



. doppi* v;{U 



hondante di ogni bene , ovvero 
la beaticudine dell'anima e del 

n E la Terra, cinè la patria dell' 
Anime è quella dolce vita , che 
in Paradifo fi gode. 

94 E il tuo fratello S. Giovanni af- 
fai meglio digerita e fcliiarka ce 
la propone nella Tua Apocalììle 
al cap. 7. dicendo : Staniti ame 
tbromm in ctnfpiBu Agni «mièli 
flotti aibii, 

98 Sopra di noi dagli Angeli. 

95 Le anime gloriole di quei San- 
ti che danzavano girando. 

30 Pofcia era elle fchlere di Beati 
fi Ree in fuori , e lì fchiarì ita 
tal di loro, cioè San Giovanni , 
ed apparve dì sì eccellivo fplen- 
dore, che Ce, poniam cafo, fof- 
fe una (Iella d' uguale fplendore 
nella cnliellazione di Cancro, il 
quale dal Snlflizio di Dicembre 
dura a nafeere per un mefe al 
tramontar del Sole ; che allora 
è nel fegno oppolto di Caprico;- 
no, a finger, dico, quello cali), 
tramontato il Srils non (ì fareb- 
be gii notte , ma conrinuerLvV'- 
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il giorno per vinù di sì eccelli 
fplendore, e così il Verno avre 
be un mete d'un Col dì: il lur> 
dunque, che li ("chiarì, era lui 
do quanto il Sole , e quanto il 
Sole nelle ore del giorno, tanto 
la ilella di pari fulgore nelle not- 



. . e Tiluc 
r Nella fua col 



-ebbe. 



la i 



la «el- 



io* Non per vagherai di corr 
re , e di elTer vagheggiata ; 
per vanità o l'alio ; ma folo per 
tare onore alla novella fpofa . per 
cui G la il fell.r.o . 
ic7 A i due AppoAoli Pietro e 

ebe ballavano in giro, 
ioli Qaai per qualmente i m quelli 
guila appunto, come li conveniva 
li) Eitro accordandoli etn loro t 
nelle parole dell* Inno , e nell 
aria dol canto, 
no Beatrice. 

tu Come fa una fpofa tacita e im- 
mota rimirando il tuo novello 
contòrte , e poi lenza neppure a 
me rivoltarli fi(Ta tenendo la vi- 
lla in- loro, dirti: a me. 

il a Grillo Ivenatodall intinimamoi 
Ino per la no lira faluie , come 
fi dice di tal' uccello, che fifve 
ni per nutrire i fuoi figli de! 
proprio laneuc. 

i+ Di aver Maria in conto di fua 

15 Cosi Beatrice difTc a me, ma 
non però il così dirmi moflé pun- 

negli Appoflolìi come gli aveva 

:o Che per volerveder più diquel 
che comporta la debolezz* di fua 



pupilla., rimane abbaialo , . ne 
può veder .coft alcuna, 
in Cioè rimali abbagliato per 1* 
apuzzare che troppo facevo gli oc- 
chi , penfando foltamente di chia- 
rirmi , fe San Giovanni folle in 
Cielo Incorpocd inanima; giac- 
ché ne lìavo in qualche dubbio 
per quel che aveva letto nel luo> 
Evangelio: Extit etgo firma intcr 
fruirti , quoJ difcipulut Me nm 

IH Fino a tanto che. 
nj Cioè corpo umano. 
ia+ E fari terra tanto tempo, 
raj Cogli altri corpi umani. 
— Numero di noi altri eletti , che 
fari compito all' universi rilur- 

i6 Col decreto predelìi nativo di 
Dio : finché il numero di noi 
comprenfori pareggi quello da 
effo prefcritio e ptefiflò fino ab 

*7 Co' fuo't corpi rialTunti dopo 

z8 Crillo e Maria , i quali fona 
le due luci , che poco fa laliro- 
no lungi dalla tua villa, 
jo La fpera e carola de i tre 
Appodoli fi quietò dal girarli , 



i col I 



di can- 
to e ballo, che rlfultava dalU 
voce di quei tre Appolloli. 
;j Si quietò, liccome. 
- O per dar rinofo alla ciurma , 
o per i! riferito di rompere a 
qualche fcoglio. 

jt Si fermano a un tempo me- 
defimo a un tirchio del Gomito, 
o de! Piloto. 

Quan- 
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jj6 Quinto mi ramilhi. ] nello Spirilo 

t]3 Efìèndoglifi abbarbaglia» la Giovanni, 
villa, per averla fidata troppo) 139 In Parodilo. 



lucidiffimo di S- 



del Sic Gio: Antonio Volpi 
avvenga . Lat. 



m . 

i Contini* 
tingat. 

•— Sacre peem», chiama Dai 
fla lua divina Commedia 
3 Marra, magro; in rima 
j Belle evile . incendi F 
donde Dante era flato (cacciato 
in elilio . Vedi Firmrta fonra 
nel Canto XV. al num. 9 7. del- 
le Annot. 

6 Dar guerrM. muover guerra. 

7 Vta. per nome. 

— Vello, per barba, e capelli. 

8 Pente pollo nella Chiefi di S. 
Giovanni Badila; dove Dance fu 
battezzato . 

9 Coppette . per corona di lauro 
dovuta «'Poeti . 

70 Cent», cognito, certo, chiaro , 

illulì.e, manilèttcì, noto, 
la Pìtin. S.Pietro Appofìolo. 

— Girar*, per circondare. 

ij Luise . per anima beata ; e 
altri luoghi. 

14 Primizia Je'Vicarj diCrifie. cioè 
S.Pietro Appoftolo. 

17 Barane, per cui fi vifitaGalhia 
chiama Dante l' Appoftolo S. Ja- 
copo il Maggiore; il cui facrato 
corpo ripofa in Compoflella , 
città di Galizia. Barene piendcli 
per illultre perfonaggio. 

i3 Galizia , provincia di Spagna . 
in una cittì della quale , detta 

. Cempeflella , giaciono le oda di 
S. Jacopo Appoftolo il Maggio- 



e. ali» 



re, vifitate continuamente da in- 
finito numero di Pellegrini. 

0 Pandere . manifeftate . è voce 
Latina. 

1 Frani/ere. per mangiare a pranzo, 
è voce Latina . qui figuratamente. 

.j Gratulare, per rallegrarli ■ Ltr. 

-Aflalto. per finiti 
\6 Cerata me . Voc 

prefenza mia. 
17 Ignite, infiammato. Lat. igtùtu. 

— Vette, per villa. 

t Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al nutrì. 46. delle Annot. 
i 9 vita, per anima beata, 
io Bafilica . per beata Corte , : 
Reggia de! Paradifo. 

— Si ferijfe . con ciò viene dal Poe 
ta accennato, che S.Jacopo A? 
pollolo il Maggiore fu Scrittore 
d'un'Epittola Canonica. 

: La ( fpeme ) figari . S.-Jacop) 
Appollolo il Maggiore è figu" 
della Speranza , come S. Pier? 
della Fede , e S. Giovanni ddli 
Cariti. 

13 A' Ire . S. Jacopo Appoftolo i 
Maggiore fu tino de' tre App» 
floli ammetti daCrifto a'fuoi pi; 
fegreti millerj. 

— Par più chiarezza, per dtfvel'a 
re più chiaramente. 

}7 Fuece. per anima beata. 
58 Menti , chiama Dante gli Af 
polloli . 



Diajiized by Google 



Annot 

Vttf. 

39 Pondo, pefo. Lai. pontini. 

40 Ajjrenrarfi tari chi clic fi a . per 

abboccarli. 

41 Anzi, per innanzi, avanti. 
41 Aula, per fala imperiale, è V< 

— Cerni, per li Santi del Ciclo. 
4fi Di giti, eb'ell'è . 5. Jacopo i 
Maggiore imerioga della Spcran- 



__ r l Poeta .. 

- Infiorarfi , fi E , 
.abbellirà. 

48 Segui», feg-fi. 

54 Sale, chiamali da Dante Iddio. 

- Radiare, per illuminare , illu- 
ilrare colaggi. 

fi Egitto , famofa provincia dell' 
■Amica, bagnata dal fiume Nilo', 
dove regnarono amicamente i 
Faraoni, e i Tolommei. qui fi- 
guratamente , per quello ballo 
Mondo. 

55 Gerusalemme , ojerufalem, Cit- 
tà Regia , Mctrop'ili della Giu- 
dea, multo nota per le Scritture 
Sacre , dove morì Geiù Cullo . 
qui^ figuratamente per la gloria 

jj Ami. per innanzi , avanti. 

60 Ejfsrt in piacere., per eller xaro, 

derfi , o da (piegarli ; ofeuro , 

62 Jattwzia . vanagloria . 

- Elli. per egli. 

6} Comportare, per concedere. 
■ Dijcentc. difcepolo , (colare , che 
impara. Lai. Jifcem. 
- Donare, per maefìro, guid; 
... _.. ltM 

e Tadope- 



a z 1 o N r. 35; 

ra col quatto, e alcuna volta col 

6j Libente . che opera volentieri . 
Lai. libera. 

\ Bontà, per fuflkienza, valore . 

— Diffondere, per maniteflare. 
Éj Sp;me . iperauza ; e in altri 

60, Mene, per merito. . 
70 Stelle, per li Proleti, e Dotto- 
ri della Chicli . 

1 Center [ommo del funaio Duce . 
in quello modo circonlcnveli dal 
Poeta il Re d'Untele Davidde, 
SucccITnr di Saule; per foraggio 
notillimo nelle Sante Scritture. 
73, T tedia . voce Greca , che vale 
"" to in lode di Dio. cosi chia- 
Danre i Salmi di Davidde. 
74 Sapere, por conofcere ; fcinpli- 

77 Piflola, coli' accento acuto filila 
prima lìllaba, lettera . Lai. api- 
pota, intendi l'EpiJlola Canoni- 
ca di S.Jacopo Appoltolo il Mag- 
giore. 

78 Pioggia, figuratamente. perdpt- 

■ Replico , coli' accento acuto Cul- 
la penultima ; ripiovo , torno a 
piovere ; qui figuratamente . è 

So Incendio, per anima beata. 

81 Spirare, per parlare. 

8j Seguine, per fegui ; in rima. 

84 Infili la palma, cioè, inlino al- 
la palma. 

Sj Refpirare ud alcuno, perparlac- 
gli di nuovo. 

86 E rumi, mi è. 

— Efitte a grado . piacere » eflèrt 
Z Dì- 
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— Diche, per dichi; in rima. 
9? Ifaia, il primo de'quattro Pro- 

feti Maggiori, qui allegato. 
94 Tuo fratello , ce. inrendi S. Gio- 
vanni Apponilo ed Evangelica, 
figliuolo di Zebedco , e fratello 
di S. Jacopo il Maggiore; qi " 
legato nella fua Apocalifle. 

— Dìgefi». per ordinato, dirti 
93 Spercr.r in te. fperino in te. 

sì principia il verletto undecime 
del Salmo nono di Davide. 
C arnie . per balli , e gente che 

101 Cancro, uno dcTegni dello Zo- 
diaco , nppollo al Capricorno . 
Se'i Cancro av.-jje un tal enfiali*, 
11 Verno avrebbe un mefe d'un fol 
dì. Cioè : Se nella cofleliaùonc 
del Cancro folle una fiella di 
quello (pie ndore , ch'era l'animi 
di S. Giovanni Evangelifla , co- 
me finge d' averla veduta il no- 
firo Poeta , (uno quel mefe che 
il Sole ila in Capricorno, fareb- 
be un giorno folo, cioè non ter- 
rebbe mai notte, perché quando 
il Sole è in Capricorno, larint 
fempre leva il Cancro: e coìi 
giorno farebbe lume il Sole , 
la notte quella /Iella lucidiliim 
ma quelli luoghi di Dante , che 
sbbifojmano di si lunga fpiega- 
zione, pareche non debbano imi 
tarli. 

— Criflalh. peraniraa beata rifplen- 
dentiflinu. . . 

ics Novizia, per ifpofa. 
xoS Schiarato . per molto rìfpten- 
dente. 

JoS Quale, per come, qualmente: 
in quella guif» appunto the. 



AZIONI. 
1 09 Metterli nel canto , e nella 1 



Del ti4«> Pellicano 
Giovanni Vaagelìjla , il quale 
giacque l'opra il petto del Signoie 
nell' ultima cena , e gli venne 
raccnmandata !a Beata Versine 
da Grillo moribondo . Vedi qui 
fopra S. Giovanni ai num. 94. 
Ij Vellicano, uccello in Egitto, 
che dà vita col proprio faofuc 
a' figliuoli morti ; fecondo alcu- 
ni . Con quello nome chiami 
Dante il Redentor Nollro Gesù 
Cri (lo. 

ij Pitie, più; in rima. 
18 Adocchiare . guardar fifo , at- 
tentamente. 

- ArgemctttarJ! . per deliberarfi. 
10 Vedente, che vede, 
za Mentre eie . finché, fino a tan- 
to che. 

_za Satagti.. per vi farà. 
— Gli, avverbio di lungo, ivi. 
16 Aeguagliare, cht'l numero nofiro 
coli' eterno propojìto j' agguagli . 
cioè , che ! numero de' fkati s' 
adempia , fecondo i decreti di 
Dio. 

z-j Stole, per corpi beati. 
zi Le duo luci fole , cbefaliro. qui 
dal Poeta nollro accennai Cri- 
ilo e Maria e(Tere in Cielo coli' 
anima, e col corpo. 
3r Con effo V dolce mìfchit . col 
dolce mifchio. 

- Mifciio, fuilintivo. per mefea- 
glio, mefcolanza. 

Spi- 
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CANTO XXVI. 



'argomento. 

In fur/ìo Sin Giovanni Eyan'tlijìa lo esamina d:!Ia Carila . 
DÌ(*Ì Adama racconta a Dame il tempo della fua felicità, ed in/i- 

ME nt r' io "dubbiava, per lo "vifo fpcnto 
Della "fulgida fiamma, che Io fpenfe, 
. Ufcì un "Ipiro, che mi lece attento, 
Dicendo: "In tanto, che tu "ti rifenfe 
5 Della villa, che hai in me "confunta, 
Ben'è, che ragionando la campenfe. 
Comincia dunque, e dì, "ove V appunta 
L'anima tua, e "ia ragion che fia 
La vi^a in te fmarrìta e "non "defunta: 
io Perchè la "donna, che per quella "dia 
Region ti conduce, ha nello fguardo 
''La virtù, ch'ebbe la man d' "Anania. 
Io difli : Al fuo piacere e torto e "tardo 
Vegna rimedio agli occhi, "che fur porte, 
15- Qiiund'ella entrò col fuoco, ond'io fempr' ardo". 
"Lo ben, "che fa contenta quella Corte, 
"Alfa ed Omega è di quanta "fcrittura 
Mi legge amore q "lievemente, o "fortev 



Z i 



Quel- 
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■'Quella medefma voce, che paura 
30 Tolta m'avea del fubìto "abbarbaglio, 
'Di ragionare ancor mi "mife in cura: 
E dille: Certo "a più angufto "vaglio 
Ti conviene "fchiarar: dicer concienti, 
Chi "drizzò T'arco tuo a tal berzaglio. 
8 5 Ed io. "Per nlofofici argoménti, 

E "per autorità, che quinci icende, 
"Cotale amor convien, ebe'o me s"'Ìmprenti: 
Cbe'l bene, in quanto ben, ''come s'intende, 
Cosi accende amore, e tanto "maggio, 
30 Quanto più di bontate in fe comprende. 
Dunque all'etìenzia, ov'è "tanto "avvantaggio, 
Che ciafeun ben, che fuor di lei fi trnova, 
Altro non è che di fuo lume un raggio; 
Più che in altro convien, che fi muova 
35 La mente, amando, di ciafeun, che "cerne 
Lo vero, in che fi fonda quefta pruova. 
Ta! vero allo'ntellttto mio "fterne 

"Colui, che mi dimoftra'l "primo amore 
Di tutte le fuftanzie fempiterne. 
40 "Sternel la voce del "verace "autore, 
Che dice a "Moisè, di fe parlando, 
"Jò ti farò vedere ogni valore. 
"Stemilmi tu ancora, "incominciando 
'L'alto "preconio, che "grida l'arcano 
^5 Di qui laggiù, "fovra ad ogni alto "bando. 
Ed "io udì, "Per intelletto umano, 
E per autoritade, a lui concorde. 
De* tuoi amori a Dio, "guardai "fovrano. 

Ma 
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Ma dì ancor Ce tu fenti altre corde 
50 Tirarti verfo lui, sì che "tu "fuone , 

Con "quanti denti quello amor ti "morde. 
"Non fu "latente la fama intenzione 
DeU"'aguglia di Crifto, anzi m'accoriì 3 
"Ove menar volea mia profeiTione: 
55 Però ricominciai: Tutti quei "morti, 

Che poflòn far lo cuor volgere a Dio* 
Alla mia caritate fon concerti ; 
Che l'effere "del Mondo,- e l'efler mio:, 
La morte, "ch'el foftenne, perch'io viva, 
60 E quel, che fpera ogni fedel, com'io, 
Con la predetta conofeenza "vìva, 

Tratto m'hanno del mar "dell'amor "torto, 
E del diritto m'han porto alla "riva. 
Le "fronde, onde "s'infronda tutto l'brto 
6y Deli' "ortolano eterno, am'io cotanto, 
'Quanto da lui a lor di bene è "porto. 
"Sì com'io tacqui, un dolciflìmo canto 
Rilbnò per lo Cielo, e la mia donna 
Dicea, con gli altri, "Santo, Santo, Santo.' 
70 E come al lume acuto "Il difonna, 
'Per Io "fpirto vifiyo, che 'ricorre 
Allo fplendor, "che va di ''gonna in gonna, 
E !o fvegliato ciò che vede "abborre, 
Si "nefeia è la fua fubita vigilia, 
75 Fin che la "ftimativa noi foceorre; 
Cosi degli occhi miei "ogni "quifquilia 
Fugò "Beatrice, col raggio de'fuoi, 
Che "rifulgeva "più dì mille "milia: 
Z 3 
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Onde "me, che "dinanzi, vidi poi, 
Eo E quali ftupefatto "dimandai 

D'un "quarto lume, ch'io vidi con noi. 
E la mia donna: Dentro da quei raì, 
Vagheggia il fuo fattor T'anima "prima, 
Che la "prima virtù creane mai. 
Sj Come la fronda, che "flette la cima 

Nel tranfito del vento, e poi fi leva, 
"Per la propria virtù, che la "fublima, 
"Fec'io ''in -tanti), in quanto ella diceva, 
"Stupendo, e poi mi "rifece ficuro 
$o Un difio di parlare ond'io ardeva: 
E cominciai: O "pomo, che "maturo 
Solo prodotto folti, o padre antico, 
"A cui ciafcuna fpofa è figlia e "miro, 
Devoto, quanto pollò, a te "luppllco , 
pj Perchè mi parli: tu vedi mia voglia; 
E, "per udirti tolto , non la dico. 
Tal volta un'.'animal "coverto "broglia, 
Si che l'affetto convien, che "fi paja, 
"Per lo feguir, che face a lui la '"rivoglia : 
ioo E umilmente 1" "anima "prima ja . .. 

Mi facea trafparer, "per la "coverta, 
Qua nt' ella a compiacermi venia "gaja. 
Indi "fpirò, Sanz'encrmi "proffèrta 

Da te la voglia tua, diicerno meglio, 
,105 "Che -tu, qualunque cofa t'è più certa,- 
Perch'io la veggio nel verace "fpeglio, 
"Che fa di le "pareglio all'altre cofe, 
E "nulla face lui dì fe 'pareglio. 
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"Tu vuoi udir quant'ì che Dio mi pofe 
no Neil' eccello giardino, ove cortei 
A cosi lunga fcala ti difpofe : 
"E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran "difdegno, 
E "l'idioma, eh udì, e "ch'io lèi. 
115 Or, figliuol mio, "non il guftar del legno 
Fu per fe la cagion di tanto efilio, 
Ma (blamente il "trapalar del fegno. 
Quindi, "onde molte tua "donna "Virgilio, 
Quattromila trecento e duo "volumi 
120 Di Sol defiderai quello "concilio: 
E vidi lui "tornare a tutti i "lumi 
Della fua ftrada novecento trenta 
"Fiate, mentre ch'io in terra 'fumi. 
La lingua, ch'io parlai, fu tutta fpenta, 
125 Innanzi che aU"'ovra "inconfumabile 

Folle la gente di "Ncmbrotte attenta: 
Che "nullo affetto mai "razionabile. 
"Per lo piacere uman, che "rinnovclla, 
Seguendo '1 cielo, "tempre fu durabile. 
130 Opera naturale è, ch'uom favella; 
Ma , "cosi o cosi , natura lalcia 
Poi fare a voi, fecondo che v"'abbella. 
Pria ch'io feendefli 'alla'nfernale "ambafeia, 
"Un s'appellava in terra il fommo Bene, 
135 Onde vien la "letizia, "che mi fafeia: 
"Eli fi chiamò poi: e ciò "conviene: 
Che l'ufo de' mortali è, come fronda 
In ramo, che fen'va, ed altra viene. 

Z 4 Nel 
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"Nel "monte, che fi leva più dall' "onda, 
140 "Fu'io con vita pura e dìfoncfta, 

"Dalla "prim'ora, a quella, ch'è "feconda, 
"Come'I Sol muta "quadra, all'ora fefla. 



Vttf. 



Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

'Mentre io flava casi, come— Iddio , che beatifici quella 
Corte . 

7 Egli & il principio e il fine 



ha detto , fortemente 
io e fgomcntato , per edermi 
rimafln cogli occhi sì malamen- 
te abbagliati. 

1 S. Giovanni. 

3 Un parlare. 

H Intanto die tu ripigli e ricu- 
peri il fenfo perduto della vi- 
lla , che hai concinnata in guar- 
dar me : rtftxfe da riftsfar: , ed 
alcuni leggono mftnfc da ri» 
feafure . 

7 A che tende , come a beffa- 
gli , come a fuo punto , l'ani- 

9 Nnn affatto perduta, come du- 
biti . 

10 Beatrice. 

— Divina Regione de' Cieli. 

i:> Cioè la virtù di redimire la 
perduta vifla . Anania coli' im- 
pofizione delle fue mani refe 
la luce degli occhi a S. Paolo 
Atì. ? . 

11 O predo o tardi , come ad effe 
è più in grado. 

14 Che (ervirono a lei di por-, 
ta , per cui entrò coli' amorofo 
fuoco , da cui tutt' or* 

1 «m / 



tfi: 



facile , o difficile a p 
in fuffania amo Dio ( 
te le cote . Alfa ed 0m.-„ . 
ma ed ultima lettera dell* alfa- 
beto Greco , è nome attribui- 
to a Dio da S. Giovanni 1. 

- DÌ quante fcritte leggi di Ca- 
rità. 

19 Quella voce medeftma di S. 

life in cura e folleciiudi- 
rifpondere più precifa- 
, facendomi nuove iftan- 

che 11 
ite , r. 
mente : vagUo iflrumi 
da purgatele biade, altrimen- 
ti detto crivrlfo ; ma qui piut- 
toflo è prefo per lo (taccio , 
che quanto è più fitto , tanto 
più purga i al contrario del va- 
glio , che purga tanto meno 
per effer più fitto , a angu- 
flo. 

14 Cioè la tua volontà a tale og- 
getto , e a si alto ftopo e fe- 
. gno il tuo amore. 
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Vtrf. 

»5 Per confiderà zio ni naturali . 
delle quali fi valfero i Filofofi 
ancor Gentili , giacché invifi- 
bilia Dei a creatura Mundi per 
ea , qua jada fiat , intelie- 
èia cmjpHiumur , fempiterna quo- 
tai ejut virtui , & divìnitos . 

iS Autorità della Sacra Scrittura , 

che viene di qui dal Cirio. 
17 Cotale imitc verfo Dio. 
— Che in me altamente s' im- 

38 Toflo che fi conofce. 
19 Maggiore. 

31 La quale di tanto nella per- 
fezione fupera. tutte V altre ■ 

aj Conofce chiaramente la veri- 
li , lu cui fondati quella pro- 
va , e vale a diie I* infinita 
nabilità di un Bene di per- 



fetto 



37 ! 



mitra 



jU O ArTflotite' , o S. Dionifio 
Areopagita , dicono i Comenta- 
tori : forfè è meglio intenderlo 
del primo , che filofofò alta- 
mente di tal fubbietto ; che co- 
sì citando ptima un' Aut 
gentile , e feguitando poi c 
autorità facra , Dante vi. 
inliltendo nella proporla pa: 
zione Per fityejici tngtmtm 
E per autorità , cbe quinti fi 



: degli Ange- 



lo Di Dìo , eh' è la verità me- 
4> Io ti mofirerò ogni bene , c 



14 L' Evangelio dell' ifìeflb San 
Giovanni , cbe band.fee e no- 
tìfica il di qui , Cioè 
del Celo lipgiù in Terra f 
cioè V eterna generazione del 
Verbo. 

,j E lo grida , e lo bandi tee 
in forma più fublime d' ogni 
altro Evangelio , avendo San 
Giovanni parlato della Divini- 
ti di Grillo più altamente de- 
gli altri tre Evangelifii . 

6 Udii replicarmi da San Gio- 

— Secondo che ti detta il lume 
della Fede , mantieni a Dìo f 
amore di preferenza , ama Dio 
fopra tutte le core . 
j Tu mi dichiari. 

Quanti motivi e ffimoli tu 

fora 1 
foavità . 

1 Non fu a me afeofla , né pun- 
to ofenra . 
(j Di Giovanni, l'Aquila tra gli 
Evangelifii . 

I Fino a dove voleva condur- 
re il mio dire , e li confef- 
fione del mio amore . France- 
feo Buti fpiega prefejfient , che 
del mio intelletto. 
;j Tutti quei motivi , cbe poflb- 
n^i coi rimorfi fiimolandolo far 

j» L' efier del Mondo creato da 
Dio per benefizio dell' uomo , 
V efier mio di uomo ragione- 
vole da Dio donatomi , la mot- 
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. eh' egli foflrì perchè 
viva , e il Ciel promcllomi ... 
premio del bene operare , che 
fpk-ra ogni Fedele . 
Si Veiic;:do in me tutto ci< 
avvivalo dal lume delia ra 
|ior,e , e della Fede foprad- 

(i Ciofl dille abitazioni , le qua- 
li cagiona l'amor carnale e ter- 

<j E vuol dire tirila tranquilla 
quiete dell' amor Divino e ce 
' lefle. 

<4 Le Creature. 
— 11 Mondo. 

66 Più e meno a mi fura del- 
ti borni loro comunicata da 
Dio . 

jo Si finiree il Conno , e fi 
rifveglia da chi che fia rifen- 
temloii . 

71 Per il moto , in che fi mei- 
le In fpirito che ferve al re- 

jx Che penetra^ nell' occhio di 

na : gonna per metafora forfè 
pigliata da quella di Ciceron 
de Natura D:erttm ; Natura tfi 
iti mimbranis tt muffimi 1 v.-Jii 
tit , 4ry>(j&. 

7Ì Ha in odio il lume , ed o F r 
oegeno , che vede da mieli 
illuminato , perchè V ofle.ide 
o perchè lo fpaventa. 

^H Turoata. 

j* Ogni brufcola , che fin qui 
m ; tPieva gli occ'ii olTurcati 



qui per cifra , o qualunque al- 
tra immondizia di purgamento > 
che I' occhio ofMca. 
7B Rjfplendeva più di mille mi- 



io vidi edere infieme con me 
e con Beatrice. 

8) Di Adamo. 
5 Prega. 

tj Per la virtù , che dicefi eia- 
Rica ; ed è quella forza con- 
futale , che hanno alcuni cor- 
pi dì ritornare da le a quel fi- 
to , da cui furono violente- 

SS Feci io chinandomi riverente- 
Si Non bambino, mauomr. fatto. 
9j Nuora , perchè il marito d' 
—ni donna è figlio d' Adamo ; 
lia , perchè ogni fpola è pa- 
nente a quello tìpliuola , eh' 
;1 primo padre dell' uman ge- 



j6 Per r 



rei indugiai 



lo fac 



indo c 



uomo nei far broglio efprim;re 
chiar3:nci::f il U:o atfetr.o:o pu- 
re un' animale folle va fi e c^m- 
muoveiì nefili fpiriiì animali , 
raiiffrand.-lì alla villa, del Pa- 
dione prima coattamente ; in) 
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Vtff. 
poi y 



da quelli interna 
violentato a dar fuori 
in quelli movimenti efleriori di 
congratulazione e di fella, lai- 
celiando , abbacando , ed a quel- 
lo facendo plsufn. 

98 Appaiifca e (ì palefi. 

99 Per lo fecondare , che P in- 
voglia fa a lui , cioè a queir 
alletto fcflofo ; elìendo pure 
quei movimenti , benché muto- 
li , adattali a lignificarlo . Chia- 
mi invoglia il coito deil' ani- 
male rilperto alla fua anima , 
come fi dice del corpo umano 
velia , velo , gonna , te. Invo- 
glia propriamenie tela grolla da 
involgere e far balle e balluc 
ce . L' Aldina legge Per lo fi- 
gtiir ebt face a lui la voglia , 
cioè feguendo a quell' alletto 
la voglia di apparire e farli ma 
nifeflo a! Padrone ; e quella 
lezione fieguono i più dei Co 
mentatori , (limando meno ma- 
le una lima medelima replica- 
ta in un Poeta poco nelle ri- 
me fue per vero d're fcrupo- 
lofo , che confondere affatto il 
ferifo , che confufo rimaneva 
cenamene a quelli , a cui in 
voglia fultantivo giungeva voce 
noviflima , né mai più ìntefa , 
rè di mito ligniiicato. 

100 Adamo . 

101 Per quella luce , di cui era 
veflita, 



ioj Di quel che tii medeiimo la 

difeerna. 
106 Specchio , cioè Dio, 
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, che ■nitr- 



ii da noi- 
competo , r.e illumirato; 
*• avv.far-o che voglia d.- 
Pulitiflìoii PflnilJuort: Pa- 
tì del Sole d Ila fu», luce il 



: fecondi 
lambii S , 



Oli 



Accademici , ci 

Vn.-a'lvIiNO Cui 

ciano la dichiarali.- ne del liu- 
ti , e vogliono che lignifichi 
ricettacelo di fe , cme la pu- 
pilla dell* occhio fa parelio di 
fe , cioè ricettaci alle cote 
che vede , e quella Geguooo i 
più de Gvuenmori , che all' 
I: : , ;rd al Bini debb ino la 



: del li 



ed io fenia ir.v.diarfWU E l.el» 
hfrio . Il Dame!:.. c ;:; | parti,» 
V .mende per pari , e il fenti- 
mtni,. vo..|e che Ila ; Dio far 
rari tra .Ir loro tutte le cofe , 
cicc cialcuna r-ll» fui fpeiie 
- far pari a 



■ale 



iella 

da o iel luo p. 
paiole del Tello' 
m .apre, mai ti, 

creatura fa lui P 
ci è di eia ere. 
non p io a lui coi 
in bene della ere 



vili tal 
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Annotazioni. 



3*4 

Werf. 

jay Tu vuoi fipere da me quin- 
to tempo è , che Dio cieom- 
Itii e potenti . nei Paradifo ter- 
relìrc , ove trovarti Beatri 
clic ti fece abile a falire quaf- 
i sii per la lunga fcsla ' 
Cieli. 

ni E per quanto tempo ii 
tiouadi a godete di quelle de- 
lizie nello iiato dell'Innocenza. 

ii) Difdegnn di-Dìo coatra d 
me, e della mia poftericà. 

Hi II linguaggio. . 

— E di cui io fteflb ne fui 1 

ii; Non il guflar il pomo dell 
arbore deliri icienza, eiTéndo per 
. fe fìelìa cola innocente , e fo" 
mala perchè proibita , e noi 
proibita perchè mala. 

117 II dimbliidire , e togliermi d 
fotta a Dio con un' diremo d 
fuperbia intollerabile eccello. 

118 Dal Limbo. 

— Beatrice . Vedi il Canto I. 
dell'Inferno. 

119 involuzioni di Sole , anni. 
110 DÌ trovarmi in quello con- 
fello , dove ora in Paradilo m; 

— Segni dello Zodiaco. . 
nj E per confeguenza novecento 

cent'anni vidi in Terra. 

— Mi fui , villi . . 
ut Innanzi alla fabbrica di 11 

poterli finir mai della Torre 
Babelle , dove fi fece la ce 
fufione delle lingue . Qui Pi 
clic Dante tenga opinione 



da Adamo iflituito ed intro- 
dotto , per le mutazioni clie i 
fuoi po'teri vi andavan via via 
facendo ; ed alcuni , a cui ciò 
fcmbta un ncn com.-orralnk ab- 
baglio , e contrario a munto 
D.i .te Hello nel l'uo libro della 
Volgare Eloquenza lalció fcrit- 
(o in tal propolito , per to- 
gliere via ogni errore , e Duci- 
la contrarieià di fenrimenco , 
che al Gdli fc' crèdtre opera 
a D^nte falfamenti 



gare Eloque 
Prin 



Ila Vol- 
fpiegi; 



: di 



Nembrottc folTe i 
fumare li già incominciata ope- 
ra i neon fu ma bile , sì perchò in- 
traprefa con troppo vallo dife- 
"' molto più perchè 



> arditi 



17 E che quel primo linguag- 
gio ii fpegnclle , e fe n' intro- 
Ji.xeìVio altri nuovi, la ragione 
e quella , pecche nelfuna affe- 
zione , o genio razionale , cioè 
difendente dal libero arbitrio 
dell' uomo , a differenza degl' 
iftiiKi naturali , che non fono 
liberi ec. , 
11S Stante il beneplacito dell' uo- 
mo , che li muta e rinnovella 
per Io feguire che fa gì' in,- 
flufìì del Ciclo , che fi variano. 
19 Durò per lungi» Aimo tempo. 
i;i Vi piace .- voce d' origine 
Provenzale , e perciò polla già 
in bocca d* Arnaldo nel Canto 
XXVI. verf. ho. del Purg. 
ijj Al Limbo , dove i Santi Par 
dri 
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36? 



i fofpiravano la liberazione 
ij4 11 Daniello citando un pai 
fo di Dante nella Volgare Elo- 
quenza , ed alcuni lelli an ' 
chi di quella Commedia , pi 
tende debba leseerfl non U> 
ma El ; ed El aflèveranreme 
te afferma efiere flato in pi 

appcllavsfì il lòmmo Bsne- , 
precetto di tempo cambiato 



l Daniello , e pane 
oppoflo di elio difende effetti 
una feorrezion 
debba ad ogni patto leggerli 
Elle , e non Eli , mercecchè 
dice egli i E! vuo! dite Dir 
in lincna Ebraica , in cui fi 
gni£ca il confervatore , Tonni 
potente ; laddove Eli vale ìi 
quel linguaggio o Dio mio 
El dunque doverebbe dire qu 
Dame ; ma perchè il genio i 
T indole di noftra lingua poti; 
che quefla voce Ebraica in que 
nomi , che Dio includono , ( 
allunghi in Elle come vedefi 
in Gabrielle grazia e vi 
Dio , in RatTaelJe , medi 
Dio ec. però avrà egli infalli- 
bilmente qui fcritto Elle 
Eli . U oITervazione e le prove 

; del Sic' Gio: A 

Ver}. 

i Dubbiare, per trovarli confuto 
3 Vi(o [petit ■ occhi abbagli " 



non mi comparifeono difprege- 
voli ; ma non voglio pet que- 
llo entrat arbitro in sì era» 
lite. 

— Cioè quefla mutazione di no- 
mi , perchè I* u'o del parlare 
degli uomini è fimile alla fron- 
da del tamo , che ogni anno fi 
rìnnuova : fimilitudine celebre 
d'Orazio nell'Arte; 

Vi jjfoa feliit pronai mutantur 



Prima cakunt ; ita nerborum 

;p Nel Paradiio tcvreftre , dove 
poco tempo fa tu fei flato , fa- 
liti i fette gironi nella cima di 
quel monte , la quale fi folleva 
più fopra il mare , dove Ha li- 
mata 1' ideila montagna. 
140 A computare tutto il tempo, 
che io vi dimorai e prima e 
dopo il peccato , con vita in- 
vergogna nel riflettere alla mia 
nudità , e nuova difoneilà di 

*i Gaimoni', dico, fei ore: 
dalla prima ora del giorno alla 
fettima , eh' è feconda all' ora 
Celta , allora che il Sole muta- 
la quadra Orientale varcando 
all' Occidentale ; quadra qui è 
termine aflrologico , e vale la 
quarta parte del Ciclo. 

ntonio Volpi. 

4 Kifcnfarj;. ripigliare il fenfo. 

5 Confu/ire . pet confuraato. Lat. 
cenftmptui, 

7 Appumarji . per tendere a che 



3 *fi 

rnf. 

che fia , cnme ad uh. 
8 Far ragione, far cor. 



Annotazioni» 



i affatto 



9 Defunto . 

perduto . 

10 Dia. pet di 

11 Anania , uno de' Difcepoli del 
Signore, il quale rendette la per 
duta villa a S. Paolo. 

17 jjifa, ed Or»r»n . cosi cliiamafi 
Dio nell" Apncaliflè di S. Gio- 
vanni; cioè , principio , e fine 
di tutte le cofe: come di quelle 
due lettere l'ima comincia l'al- 
fabeto de' Greci, l'altra il 



[S Colui ■ che mi dimojtra il pri- 
mo amare Di tinte le [ufiamie 
[empitemi, intendi Arifioii/e Sta- 
giona Mae Uro del grand' Alef- 
fandro, e dì colar che fanno , co- 
me dice Dame ; principe della 
Setta Peripatetica, c tra'Filofori 
il più famofo. 

ìo S tergere . Vedi Copra al nume- 

. chiama Dante 



» 1J. 



10 Abbarbaglio, abbagliamento. 

ir Mettere in cura, per (ol[;ci(are 

12 Vaglio . finimento noto da va- 
gliare , cioè da nettare le biade 
dalla mondiglia, licenziti; jd/ìa- 
rari a più angaflo viglio, cine, 
bifogna che tu ti dichiari a più 
Arcua efamina, più minuti 
tei più sfattamente. 

i) Schiarare, per rnanifeflare 

14 Arco, per amore. 

— Ber taglio . feopo , verlò < 
titano le frecce . qui è merafo- 

xf ìmpreniare. imprimere, figìlla- 
re, dar figura. 

19 Maggio, per maggiore, 

31 Avvantaggio, per eccello , col 
quale una co fa l'oprava nza l'altra;. 

jt Cernere, difeernere , vedere. 

37 Sternere. voce Latioa. per ap- 
pianare, dichiarare. qui è meia- 



idduT. " 

! Moiiè , Capitano , e Legìsla- 
tore del popolo Ebreo , perfo- 
naggio notiflimo nelle Sacie 

+j Stermina, cioè , me lo flcrni , 
mei dichiara ■ 

' Incominciando P alio preconio. S. 
Giovanni nel principio del fuo 
Vangelo parla della Diviniti al- 



ti B.tndo. per di 
to a chiara voc 

4I Guardare . per 
re. De' rum' ami 



aiat- 



Dto guarda'l 
dei ferbarc 
Dio il malTimo de* tuoi a- 
ri , c amarlo (òpra tutte le 

ri. Cioè , I' 



— Sovrano degli ai 

amor ma/Timo, 
jo Suonare , per dire , profferire, 

manifeitar- con parole ; e ìn al- 

t Mordere. Con quanti denti que- 
llo amor ti mordt. cioè , quan- 
ti motivi ha l'amore, die t* in- 



Vcrf.- 

51 Latente, celalo, nafcofio. évo- 

j) ^*>£/i* il' Cr#» , cioè Aquila 
di ^rirto, chiama Dame S. Gio- 
vanni Evangelifta , perchè pe- 
netrò più che gli ahri , nell' in- 
telligenza de' divini miierj. 

5j Morfo, Cullanti vo . per iftimolo . 

jo Cbe'l foftemi . cioè, ch'egli fo- 



Fronde, onde l'infrenila tutto 1 
10 dell' Ortolana eterno. , chiama 
Dante le ragionevoli creature, o 
l'anime de* Beati. 

— Infrondar^ . velli rG , o adornarli 
di fronde • 

— Oria dell' Ortolano eterno, per I' 

Cj Ondano eterno. Iddio; Itando 
fulla metafora dell'orto. 

66 Peno, participio diparte. 

67 Si come, per tulio che.. 

69 Santo, Santo, Santo. Inno degl 
Angeli , ufato dalla Chiefa ne 
Pret'azio della Metta - 

70 Difomurfi. (vegliarli. 

71 Spirto vijivo . gli fpiriti vifivi 
cioè che fervono a mantenere I. 
vi»».. 

— Ricorrere, per correr di nuovo 

71 Genna. per membrana dell' oc 
chio. Usò la iìefla metafora Ci- 
cerone nel 3. Libro de Natura 
Deerum : Natura tevhi membra- 
ris unuiftmis -vifiivit, O [tpjtt. 

7) Abborrire. per paventare. 

74 Nefcio. per ignorante, che non 
fa. Lai. atfciiu. . . , 
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75 Stimatila, immaginazione, £Ìu- 



78 Rifulgere, rifplendere . Lat. te- 

— Più. di mille milìa . di \i da 
mille miglia. 

■ Milla, miglia. 

79 Me', per meglio, o migliore. 

— Dinanzi, per prima, avanti. 
So Dimandai d'un lume, cioè, che 

lume foflè. 
8) Anima prima, cioè Adamo., prir 

mo padre del genere umano . 
84 Prima virtù, cioè Iddio, . , 
"I Flettere . piegare, tat. fieffe- 

ì Sublimare, levare in alto. . 
t la tanto in quante, cioè, in tan- 
ta tempo, in quanto. 
Sg^Stupire, per rimanere come in- 

- Rifar ficuro . per redimire il 

I Pomo , eie mattto fole prodotti 
fofli . intendi Adamo , cfie fuor 
dell' ufo d' ogni alno , fu crea- 
to da Dio in età matura. 
9j A cui ( Adamo ) ciascuna fpefa 
i figlia e auro . perchè eflendo 
lo ilelTo Adamo padre comune 
degli uomini , e delle donne , 
viene la donna per fe medeiìma 
ed elTer figliuola di lui, e per 
ragion del marito, nuora. 

■ Mure . per nu,or» j in, rima . 
Lai. numi. 

Sup- 
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368 A N K O T 

Vtrf. 

94 Supplico , coli* accento acuto 
falla penultima fillaba ; in gra- 
zia della rima . Supplicare a chi 
che (la , è corruzione Latina . 
Tibullo nella 7. Elegia del 1. 
Libro : Arida nee pluvie fupplUat 
herbe Jovi. 

57 \Coverte . coperto. 

— Brogliare . foIlevarC , e com- 
muoverli . 

qS Parerfi , per apparire , ve- 
derli . 

99 Invigila , nome, per cela grot- 
ta da involgere. 

100 Anima frimaja • cioè Ada- 

~- primaje . primo . 

lor Coverta . per coperta , o cola 
che cuopre. 

ics Gap . allegro , feflofo , ila- 
re , pronto , compiacente , vc- 
lonterofo. 

103 Proffèrte . per manifeflato con 

106 Speglio . fpecebio . Speglio ve- 
race , figuratamente . cioè Id- 
dio , in cui veggonG da' Beati 

10; Vatcglìf . que" raggi che fi 
veggono intorno , o vicino al 
Sole ; p<r li quali ci fembra 
talvolta di veder più Soli . dal 
Greco i*p*ii=t . Sopra quella 
voce, nel lignificato che Dante 
la prende , è da vedere la no- 
ta degli Accademici della Cru- 
cca ■ 

108 Pareglio . Vedi nel preced. 
numero . 

117 Trapalar Jet fegno . cioè , 
trafgteQìone , rompimento di leg- 
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ni Virgili* , Poeta eccellentilTi- 
mo , a tutti noto . Coltui a 1 
conforti di Beatrice fi mirovt 
dal Limbo , luogo d' Inferno. 
119 Volume di Sole . per P an- 
no Concilio . per compagnia di 
molti. 

121 Lumi dilla firada del Sole . 
i fegrii dello Zodiaco , per Y 
Eclittica del quale il Scie cara- 

113 Fumi . per mi fui ; in ri- 

i»j Orna . per fabbrica. 
— InconfamabiU ovra . che non 
può ridurli a compimento . co- 
si diramali da Dante la Torre 
di Babelle , di cui legga» la 
Scrittura Sacra nel Libro del 

■ ai Nembrotte , 0 Kemhrotta , per- 
sonaggio notìDimo per la Sacri 
Sciiiiura , uomo di (uperbi peo- 
1 ri 1 1 il quale cominciò a fab- 
bricare la Torre di Babelle , 
con animo di gii.pneie Imo l'.'.e 
delle ; ma Dio , confondendo i 
linguaggi de' lavoratoti , delufé 
il fuo patio difegno . 
ni Razionabile affetto . cioè , del- 
l' uomo , eh' è animai ragione- 
rai! Rhnovellare . per cangiarli di 

iji Coiì , 0 cosi, in quella, o in 

quel!' altra guila. 
iji Abbcllare . piacere . di quelli 
voce vedi il Varchi nell' Erco- 
lano , pag. 6j. e il dottìlihno 
Abate Anton-maria Salvini , a 
carte ijj. della feconda Cen- 
tu- 
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ruria de' Tuoi Difcoriì Accade- 

ij; Ambagi», per affanno diremo . 
IJ4 Un i' appaiava ìn terra Ù 
fornaio Bene , quando Adamo 

maro ^"vocé EìTra i'ca , C ci 
fignificava Uno . Altri leggono 
E/. 

151 Letizia . per lume, 
ijtì E/i , noriae d' Iddio apprefTo 

i j9 Moik.* , che fi Uva più dall' 
onda , chiama Dante il monte 



— Onda . per mare. 

141 Prins' ara . per le fei prime 
■ «te del giorno . cosi ora fecon- 
da , per le Tei feconde. 

— Seconda ora all' ora fefla . cioè , 
1' ora fettima , che immedia- 
tamente fegue la feda . 

141 Come . per quando , in qtrel- 



- Quadra 
Cielo. 



per quarta parte di 



CANTO XXVII.' 

ARGOMENTO. 

In atvfio San Pietro riprendi i cattivi Pajloti. Poi [ale il Poeta 
con Beatrice alla nona j^ptra , doro' ella gli dimoflra pienamente la 

AL Padre, al Figlio, allo Spinto Santo 
■ Cominciò gloria tutto '1 Paradifo, 
SI che . m' "innebbriava. il dolce canto . 
Ciò, ch'io vedeva, mi fembrava un "riib 
5 t Dell* Uni ver'fo : perchè mia "ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo "vifo. 
O gìoja! o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pace! 
O, fanza brama, lìcura ricchezza.' 
10 Dinanzi agli' occhi mìei le quattro "face 
c Stavano- accefe, e "quella, che pria venne, 

Incominciò- a farti più vivace: - 
■ Tomi III. A a E 
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E tal nella fembianza fua divenne, 

"Qual diverrebbe "Giove, s'egli e "Marte 
15 Follerò "augelli, e cambiafferfi "penne. 
La "provedenza, che quivi "comparte 
"Vice e uficio, nel beato coro, 
Silenzio polio avea da ogni parte, 
Quand'io udì: Se io mi "tratcoloro, 
20 Non ti maravigliar: che, dìcend'io, 
Vedrai "trafcolorar tutti colìoro. 
"Quegli, cb'ufurpa in terra il luogo mio, 
Jl luogo mio, il luogo mio, che "vaca, 
Nella prefenza del Figliuol di Dio, 
25 Fatto ha "del "cimkerio mio cloaca 

Del "l'angue e della puzza, onde"'l perverfó, 
Che cadde di quafsìi, laggiù li "placa. 
DÌ quel "color, che, per lo fole "avverto, 
Nube dipinge "da fera e "da mane, 
30 Vid'io allora tutto '1 Ciel "cofperfo. 
E coinè donna onefta, che "permane 
"Di Ce ficura, e, per l'altrui "fallanza, 
"Pure afeottando "timida lì 'Tane, 
Cosi "Beatrice trafmutò lembianza: 
35 E "tale ecliffi credo, che'n Ciel fue, 
Quando patì "la fuprema "Poifanza: 
Poi procedetter le parole fue, 

Con voce tanto da fe "tranfmutata, 
Che la fembianza non fi mutò "pìiie; 
40 Non fu la "fpofa di Crifto "allevata 

Del fangue mio, di "Lin, dì quel di "Cleto, 
Per effere ad acquifto d'oro u,fata: 

Ma 
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C^NTO VIGE SIMO SETTIMO', 371 
Ma per acquilo d'etto viver lieto 

E "Siilo, e "Pio, "Califfo, e "Urbano 
45 Sparfer lo fangue, dopo molro "fleto. 
Non fu noftra 'nrenzion , "ch'a delira mano 
De'noftri fucceffor "parte fedelfe, 
"Parte dall'altra del popol Criftiano: 
Nè che le chiavi, che mi fur concefle, 
50 "Divenilfer "fegnacolo in veflìllo, 

Che conerà i battezzati combatterle: % 
Nè ch'io folli figura "di figlilo, 
A privilegi venduti e "mendaci, 
Ond'io fovente "arroffo e "disfavillo. 
55 In veda di paftor lupi rapaci 

Si veggion di quafsù, "per tutti i "palchi. 
O "difefa di Dio, perchè pur giaci! 
Del "fangue noftra "Caorfìni e "Guafchi 
S'apparecchian di bere: o buon principio, ■ 
60 A che vii fine convicn che tu cafchiJ 
Ma l'alta previdenza, che con "Scipio 
"Difefe a "Roma la "gloria del Mondo, 
"Soccorra torto, sì com'ìo "concipio: 
E tu figliuol, che "per Io mortai "pondo 
6j Ancor giù tornerai, apri la "bocca, 

E non nafeonder quel, ch'io non nafeondo. 
SI come "di vapor gelati "fiocca 

In giufo l'aer noftro, "quando'l corno 
Della "Capra del ciel col Sol fi tocca; 
70 In fu "vid'io cosi Terere adorno 

Farli, e "fioccar di "vapor trionfanti. 
Che fiuto avén con noi "quivi foggiorno. 

A a 2 Lo 



371 DEL P^R^DISO 

Lo "vifo mio feguiva i fuo' fembianti , 

E fegnì , fin che "'1 mezzo, per lo molto, 
75 Gli tolfe'l "trapalar del più avanti: 
Onde !:i donna, che mi vide "afciolto 
Dell' 'attendere in fu, mi dine: "Adima 
Il vifo, e guarda, come tu fe' volto. 
"Dall'ora, ch'io avea guardato prima, 
So I'vidì mofTo me, per tutto l'arco, 

» "Che fa dal mezzo al fine il primo "clima, 
Sì ch'io "vedea di là da "Gade il "varco 
Folic d'"Ulilfe, e "di qua predo il lito, 
Nel qual fi fece "Europa dolce carco : 
Sj "E più mi fora "difeoverto il fito 

Di quella "ajuola; "ma'l Sol procedea, 
Sotto i miei piedi un fegno e più "partito. 
La mente innamorata, che "donnéa, 
Con la mia donna fempre, di "ridure 
go Ad ella gli occhi "più che mai "ardea. 
E fe natura, o arte fe' "pafture 

Da pigliare occhi, "per aver la mente, 
"In carne umana, o nelle fue "pinture, 
"Tutte adunate parrebber niente, 
oj "Ver lo piacer divin, che mi "rìfulfe, 
Quando mi volli al fuo vifo ridente. 
E la virtù, che lo fguardo m'"indulfe, 
"Del bel nido di "Leda mi "divelfe, 
E nel "del "veloci (l'imo m"'impulfe. 
100 Le parti fue "viviflìme ed eccelfe 

Sì uniformi fon, ch'io non fo "dire 
Qua! "Beatrice, per luogo, mi fcelfe. 

Ma 
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Ma ella, che vedeva il mio difire,. 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
1 05 Che Dio parea nel fuo volto gioire: : - ; 
La natura del "moto, che quieta . 

Il mezzo, e tutto l'altro intorno muove, 
"Quinci comincia, come da Tua meta. 
E "quefto cielo non ha altro "dove, 
110 Che la mente divina, in che s'accende 

"L'amor che'l volge, e la "virtù ch'ei piove. 
"Luce ed amor d'un cerchio lui "comprende, 
Sì come quefto "gli altri , e "quel "precinto 
"Colui che'l cinge, "(blamente intende. 
iij Non è Tuo "moto, per altro, diftinto: j 
Ma gli altri fon mifurati da quello, 
Si "come "diece da mezzo e da quinto. 
E cornei tempo ''tenga in cotal - "tefto 
Le fue radici, e negli altri le fronde, 
110 Ornai a te "puot'.efter manifefto. 

"O cupidigia, che i mortali aflònde -, .' 

SV fotte te, che nell'uno ha ''podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu"'onde. T 
Ben fiorifee negli uomini'l "volere: 
125 Ma la "pioggia continua converte 
In "bozzacchioni le "Alfine vere. 
Fede ed innocenzia fon "reperte 
Solo ne' pargoletti : poi ciafeuna 
Pria fugge, che le guance fien "coperte. 
130 Tale, "baibuziendo ancor, digiuna, 

Che poi divora, con la 'lingua "fciolta, 
Qualunque cibo, "per qualunque "luna: 

Aj j E tal 
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E "tal 9 "balbuziendo, ama ed afcolta 

La madre fua ; che, con "loquela intera, 
135 "Difia poi di vederla fepolta. 
"Cosi fi fa la pelle bianca, nera, 

Nel "primo afperto, della bella "figlia 
"Di quei,' ch'apporta mane, e latcia fera. 
Tu, perchè non ti facci ''maraviglia, 
140 Penfa che'n terra non è "chi governi: 
Onde "fi fvia l'umana famiglia. 
"Ma prima , che "Gennajo tutto "fverni , 
Per la "centefma, ch'è laggiù negletta, 
'Ruggeran si quefti cerchi fu perni , 
145 Che la fortuna, che "tanto s'afpetta, 
Le poppe Volgerà, u'fon le "prore, 
Sì che la "claife correrà "diretta : 
E vero frutto verrà dopo'I "fiore. 

Annotazioni dei. P. Po mpeo Venturi. 

rbf. 

5 Figuratamente per eccedo dì 
contentezza , che rapifee fuori 
di fé; onde poi acconciamente, 
come in citali di giubbilo, efcla- 



10 I tre Àppoftoli , e Adamo . 
face in cambio] di faci per la rima 

11 San Pietro. 

li Ciò dice, perchè 5. Pietro che 
fin qui riluceva d'uni luce chia- 
ra e piacevole , come la Della 
di Giove , ora per il concerni- 
lo fdegno divenne del color d 
Marte, rodo ed accefo. 

ij Si cambiaflero tra di loro i 
rifplendente candore col vermi- 
glio infuocato. 



17 Diflribuifce le vicende e gli 
uffiij, cioè gli uffizj, che fi fili- 
no a vicenda or dall' uno or 
dall' altro. 
10 Mi cambio di colore, 
a* Intende di Boni&zio Vili. 
1$ Non ìtmvì cai , Wtfii» nei , pr:~ 
jieiarn a cmfpefln meo . Second i 
quello parlare tanto frequenta 
nella Sacra Scrittura a dinotate 
quanto Dio abomini gì' iniqui , 
fi verifica quanto bada , che al- 
lora negli occhi di Dio la Sal- 
ta Sede vacava per e (Ter occupi- 
la , benché legittimamente , dì 
un Papa da Dio abominato, co- 
me Dame fi fingeva ; non d:e 
egli 
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Vtrj. 

egli (limane nulla li. fui elezio- 
ne , perchè folti 
San Celelìino , e forte «aia ntll 
la ìa rinunzii di erto , perche 
non fura in mano di Superio 
re , come dice la fempi icità d 
Daniello ■ E prima , San Celc- 



tlin. 



ijoa. del _qt . 
parla Dante , come più volle II 
è detto, conforme il fentimentr 
coiriunlttìmo e certirtimo di lut- 
ti . Secondo , fé Celclliso eri 
vìvo, ed era nulla la Tua rimm- 
. zia, ejli . dunque feguitav» ari 
ertèr Papa ; e però la Sede nor 
vacava , e Bonifazio farebbe Ma- 
io Antipapa. Xeno, qiral Teo- 
logo , o Canonifta ha infegnato 
al Daniello quella ragione mir: 
eolofa : la rinunzia di Celelìin 
fu nulla , perchè per efler vali 
da doveva farli nelle mani d' u 
Superiore ì Adunque Dante in 
refe che la Sede vacava foia- 
mente nel detto fenlo enfatico , 
e non letterale , come meglir 
ancora apparifee dal Canto XX. 
vers. 86. del Purgat. 
Veglio in Aiegaa tntrur lo fior- 
Mi fo, 

E mi Vicario fa Crijlt cfii, 

dmio con quelle parole manife- 
fornente a vedere, che lo rene 
va per vero e legittimo Vicario 
di Grillo in Terraj onde male è 
(laro feetiiio il Daniello da quii 
che altro te non nelle prove total 
mente , almeno nella fentenza. 
■ Di Roma. 
aS Luciltru. 
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17 Si cnnfola in vedere tante c.it 
ii Cioè' d' colore rotto infiammato 



che' 



da quel 



ai.a 



{ i Per la ceiteK* , che !.a d" ef- 
ler mv-ida e pura da oer.i mac- 
chia d, difooore. 

jt Cioè fi fj ,i,nidl , armile 
per la f.:a modeltla e o..e(lÌ in 
udire qualche bruno fallo d' un' 
impudica e fvergrgnata. 

jl la! cambiamento di flore o 
in queph Spiriti , che abitavano 
allora in Cielo, o pure nel Cie- 
lo muoiale fu «. 

té Culo. 

-, fatata dalla fca Col ita Jdce « 
foave , che nnn fu maegiore la 
munizione della fembianza di 
candida ,n fuco fa , di quel che 
forte della voce luna atrabile 
in una vo* tutta terrìbile. 



Gerii Cti 
« Pianto , 
Ilo beat» 
lo 



in Tetta di 

rwfeE 

.olire tem- 



porali tefoti m Tcn 
<6 Che pane del popola Crea- 
no • ' alla delha , e fotte 
favori,» e i;..-.e„ : .t,. da i nortri 
fuccellorì , cerne avviene de' 
Ciucili , e parte alla fin ili ri r«- 
fluitato ed opprefl i , coinè ic- 
ciJe d/ Ghibellini . dj-endo 
eler p:dii uaiveifiii , otn fan- 



lori di . 
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Annota z i o n i. 



?o Si rpiegafiero cene infegna nel- 
le bandiere degli eferciii, che 
combat (cv? ti contr.i i C ■ ! ■ i.inr . 
ji Intende del bollarli che li fa 
delle Culììtuzioni Pontificie col 
1" impronta di San Pietro f«4 

j } Invalidi e ingiufii , a con- 
to de' quali arredo per vergo- 
gna , e mi accendo in volto per 

56 Per tutte le Chicle partico- 

57 O Divina Giuliizia , perchè 
l'ai 1' addormentala > e non li 
rifeuoti a punir quelli, e a pro- 
tesser quelli alrri ? 

j8 De i lefori della Chiefa a lei 
da noi guadagnati col no Uro 
fan gite - 

— Intendi di Giovanni XXII. di 
Caorfa , c di Clemenie V. di 

É2 La gloria e 1' imperio del 
Mondo , diflrurta Cartagine dal 
valore di Scipione . 

«j Soccorrerà alla fua Chiefa , co- 
me gì! mi par di vedere — 



$4~Per eflcr ancora in corpo 
tale . 

65 A narrare quanto hai Tentilo 
qllaGù , e ciò che io a le pa- 
Ufo. 

(7 Di vapori rapprclì in neve v 
che a guifa di bioccoli dì lana 
fpiccata dal vello , calcano fol- 
tamente dal Cielo. 

Si Quando il Sole è in Capricor- 
no , cioè nel fitto Inferno. 



Vìd' io un quafi fioccare al 

.Mnirjrio, ritnrnandofene via in 
Ili «-r l: ■- s' I i Spiriti trionfami. 
71 Quivi , cioè in quell' ottavi 
fpera , dove pur' era Dante ean 
Beatrice ; ovvero quivi in Ter- 
ra , al remno che elfi ancor» 
erano (lati viatori. 



76 AlToluto , libero , dìlimpegm- 

77 Abballa gli occhi , e guarda 
come nel girare dell' ottava fpe- 
ra tu ancora inlieme con eli» 
hai voltato e girato. 

7j Dante per conlìglio di Beatri- 
ce un' altra volta poco tempo 
fa falito già all' ottava (pera , s' 
era meflo a guardare le let- 
te fpere inferiori , e la Ferra . 
Vedi il Cant. XXII. di quelli 
Cantica .- e quando guardò , al- 
lora fi trovava nel Meridiano , 
o a perpendicolo di Gerufale:ii- 
me . Dice adelfo , che da queir 
ora fin' alla prelente , girando 
egli inlieme Coli' ì Re flit (pera <::• 
tava , era di lì da quel colmo 
calato giù all' Orizzonte Occi- 
dentale ri-f|'crt imamente ali' iflrf 
ti L-n!l flemme ; dov'è da con- 
lideiare , che il Poeta finge t 
aver in 14. ore girato in quello 
fuo viaggio celetie tutto il giro 
del Cielo , partendoli dal Mc> 
ridiano del monte del Purgato- 
rio amipodo a Gerusalemme , e 
ter- 
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Vetf. 

tertr.rr.ar.do il viaggio dove 1' 

in quattro parti ttrio quello g;- 
in, la prima quarta en dal Sui- 
licito Mi-riiÌ i:o all' Oiiiiontf 
Orientale dr Gerii fa lem me , la 
leci n.Ij ijiMria dr Pi al Meridia- 
no dell' ideila Gli! , e la lerra 
in giù Sn' all'Oriizonte Occiden- 
tale pariini-me di (j.-iufalcmme , 
[gioita è quella c!it qui deferi- 
vi; ) e 1' ultima qiratta farà al 
Meridiano merfefirno , donde da 
principio fi patti. 
81 Che ti primo Climi celelì. 



Oriaionre Occidentale. Trovan- 
doli ora Dante , cerne fi é det- 
to r ci Canto orato , ne' (ito 
de: Ciem..ii , età perà n-l fi- 
co del primo Ciurla : Clima e 
quello Ipaaio di 'l'erta , o di 
Cielo conrer.uto tra due circo- 
li parale) li anche tifpetto all' 
Equatore ira Ji fe tanto lon- 
tani , che il maggior di dell' 
uno avanzi il maggior di dell' 
a'tro J' una tntit' ora : il pri- 
mo Qima i di qua dall' Equi- 
noziale verfo il polito Tro- 

it Dal fito , dove io era nel pri- 
mo Clima a Occidente, mi fla- 
va a vifla, e quali a cavaliere 
di lì da Cadice lo Areno di 
Gibilterra, quel mare, che ( co- 
sì iitruta Dante ) folle me '■(e ai- 
dì di vacare UlirTe . Vedi il 
Canio XXVI. dell' Irfetno 
di qua mi l'ava a villa la co- 
li icia della Fenicia , doic Eu- 



AZIONI. 



8; E più avrei di lafsu feopc: 
di quella piccala 
rra , cioè verfo I 
roi Orientali. 
85 Ma f-nn pinci Te 
"-. rwW i" Sole 



di mezzo il Toro , e il Sole 
ed io non eravamo nel)' ulti- 
mo grado del noflru feROO , 
ficchi tra lui e me e' era lo 
fpazinfo intervallo d'r più d'un 
legno i onde efteodo il Sole in- 
camminato vctlo P America , 
le parti della Terra a noi O- 
rier.tale non rimanevano, rilpei- 
to a Dante eh' era (opra Ca- 
dice , illuminate , e però non 
le poreva (coprire , come gli 



ce p-xedto fato i miei piedi , 
perchè Dante- eri la neìl' ot- 
tava fpe.a , e il Sole giù cella 



i pntcodo veder la. 
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Verf. 
ire T efiere 
Beatrice comparfa 
za più sfavillante , come 
giunge . 
91 Bellezze , che fimo rifpt 
i noltri occhi quel eh' è l'efca 
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la partura 
le P Ue 



_ di 

iccellatore rifpetto agi 



getti non fo qual farcino dagl 
occhi al cuore, onde rimanda 

nando d' ordinario quello ali. 
mente , la toglie di ftnno , • 
fa sì che nell' amato ogget 
to, tutta di Tenutane anch'eira 
fchiara , Aia firta , e vaneg- 
gi- 

fì O net Sembianti naturali d' av- 
venenti e graziofe donzelle , o 
ne' vagamente dipinti dei più 
vifìofi e leggiadri ritratti- 

9<t Tutte quelle bellezze infiemc 
unite comparirebbero di nefiui 



97 Graziofitmenre mi comunicò. 

98 Mi fiacco dall' ottava fpera . 
dove io era nella cofiellazione 
di Gemini 1 che fono , fei 

do le favole , Caltorc e i 
luce , figliuoli gemelli di 
da da Giove , che venuto 
lei in figura di cigno , li fece 
lor madre . Dice mi divtlft 
dinotare , che erto Dante 11; 
di. tutto genio in Gemini 1 



elTer egli nato fotto 1* afcen- 
dente di tal' Aflro . Vedi Co- 
pra il Canto XXII. veri. ti:. 
0 thriefc Jìcllt ec. 
,9 Mi fofpinfe nella nona fpera , 
al primo Mobile degli altri Cic- 
li inferiori più veloce , ficco- 
me più alio , e più lontano 
dall' Arte , attorno a cui gira- 
no inficine tutti i nove , fe- 
condo il Siflema , che Dante 
fegue. 

00 Le parti di quella nona fpf- 
ra lucidiilìme, e velociflìmc nel 
muoverli. 

01 Come fin' ora ho detto, p?r 
efempio nella (pera ottava lui 
in Gemini , nella Tettimi dtn- 
110 1' Altro di Saturno , nella 
fella dentro quello di Giove te. 
ma nella fpcra del primo Mo- 
bile , per eiiti tutta unifor- 

lare da diftinguere un fico dall' 

)tì Dei movimento circolare , 
qua!' c quello delle fpere cese- 
lli ; il qual movimento porri 
di fin natura , che l' Alle di 
mezzo comune 1 quelle fpere 
circolanti , lia quieto ed immo- 
bile. 

toS Da quella nona fpera , chia- 
mata però il primo Mobile. 

— Da fuo principio ; meta pro- 
priamente lignifica termine c fi- 
ne 1 , ed in lignificazione di prin- 
cipio non ha accettata quelìi 
voce li Crufca. 

109 Quelf ultimo Cielo a diffe- 
renza degli otto a lui inferio- 
ri , che ninno ciafeuno il fui 
Cie- 



de d' ! 



A N N O T 

Vetf. 

Cielo luperiore , in cui 
in fuo proprio luoeo Ili 
rando , non hi luogo 
mente che lo circondi e con- 
tenga. 

1 1 1 Angelo motore di e(To pri 

, il quii* Angelo 

; di Dio in Dio 
irtù d' influire deriv 
da Dio in quello Cielo , i 
come canale la diffonde e j 
tc giù ne i Cicli , e negli t 

uà L' Empireo, che non è al- 
tro che una fpera tutta luce . 
e tutt' amore .- pare che Io con 
lìderi piuttolìo in fcnlo fpiri- 
tuale { intendendo degli Spiriti 
beati abitanti fopra il prime 
.Mobile ) che in fenfo puramen- 
te materiale , e come cola at- 
ta a contenere e cingere cor- 
poralmente la nona fpera. 

— Comprende d* un cerchio , e 
circonda lui , cioò quello nono 
Cielo.. 

11; Gli altri otto Cieli inferiori, 

— L' Empireo : precìnto è qui ad- 
diettivo di Empireo > c quarto 
cafo ; e vale queli' Empireo 

' fo 



vedere come pofla intender!! 
forza di fuflantivo ; che lìgi 
fonerebbe allora il circuito d 
cerchio che ferra in giro , c 
me nel Cinto XXIV. veri. 3 
dell' Inferno : c/ie d* quel pi 
cima Più di dall' altra 



quclk opinione 
prefente luogo 
■ lui , tic V tinge 



ò Ch h 
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lenii , e vedrà , che frana 
li lignificazione del luogo c 
to , ove vu»l dire cerchio 



fità lo contiene. 
- Cioè non alni che Dio I' ia- 
ti Il 'moto del primo Mobile 
non è diliinto e mifurato dal 
movimento di alcun' altro col- 
po. 

17 Come il dieci fi mifura dal 
cinque , che è la metà ; e dal 
due , che è il quinto dell' iflcf- 
fo dieci. 

ti E come il primo Mobile egli 
fia la prima mifura del tempo , 
non il Sole , non la Luna , o 
altro pianeta ec. benché ancor* 
ifure fecondarle fer- 



i meli , le ilagioni , gli 
;c. 

— Tefi» vaio non da piante di 
fiori , Rofc , Viole , Aranci , 
Limoni ec. Zaclori mette nella 

cipio ; bacio le mani : vero è 
però 1 che qui figuratamente Ti 
pone , ed è un traslato , come 
la voce a quello currifpjndeute 

Santo Ago- 



flinc 



■che , 



: iì fa , 



'ftkmtme .1*]' primi ài li malimaniera, 



fefiava ingenuamente : Quid fi 
leiuput , fi ritmo ex 'me guarnì, 
feia , fi quétenti txplicare Velini , 

O cupidigia de' beni t. 
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Teff. 

fi} E aiuti! a quella bella Ra- 
gione del Ciclo eia quelle tem- 
peftofe vicende , ove tu li (ani- 
merei . 

114 Qualche fenfo A\ generofa vo- 
lontà vetfo le cole celefli. 

ì3f GÌ' incentivi si frequenti =1 
peccare, e l'ifleiTo peccare, che 
di qui viene , muta finalmente 

' frinatù cairn «ugacitath obfcuta, 
bona , ir tnctnjtamia concupifem 
„> ,„./„,„■, {:,[.„ lì,, „.li. 
ti* . Sapienr, 4. 

>i6 Bozzucchione aborto , o frut- 
to imperfetto del fufino , quan- 
do nell' avviare a formarli in- 
trifìifee , rimanendo talora più 
groflo della fufina ; ma fenza 
la giuda forma , lenza il fa- 
pore , e fenza il nocciolo. 

119 Dalla barba , che comincia 1 
fpuntare nella prima bionda la- 
nugine. 

>3* I» 



. cafloni . 
'35 Quando non ancora bene 
Jciolto quel filetto nervofo , che 
impedite il parlare , e dicefi A 
/««)(g*r»»ofc , balbetta , nè la 
proferire pronto e fpedito le 
parole bene fpiccate . 
i>T Filini ame " 
qltÌTÌl in anaci 

i}6 II fenfo è .- cosi fi cambia 1' 

co in nero ; perchè da bambi- 
ni fono bianchi e buoni , da 
grandi brunì e iciaurati : l'ordì- 



AZIONI. 

ne è quef.o ; coìì parimente nel 
volto della natura umana , bel- 
la figliuola del Sole (perchè fol, 
& homo gtnttaM hominem , che 
co! venire porla il giorno , col 
partire lafcia la notte ) la bian- 
ca carnagione de' teneri fanciul- 
li fi muta in bruna negli uo- 
mini fatti. 

139 Di quelle feiagurate muta- 

140 Chi ben governi , perchè i 
Pallori la fan da lupi. 

141 In fomnu vuol dire : ma non 
palleranno molti anni , che le 
cofe d'Italia lì agguateranno , 
e fi rimedierà a tanti difordi- 
ni . Allude alla fofpirnra venu- 
ta in Italia d' Arrigo VII. Im- 
peradore , per opera dì cui i pe- 
riva Dante , che i Ghibelli- 
ni , e così ancor' egli , fà- 
rebbono flati rimetti nella pa- 
tria , e fi farebbono vendicati 
degli aggravj ricevuti da i Guel- 
fi ; ma I' augurio gli andò fai- 

- Il' Vellutello , ed il Volpi 
fpiegaro così quello parto pri- 
ma tilt Ginnaja tulle /verni ; 
cioè , che il mefe di Gennajo 
non appartenga più. all' Inver- 
no , ma cada in Primavera ; il 
che in decorfo di tempo era 
per fegttire a cagione della cen- 
lefima parte di un di , cir'è la«- 



Dame 



air 



opinione non efatta di alcuni , 
credeva che Io fvario tra I' an- 
no civile , e 'I folare forte la 
etntefirna patte di un dì : ira- 
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tendano Jaira da Giulio Cr<t- 
re , affinchè l' inno civile cor- 
tifptir.Hrae al talare , f.i oidi- 
'" mo fofTr d. ì<(. 



■ giorn 



feconda ' 



di _ 
conforme 1* opinione min efatta 
detta di fopra , la centefima 
parte di un dì , per quelle 6. 
ore di più , che ha 1* anno Gi- 
ardinaio che 



pei , perchè , come avverte 
Velluicllo , tifa di quel ir 
definiti colore retrorico , c 
usò il Petrarca nel Trionfo 
Amate Canio I. ove gli vi 
Predetto eh. 



: fof- 



.1» mttf «*n 

no dirooflra 



-.ti , 



■ pi 



ogni quarto 

fc uno ti 366. giorni , dando- 
fegliene uno di più per quelle 
6. ore , che in quattro 
fanno un giorno , ed è f 
bifelìo; ma non fi attele a quel- 
la minuzia , che manca alle 6. 
ore ; onde per quella negletta 
nacque il difordine , che Gen- 
naio ( e cosi gli altri meO ) 
nfcilTe dal Tuo luogo ; al che 
finalmente nel 1182. rimediò pel 
prefente e pel futuro Gregòi ' 
XIII. La fopraddetta (piegai 
ne è conforme e connaturale 
alle parole del ledo , e benché 
per avverarli , che Gennajo 
to ufeiilc d' Inverno , vi 
bifognaflero molti fecoli , ed il 
Poeta predica cofe da fiiccede- 
re fra non molti anni , fi ha 
da intendere , che anzi egli non 
vuole che fi afpetti quel tem- 



cel Sic G10: Antonio Volpi. 

Veri- 

3 Inmbbrìate . per empiere dil za-, e gloria grandilTjma ; fi?u- 
dolcezia: ratamente, cosi , faceva rider V 

4 Rifi dtlTUaiverfi. per allegrei-l Oriente . Pitrg. Cam. I. v. 1*. il 



46 Ooè il . 

buono, ond 
fo migliore 
18 Né prod 



la Sona pìgli cor- 
radi dal fiore un 
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77. di qirelU Cantica, 
j Ebbrezza . ubbriadiciia . qui 

Smuntamente . 
f Vifo . per occhi , vedere , vi 

ila. 

10 Foce . per faci , faceile ; ir 
14 Giovi , piane» , di temperata 

— Marte , uno de* fette pianeti , 
o flelJe erranti , porto tra Gio- 
ve e il Sole. 

ij Augelli. Qual diverrebbe Giove, 
/' egli e Marte Fojfero augelli , e 
cawbiafferfi Penne . cioè , fe il 
pianeta di Giove rifplendente ri' 
un bel candore , j' infuocane , e 
divenirti; vermiglio , come il 
pianeta di Marte , cambiando 
con lui colore. 

t6 Vrovedtnza . provvidenti . 

— Compartire vice e uficio . dirtri- 

17 Vice . per vece , fcambìo . 
19 Trafcolorare . mutarli di CO- 



bocca a S. Pietro , colle qua- 
li vuol fignilkare , che feden- 
do nella Sede Apposolici Boni- 
faiio Vili, il quale con male 
arti era giunto al Papato , in 
Cielo era ripunto Pallore ille- 
gittimo ; e perciò la Sede do- 
rea (limarli vacante. 
ij Cim'tterio di S. Pietro , chiami 
Dante la Città di Rmtu , ovt 
il grande Appoilolo fu feppel- 



ai Tra/colorare . Vedi nel preced. 

11 Spegli 1 ti' ifarpa in tetra fi 
luogo mio , ec. intendi Bonìfazh 
Vili. Sommo Pontefice, chiama 
to prima Benedetto d' Anagni , 
uomo di grand' animo , e cupi- 
do di fi g nereggiare . viene egli 
in quello luogo dal Poeta no- 
stro biafimato , introducendo S. 
Piuiro Apertolo a riprendere i 
cattivi Partiiri. 

a; Vacare . il luogo mio , che va- 
ca Nella prefenza del Fi'Iiuel di' 
Dio . Parole polle dal " 



lito. 
fi Sani 



•ue , e puzza , con cut ji 
Lucifero , chiama il Poe- 
ta noftro gli'- omicidi , e 1* altre 
brutte fcelleratezze . 
- Il perverfo . cioè Lucifero , 
principe una volta degli Ange- 
li ribelli, ed ora de'Demonj. 
^8 Avverfo . appo Ito . 
i 9 Da fera . Lat. vefperi . 

U mattina . Ut. 



duri 



e Latin. 



Fallami . fallo. 
}j Par, e pure, per folamente ; t 
' 1 altri luoghi . 
Fané . per fa ; in rima. 
14 Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to 1. al num. 46. delle Annoi, 
jfi La Suprema Poflanxa ; cioè Ge- 
sù Crìflo. 
j9 Piti . più ; in rima, qui per 
maggiormente. 

40 Spola di Crifio . cioè la Chiefa. 
- Allevata del {angue dei primi 

Pontefici , che furono martirii- 
latì. 

41 lìn», SuccelTore di S.Pietro nei 
Pontificato , morì Martire . 

Clf 
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Verf. 

— Citta , Succedere di Lino nel 
Pontificato , mori Martire. 

44 Pro I. Sommo Pontefice , il 
quale mori Martire. 

— Sifio I. Sommo Pontefice , il 
quale morì Martire. 

— Callifio I. Sommo Pontefice , ii 
quale morì Martire. 

— Urbano I. Sommo Pontefice , il 
quale mori Martire. 

*f Fleto . pianto. Lar. fttui. 

47 Parte de'nojlri fucceffar fedejfe A 
defira mano . qui parla il Poe- 
fa noflro de' Guelfi, favoriti da' 
Pontefici , e loro fautori . 

^8 Parte dall'altra, intendi i Ghi- 
bellini , perfecutori de' Ponte- 
fici , e da loro perfeguitati . 

50 Segnacelo . per legno t infegna. 

54 Arraffare, arroffire . 

— Dufavillare . per ardere di ver 



383 

pe , ancor giovanetto, e diife; 
ce Annibale gran Capitano de 
Cartagine!! , popoli dell'Affrica. 
: Difendere . per mantenere. 
Rama , Cittì capo del Mondo; 
la quale fu difefa da Scipione - 
Cj Soccorra . per foccorrerà . 
■ Concìpìo . immagino , concepi- 
feo . é voce Latina . qui forfè 
dal Poeta viene accennato Arri- 
go VII. Imperadore. 
64 Pondi . pefo . Lat. portdus. 
6j Fiaccare dì vapor gelati . man- 
dar giufo la neve dal Cielo. 
69 Capra del Cielo . cioè il Capri- 
còrno , uno de' fegni delio Zo- 
diaco , difiante tre fegni dall' 
Ariete ; al quale arrivato il So- 
le , ritorna vetfo il circolo E- 



— ■ Caerfini , cittadini di Caorfa 
citti di Provenza . intendi qui 
di Giovanni XXII. Sommo Pon- 
tefice , nativo di Caorfa. 

— Guafcbi , per Guafconi , o po 
poli di Guafcogna , provincia dì 
Francia . intendi qui di Cle- 
mente Vi Sommo Pontefice, na- 
tivo di Guafcogna ; di cui vedi 
fopra nel Canto XVII. al num. 
81. delle Annot. 

6 1 Scipio , a Scipione , il Maggiore , 
valotofiiTimo Capitano Romano , 
detto r Affiicaao , perchè iup- 



«efeere , e i giorni di fee- 

70 Eteri, cielo. Lat. itther i ed è 
parola di Greca origine. 

Fioccare di Vapor trionfanti . 
detto del!' etere t nel quale fin- 
ge il Poeta d* aver veduti gli 
Spiriti beali a migliaia volare in 
alto , come la neve d' Inverno 
fiocca abballo. 

Vapor trionfanti, per anime beate. 
fi Vifa . Vedi fopra al nume- 



1 dell' aria interpolla 
tra l'oggetto e la villa ; vale 
a dire la molta diflanza ; impe- 
dì efià villa , che non potette 
più innoltrarfi. 
7 6 t Afiiolte , per dillrigato , fper 



dito. 



3*4 A 

rtrf. 

77 Attendere iti jtt 



NOTAZIONI. 



alio. 



- Adimare . abbatta», 
gì Clima . fpazio di terra , e dì 
ciclo , contenuto da due circo- 
li paralelli , tanto lontani fra di 
loro , che il maggior dì dell' 
uno avanzi quel dell' altro d' 
una mezz' ora . quelli clini fo- 
no molti . Clima primo , dì qua 
dall' Equatore , verfo il Tropi- 
co del Cancro, 
la G.tili , oggi Cadici , ifoletta 
dell' Oceano Occidentale , vici- 
nili ma all' Andalusa , provin- 
cia dì Spago»* 

— Parte folle . cioè , pafTaggio fol- 
lemente intraprefo. 

il V.. ■ , i:fj,.i .,. Uene , ■! 
pia alluto de' Cìteci che anda- 

. rono all' afled.o di Troja . di 
oollui la un lungo Poema Ont- 

. iti . annego in mare , come 
i-are che lenga Dante . Altri 

, petti icti/ono . che Tulle ucciio 
da Telcgono fuo figliuolo bi- 
liardo , eh' egli avea generato 
di Circe. 

— Di qua prijfe il lite, ec. qui dal 
Poeta li accenna la Fenìcia, prò 
vincia dell' Alia. 

84 Europa , figliuola d' Agei 



91 Pafturc da piglUr occhi . cioè , 
cofe belle , che traggono a fe 
gli occhi , come 1' elea gli uc- 
celli . 

9- Pintura . pittura , dipintura. 
9J Vir , particella . cioè , in pa- 
ragone , rifpcrto . 

— Rifulgere . rilplendere . Lai. re 

97 Indulgere . per concedere , do- 

98 Leda , moglie di Tindaro , del- 
la città d' Amicla in Laconia . 
Cortei ingravidata da Giove con. 
verriio in cigno , partorì Callj- 
te e Polluce ; Elena e Cliten- 
nefira . Nido di Leda chiami 
Dante il fegno di Gemini , che 
lecondo le favole , fono Odo- 
re e Polluce , nati ad un cor- 
po. 

— Divellere . per dipartire . e ro- 

99 Chi vehcijfimo , chiama Dante 
il primo Mobile , fecondo il St- 
ilema dì Tolommeo , allora co- 

- Impulse, cioè , fpinfe. 
DO fivifune . per velociffimo , 
fommameiiti 



Re de 1 Fei 



a da Gìo 



io!*, per lo globo terredre: 



109 Dove . 



. Vedi fopra nel Can- 
um. 46. delle Annoi, 
per luogo . 

:o , dove la Beatitu- 
fic in vedere ed amar 



fpìegarlì anche in fona 1 
iìantivo. 

17 Dìece vita mifurait da n 
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fuperfìcie del corpo . qui figu- 



V:rf. 

e da pùnti . perchè il cinque e 
la metà ilei dicci; e cinque vol- 
te dite fanno dieci ■ 
til Ttjìo. per Tifo jn che fi pian- 



i Po. 



. per poti 



. furi 



J15 Piemia , figui 
malvagi appetiti > che guadano 
ì bulini propolìti . 
11S Bmaccbiani . per fufina viz- 
za , e vana. 
— Sufia . forta di frutto . Lat 
prunum . 

117 Rtperic fono, cioè, .fi trovano. 

Isa Coprir le guance . per mettei 
la barbi . Virgilio dirti in que- 
fto fenfo ne 11' ouavo dell' Bnei- 
da , al verfo \6o. Tum mibi pri- 
ma geaai vejìibat fiere juven- 
tai . c Lucrezio prima di lui 
avea [crii co , al verfo SStì. del 
quinto Libro della Natura del- 
le cofe : 

Tarn dimani putrii <eio fioren 

Occipit , & tneliì viflit lanu- 
gine maini . 
1 jo Balbutire . parlar balbo , co 
me fanno i bambini, è voce Li- 

rtt Lingua . per palato 
— Scialm , per libero. 
ijs Luna . per mefe , o tempo 

dell'anno. 
111 Balbutire. Vedi qui fopra al 

134 Loquela intera . cioè , favel- 
la jpedira # com' è quella degli 

137 Primo afpetto . per faccia , < 



Figlia del Sale , chiama Dante 
1' umana (pezie , perdi* egli aju- 
ta a generarla. 

18 Di quei , eli' apporta malte , 
e laida fera . cosi viene dal 
Poeta nollro qui circonfcritto il 
Sole . 

41 Sviarji. ufeire del dritto cam- 

jt Svernare . prima che Gennajo 
tutto [verni . cioè , prima che 
il mele di Gennajo non appar- 
tenga piti all'Inverno, ma cada, 
ia Primavera ; per P errore eh' 
era nel Calendario a' tempi dì 
Dante ; il quale poi fu corret- 
to per comando di Papa Grego- 
rio XIII. I' anno di tioiìra fa- 
Iute ijBi. Vedi Centefma ilei 
furteguente num. 
il Centefma , o centefima , chia- 
ma Dante quel poco più di lun- 
ghezza , eh' era a' fuoi tempi 
tiell' anno comune fopra il ve- 
ro folare ; la qua! maggior lun- 
ghezza, fecondo alcuni, in cen- 
ti) anni importava un giorno. _ 
44 Sutrirs . per fare (Irepito in 
volgendo» . Il Vocabolario del- 
la Crufca mette quello efempio 
(otto il verbo ruggiti. : 
:4« Volger le poppe , ujon le pro- 
re . per cangiar maniera di go- 

147 Clajfe . per armata navale . 

Lai. clafn . qui figuratamente. 
— Diretto . per dritto , bene ia- 
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CANTO XXVIII. 

ARGOMENTO. 
Dime/Ira ti Vetta in qacfio Canto , nella guifa ebe gli fu conceduto 
di petcr vedere , la Egema Divina , e che ella di grado in grado fi 
apprefentò a lui in tre Gietatebie di novi ceri d' Angeli , ebe lefian- 
no triniamo: td in ultimo pone alcuni dubbj dichiaratigli da Beatrice . 

P"Oscia che'"ncontro alla vita prefente 
De'miferi mortali "apcrfe'l vero 
Quella, che "'mparadifa la mia mente: 
Come in ifpecchio fiamma di "doppiero 
5 Vede colui, che fe n"'alluma "dietro, 

"Prima che l'abbia in vifta od in penfiero, 
E fe "rivolve, per veder fe'l vetro 

Lì dice'l vero, e vede, ch"'el s'accorda 
"Con eflò, "come nota con fuo "metro, 
io Cosi la mia memoria fi ricorda, 

Ch'io feci, riguardando ne' begli "occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor "la corda: 
E com'io mi "rivolfi, e furori tocchi 

Li miei da ciò, che "pare in quel "volume, 
15 "Quandunque nel fuo giro ben s"'adocchi, 
''Un punto vidi, che "raggiava lume 
Acuto s\ 3 che'l "vifo, ch'egli "affuoca, 
Chiuder convieni!, per lo forte acume. 
E quale ftella par "quinci più "poca , 
20 "Parrebbe Luna ''locata "con elfo, 
Come ftella con ftella fi "colloca. 
"Forfè cotanto, "quanto pare appretto, 
Allo "cigner la luce, che'l diprgne, 
Quando 'l vapor, che'J "porta, più è fpeflo, 

Di- 



C^NTO VIGESlMOtt^fV 0. 387 
25 Dittante intorno al punto un cerchio d' "igne 
Si girava "si ratto, ch'avria vinto 
Quel "moto, che più torto il Monda cigne: 
"E quefto- era d'un'altro "circuncinto, 

E quel dal terzo, e'1 terzo poi dal quarto, 
30 Dal quinto'l quarto, e poi dal fefto il quinto* 
Sovra feguiva'l fcttimo sì "fparto 

Già di larghezza, che'I "meflb di Juno 
Intero, a contenerlo, farebbe "arto: 
Cosi l'ottavo, e'1 nono: e ciafcheduno 
35 Piti tardo fi ftiovea, fecondo ch'era 
In numero diftante più dall' ''tino i 
E quello avea la fiamma più lincerà, ^ ' 
"Cui men dittava la "favilla pura, .; * 
-Credo perocché più di lei ''s invera. 
40 La donna mia, che mi vedeva in "cura 
Forte fofpefo, dine: Da quel punto . 
"Depende il Cielo, e tutta la Natura;*. 
Mira quel cerchio, che ''più gli e Congiunto* 
E fappi» che'I Cua muovere è "sì torto, 
45 Per l'affocato amore, ond'egli Ì "punto. 
Ed io a lei: Sc'l "Mondo forte porto ■ ■ ' ' 

Con ['"ordine, ch'io veggio in quelle "ruote, 
"Sazio m'avrebbe "ciò, che m'è proporto. 
"Ma nel Mondo fénfibile fi puote . ) 

50 Veder le "volte tanta più "divine, .;; " c - 
Quant'elle fon dal centro più remote;. / 
Onde fe '1 "mio difìo dee aver fine . js 
In querta "miro ed angelico "tempio, >\~* 
"Che folo amore e luce ha per confine.; 

Bb i Udir 
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55 : Udir convienimi ancor, come |"e.fempIo 
E l'"clemplare non vanno d'un modo: 
- ■ Chè io per me indarno a ciò "contemplo. 
Se li tuoi "diti non fono a tal "nodo 
Sufficienti, non è maraviglia, 
-ÌSo : :-"Tanto per non "tentare è fatto "fodo; 
Cosi la donna -mia. poi ditte : Piglia 
Quel, ch'io ti dicerò, (è vuoi "faziartì^ 
Ed "incorno da elfo "t'afloctiglia. - 
"Li cérchi "corporai fono ampi ed "arti, ; 
C5 Secondo'! piìi e'1 men della virtute, 

Che fi diftende per tutte lor parti. . ; 
"Maggior bontà vuol far maggior falute: 
Maggior fàlute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 
70 Dunque "cottili, che tutto quanto "rape, ;.' 
L"'altO univerfo feco, corrifponde 
Al "cerchio, che più ama, e che più 'Tape. 
.''Perchè fe tu alla virtù "circondo 
La tua mifura, non alla "parvenza 
75 -Delle fuftanzie, che t'appajon tonde, 

"Tu vederai mirabil "cenvenenza! 
1 DÌ "maggio a più, e di minore a meno, 
- <-In- ciafeun cielo, a fua "intelligenza. 
Come rimane fplendido e fereno 
60 L'emifperio dell'aere, quando foffia 

"Borea da quella guancia, ond'è più "leno; 
Perchè fi purga, e rifòlve la "roffia, 

Che pria turbava , s\ che 'l ciel ne "ride, 
Con le bellezze "d'ogni &a "parroffia 
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85 Così "fec'io, poi che mi "provvide } . 

La donna mia del Aio rifponder chiaro, 
E come flella in cielo il ver fi "vide. 
E poi che le parole fue "rcftaro , 
Non altrimenti ferro "disfavilla, 
90 Che bolle, come i "cerchi sfavillare 
"Lo'ncendio lor feguiva ogni fcintilla: 
Ed eran tante, ehe'l numero loro, 
Più che'l "doppiar degli "fcacchi, ''s'immilla. 
Io fentiva "ofannar di coro in coro 
95 "Al "primo fido, che gli tiene aII"W s . 
E terrà fempre, "nel qual fempre "fora: 
E quella, che vedeva i penfier "dubt 
Nella mra mente , diffe : I cerchi primi 
T'hanno moflraco i "Serafì e i "Chenibi- 
00 Cosi veloci feguono i fuoi "vimi, 

"Per. fimrgfrarfi al "punto, quanto ponno, 
E pefTon, "quanto a veder fon fabliau. 
Quegli altri "amor, che dintorno gli 'vonno> 
SÌ chiaman "Troni del divino afpetco, 
05 "Perchè '1 primo "ternana "terminonno. 
E dei "faver, che tutti hanno "diletto,. 
Quanto la "fna veduta fi profonda 
"Nel vero, ire che fi quera ogn' intelletto. 
Quinci fi può veder» "come fi fonda 
10 L'cfler beato nell'atto che vede, 

"Non in quel ch'ama, che pofeia "fcconda-i 
E del vedere è mifura "mercede, 

"Che grazia partorisce, e buona- voglia 
Cosi di grado in grado fi procede. 
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Iiy "L'altro "ternaro, che cosi "germoglia 
In quella "Primavera fempìterna, 
'Che notturno "Ariete non "difpoglia, 
"Perpetualmente "Olanna "(verna, 
Con tre ''melode, che Tuonano in "tree 
110 "Ordini di letizia, onde "s'interna. 
In effa "gerarchia fon le tre "Dee, 
Prima "Dominazioni, e poi "Virtudi: 
L'ordine terzo di "Podeftadi "ee. 
pofcia, ne' duo penultimi "tripudi 
I2j "Principati ed "Arcangeli fi girano; 
"L'ultimo è tutto d"'Angelici "ludi. 
Quelli ordini di fu tutti "rimirano, 
E "di giù "vincon sì, che verfo Dio 
"Tutti tirati fono, e tutti tirano. 
13P E "Dionifio, con tanto dillo, 

A contemplar quelli ordini fi mife, 
Che li "nomò, e diftinfe, "com'io. 
Ma "Gregorio da lui poi "fi divife: 
Onde si torto, come gli occhi aperfe 
Ijy In quefto Ciel , "di fé medefmo rife. 
"E fe tanto (egreto ver "profferfe 

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri: 
Che "chi '1 vide quafsù , gliel "difeoverfe, 
"Con altro all'ai del ver di quefti giri. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi . 

''r^Pofeuchè Beatrice, la quale po-| * Mi dille In verità contra il vi 
ne la mente mia in Paradifo , e vere , che oggidì è in ufo tra 
per quello la guida. 1 mtferi depravati mortali. 

Tot* 



Annotazioni 

Verf. 

4 Torcia di cera, così detta da i 
raddoppiati floppini , de ì quali 
è com polla. 

5 Dieiro alle fpalle , iìcchè però 
non fieno di riparo tra Io fpec- 
chio e il doppiero. 

6 Prima che abbia davanti agli oc- 
chi quel doppiero , o per 
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penfi . 

S Eì , cioè efit , quel vetro 
forma lo fpeccbio. 
9 Con effo doppiero dal vetro fe- 
delmente rapprefentato. 

— Come canto col tempo della 
naia , ovvero col metro poetico 
delle parole. 

n Ocelli , vivo fpeccbio dell'Ef- 
fenza Divina. 

12 Da legarmi e rendermi fuo pri- 
gioniero , rendendomi di Beatri- 
ce a p pallio nati fórno amante. 

i] Mi rivolfi a vedere direttamen- 
te quell'oggetto, che di rifletto 
m' cri apparto negli occhi di 
Beatrice. 

ij Arpariice e fi vede in quel vo 
lume, cioè negli occhi della ftef- 
fa Beatrice, ne i quali aveva ve 
duro dìrifleflò quel punto , che 
or mi rivolli a guardare diretta- 
mente . Per eiìer proprio dell' 
occhio il girare e volgerfi , e il. 
ri ppre Tentarli e quafi delcriverli 
in eflu gli oggetti^ che lì vedi 
no, non è improprio il dirli voli 
m; , come ben avverte il P. d'Aqu; 
no , che giuflamente difapprova 
l'altrui interpetrazioni ; di Lan- 
dino , che per volume intende 
la Divinità; di Vellutello e Da- 
niello , che intendono il ne 
Cielo ; obbietti affai lontani 



nnlla conferenti al prefente in- 
tendimento del Poeta : nè fo per- 
chè a quelli due ultimi aderifea 
ancora il Volpi . 

f Ogni volta che: è il quatiefeum- 
que dei Latini adoperato un'altra 
volta da Dante nel Canto IX. 
del Purgatorio, verfo tai. 
- Adeccbiart è fiffàr l'occhio , ed 
attentamente mirare col l'ormar 
fopra la cofa veduta qualche di- 
fegno d' impofleiTarfene ; qui lì. 
gnttìca propriamente tener 1' oc- 
chio fiflo femplicemente. 

6 Un punto, che qui era centro; 
cioè Dìo , cu/m centrum eft ubi- 
qui, circumfertntia nufquam. 

7 La villa. 

9 Di qui dalla Terra apparile* 

più picciola . 

idiflìma, noflapref- 
icino di luce quali 
' appa- 



re!»!» gra 



— Con cflo lui 



t Lom 



eh' era 



guardarlo lubito affuocava. Efag- 
ger» indiatamele tanta mini* 
mezza a lignificare la fommafpi- 
ricualità , Femplicità , e indivifi- 
bilita di Dio. 

si Deferì ve la difpofiiione locale 
dello fpetcacolo , che aveva da- 
vanti agli occhi ; cioè Dio con 
attorno i nove cori degli Ange- 
li , che giubbilavano e tripudia- 
vano in giro con diverfa c in- 
credibile velocità. 

— L' ordine è quello : forfè cotan- 
to lontano e dittante fi girava 
intorno a quel menomo Iticidif- 
fimo punto un' accefiflimo cer- 
V, b + chio 
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diro di fuoco , quanto è accodo 
e vicino a! Sole , o alla Luna 
quel cerchio luminofo che lervi 
loro talor di corona, edc da eli 
pianeti colla lor luce colorito t 
dipinto, quando il vapore , ch't 
la materia di quel cerchio, ed t 
come la tela , che in (e ricevi 
quei luminotì colori , è più den- 
fo , e perciò alla riHeflìon dell: 
luce più acconcio. 
:6 Girava si ratto , che avrebbe 
vinto nella velocità il Cielo più 
veloce che circonda , per elTere 
il maffiroo, tutto il Mondo 

- teriale. 

si E. quefìo cerchio d'igne. 
3» L'Arco baleno , l'Iride : Irim 
■ de Calo nafit Saturnia June. 
3ì Anguito. 

36 Dal puntino luminofo dell'Uni- 
tà , a cui tutti quelli cerchi fa- 
cesti corona. 

38 Da cui meno era diilante. 

— Quel lume, che era il centro , 
cioè Dio Hello. 

33 Partecipa, e s'imbeve: così del 
ferro nella fucina a deferenza 



d' u 



(alio 



(i di 



rebbe, che più s'invera del fuo 
co: è parola invitata con inge 
gno, e mo i lo pjù erprimc , che 
fe dicene , Meglio ad effa favil- 
la li afTomiglia ; la quale efpref- 
fione farebbe in quello cafo man- 
cante , perchè qui veftivafi quel 
cerchio in Cerro mudo delPeUer 
proprio di quella favilla , che I; 
lìamma più (incera comunicavagli 
40 Tra la maraviglia del nuovo 
fpettacolo . e il defideiio anliofo 
d'intenderlo. 



4ì Più vicino di luogo. 
A Sì veloce. 

45 Spinto e dimoiato a velocemen- 
te girare . 

46 Mondo vifibile e corporale , o 
pitittofto il Cielo e le fpere celefli . 

47 Ordine , quanto al muoverli 
più e meno velocemente. 

— Angeli difpofli in giro. 

48 Capacitato pienamente. 

— Qoello fpettacolo , che qui mi 

49 Ma nel Mondo fenfibife , nelle 
fpere celefti la cofa va al rove- 
feio di qui; qui la fpera Angeli- 
ca più vicina al centro è la più 
veloce, e via via quella, che più 
fe ne fcufla, fi muove meno ve- 
locemente : al contrario le fpere 
del Cielo materiale tono p,ù ve- 
loci , fecondo che fono più lon- 
tane dal centro : mi fa dunque 
nodo quefìo muoverli o>n -tal di- 
velta il Mondo iatellieibìle, e 
il Mondo ienfibilc ; eflendo per 
altro quello , fìccome più nobi- 
le, l'originale , e quello la co- 
pia. 

o Le ruote , le fpere . 

— In qualche edizione fi legge fe- 
flint; Laiinifmo, che vale velo- 
ci e rapide ; ma gli Accademici 



cedano) bar 



odimi 



dofi tutto 
fuo genere ecce He mi (lìmo , 
fornino eminente l'opra dr- 
itti ; così diciamo divina bel- 
a , poema divino , ec. 
Si La mia curiolìtà ha da rimane- 
re appa 3 ata. 

Ma- 
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53 Maravrgliofo ed Angelico, cioè 
dove fono quelli nove *cori degl: 
An?eli riporti. 

54 Che è il nono ed ultimo de 
Cieli corporei, Ucchè per confi- 
ne all' insù non ha altro che 1' 
Empireo , Cielo di tutt' alci 
fona, e confidente in amore, e 
luce di conofeìmento , ficcome 
Sede propria de i Beati : così 
pure ha detto nel Canto XXVII. 
v. ni- Luce ed amor d'un cerchi» 
luì comprende. 

jj Cioè come le fpere materiali 
che fono l'efemplo , non vanno 
di un modo con le spere dei Cie- 
li intellettuali, che fon l'efem- 
plare, nèqueltegiranocon egual' 
ordine dì maggior velocità. 

53 Non fon baltevoli a feiogliere 

6o Perchè queffo nodo è difficile 
fcioglietfi , non eflendofi ancora 
adoperate intorno a quello le di- 
ta, cioè l'ingegno d'alcuno, per 
ifVilupparlo ■ 

6x Capacitarti. 

6 4 I cerchi ed i Cieli del Mondo 
fenlìbile fono larghi e Cretti 1 
grandi e piccioli a proporzione , 
e con mifura alla loro virtù ed 
efficacia nell'infinite , ficchèquel- 
li, che hanno manco di quanti- 
tà, hanno altresì meno di virtù. 

£7 Cioè quella cofa che è più 
buona, ella è comunicativa di mag- 
gior bene ■ in olire un corpo mag- 
re è capace di maggior bene , 
pollo che ìn tutte le Tue parti 
lìa compitamente perfetto ; così 
più luce un gran criltallo che un 
picciolo in te raduna e contie- 



ne, che poi tramanda, o riflette. 
70 Qnefìo nono Cielo e primo 
Mobile del Mondo fenlìbile, che 
fecorapifee in giro tutti -gli altri 
Cieli , corrifponde -a quel cerchio 
più picciolo -del Mondo intelli- 
gibile , che per eflier de'Serafini 
più arde di amor di Dio, e più 
chiaramente l'intende. 
7j Per la qual cofa fe tu confide- 
rando mifurerai la virtù , l'effi- 
cacia, l' eccellenza, e non l'ap- 
parenza , e locale ampiezza di 
quelle Angeliche follarne , che 
l' apparirono difpoffe in tondo . 
76 Tu vedrai ci alcun de'nove Cieli 
colla fua intelligenza motrice mi- 
rabilmente convenire eeorrifpon- 



derfi , già. 



I Cielo di 



mag- 



gior' ampiezza e velocità corri- 
fponde I' intelligenza di più vir- 
tù, al Cielo di minore l'Intelli- 
genza di minore, licchè puoi ca- 
pacitarti, clie_ l'efemplo e refem- 
plare , cioè t Cicli corporei e 
i Cieli intelligibili vanno d' un 
modo , e con belliflìma propor- 
zione, non orlante che la parven- 
za è in contrario ; perchè quei 
Cieli intelligibili , che qui figu- 
rano il giro più picciolo , e più 
vicino al centro, cioè Dio, cor- 
rifpondono alla nona fpera, ch'è 
il Ciclo cc.rporco mjflìmo più 
lontano dal centro , cioè dalla 
Terra; e quelli, che qui figura- 
no il giro pijl grande e più lon- 
tano dal fuo centro , corrìfpon- 
dono alla spera celefle più pic- 
ciola , cioè al Cielo della Luna ; 
e cosi di tutti gli altri , i Serafi- 
ci alia nona, i Cherubini all'oc 
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lava, i Tròni alla fatimi sfera 
re. proporzionandoli femprc Cie- 
li c Angeli motori , non fecondo 
la parvenu di quelli , come qui 
ti p.ijino, ma fecondo la virtù t 
perfezione, che hanno più e me 
no, fecondo che fono più e me- 
no vicini al Tuo centro , cioè ; 
Dio. 

77 Màggio non i qui comparativo . 
nè vuol die maggiore , ed è po- 
rto in luogo di grande, dice ta- 
luno , e dice male ; non avver- 
tendo che maggiore a maggiore 
richiede il fe ne ime rito, eia corri- 
fpondenza di minore a meno an- 
cora lo vuole. 

Si La Tramontana non da quel); 
guancia , dalla quale è torba i 
burrafeofa , e farebbe il ventc 
«Greco; ma da mieli' altra , dalla 
quale non è punto torba , ma 
(pira il Maeilrale , vento le- 
ne per il Tuo buon' effetto : 
Daniella end 1 è più lena fpiega . 
onde ha più lena e forza di cac- 
ciare te nuvole. Saporito : Voi 
pi /me, debole, fiacco, mite.- la 
debolezza del vento non è titolo 
da fare, che il tempo fi radere 
ni ; mercecchè altrimenti quel 
vento ancora dall' altra guancia 
di Borea , quando fofTc più de 
bole e fiacco , come può edere 
e talora lo è , farebbe si , eh;- 
ne rideffé il Cielo per ogni tua 
paroma . E 1 ben vro, che il 
Volpi vi aggiunge mite \ ma e. 
quello mite Io v;m1 ri goffamen- 
te finonimo di debole e fiacco , 
e allor non fuffVaga ; n non 'c 
vuol tale , e vuol che iigni- 
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fichi placido , piacevole , non 
grave , non impetuoio , non 
torbido , licchè potfà foftenere 
tutte f erudizioni Tofcane, che 
apporta , e le Litine , che per 
più obbligarli il Lettore t «la- 
ici* , c fari allora il lenii Lati- 
no , che approviam noi, da cui 
ha tirato Dante il fuo lena . La 
fola debolem del vento rifiuto 
io, come caiifa proporzionata da 
fare , che il tempo fi rafìèreni, 
non la diverta fua qualità. 
nt L' ingombro Dell' aria di va- 
pori > di caligine , di nuvole ; 
vocabolo vieto : e vi è chi feri- 
ve , loffia propriamente lignifica- 
re quel riparo di cuoio a modo 
dì grembiale , che ufano i Fab- 
bri , acciò le fcimille del fuo- 
co , che febizzano ad ogni trat- 
to, non abbrucino loro i panni, 
tutto però tempre nero e mac- 
chiato. 

8+ Il Cielo ride fereno d'ogni fui 
parte : voce difufaia che varia- 
mente da varj s' interpreta : pa. 
roffit , ci fé abbondanza , dice 1 
Imolefe -, coadunazìone d'i che 
che fia , il Buri ; parrocchia 
Landino , e Vellutello ; frotta , 
o turma in un pataffio di Sa 
Brunetto : ma che che fia di 
reffia, e pmffia, certamente fon 
voci , che troppo a mio parere 
difdicano in quello Cielo , Ci: 
fola amert e luce ha per confine, 
e di quei due verfi luona a* miri 
orecchi più dolce una canzone 
Tedefca. 

Sr Tutto raffèrenandomi. 

«7 E da me allora fi vide il vero, 
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come ■ Ciel fereno di [tintamen- 
te (cor gonfi le ftelle . 

90 Quei cerchi e cori Ar.gelici 
dilpftì in nove giri, sfavilìarr.rr 
giubbilando in approvazione dell' 
alto ragionare Copra di elli 
fatto da Beatrice , e per pia- 
cere del mio profitto fpiricua- 

91 L' incendio dì quei cerchi An 
gelici era feguito da ogni fcin- 
tilla > che fi multe e sfavillò in 
queir iftante ; cioè ogni Angele; 
giubbilò il , ma non per quello 
ufcì dal fuo ordine , dal luo in 
cendio. 

9J II Daniello legge il doppiar dt 
gli jcicccbi , quali il Porti all ' 
delle a quello fiulttrum infini tuj 
efi numerili 1 inerendo al polirò 
tefìo migliore , vuol dire : que- 
lle fcintille erano tante , che H 
loro rumerò va 1 pili migliai , 
che non riluttano dal fare fopia 
!a fcacchiera un raddoppio coi 

- tal progreffìone , che nello fcac 
co feguente fi mena fi-mpre il 
doppio del precederle ; nel pri- 
mo un lupino per elempio , nel 
fecondo due , nel terzo quat- 
tro , nel quarto otto , nel quin- 
to fedici , e cosi fin' all' ul- 
timo , cioè fin' al felTagefimo 
quarto , che dà un numero di 
20. cifre. 

94 Sentiva cantare danna. 

9J A Dio immobile , che li tiene 
e Cerri al proprio luogo fermi 
efiendo confermati in grazia . 
gloria , e già felici invariabili 
comprenfori • 

.96" Nel qual furono tempre 
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tendi dappoiché compirono di 
efler viatori. 
97 Dubbiofi intorno a chi fotte- 
io quelli , che formavan quei 
cerchi . 

99 1 Serafini , e ì Cherubini. 

100 Lee ami , che fono o gli affet- 
ti loro , che li rgano a Dio , 
o i proprj cerchi., in cui ognuno 
al luogo conveniente la giran- 
do : vinti per v'mini , che iono 
vermene di vinco, di cut fi val- 



per li 



gli uG dt-lb campagna . 
or Cum appartieni , fimitti ti tri- 
niti* , guoniam i-ìdibimus tum , 
ficuti efi : quella fimiglianza è a 
pioporzion del vedere , attefo 
che quanto meglio lo cooofeo- 
do, tanto più l'amano-, e quan- 
to più 1* amano . meglio all'in- 
finito amor s' a (lem idi a no. 

- A Dio. 

ro* Quauio fon più innalzati a ve* 
dei lo Pelli Do. 
oi Vanno : roano per la rima, 
oj Perchè terminano la prima 
delle tre gerarchie , efiendo o- 
?"i gerarchia comporta di ire 

- Ttrmìatam per terminano : o 
che rime lìcenziofe.' • 

10É Che tutti tanto hanno di di- 
letto , quanto ec. 
OH In Dio. 

09 Segue il Poeta la fentenza di 
S. Tom malo , che ripone I' cf- 
fen*a della beai ìitid ire forma- 
le nella vinone di Dio , e non 
nel)' amore , che da ella germo- 
glia , come all' incontro infogna 

Non 
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Tri Non nell'ano armare , cheviei 
dopo, enafce dall'atto divedere 
Tis II merito , perchè tanto veg 

- gono , quanto hanno meritata, 
iti II <jual merito lo partorire la 

Grazia Divina , e la volontà 
che prevenuta ben e or ridonda e' 
cooperi ; e non dalla mercede è 
partorita la Grazia , e la buona 
voglia , come mal' intende più; 
d uno; mercede qui lignifi 
rito , ed in tal fìgmhcaz 
abbiam notato altre volte 
115 La feconda gerarchia. 
117 Clie l'Autunno non jfti.jio* 
come fuccede alla noltra povera 
Primavera di quaegiù : al comin 
ciar dell'Autunno il fegno dell' 
Ariete nafee al tramontar dellSole 
tili Canta come gli uccelli pallai. 

- ;l Verno, che al principiar dei 
la Primavera vanno in amore. 

- Si dìit'ingoe j n tre ; cosi otti- 
ma mente , conforme pure ne 
rare al Volpi , interpreta il 
Velitttello , con tutto che ! 
gran Vocabolario in lignificato 
tale ricufi ammettere quello ver 
ho ; elTendo chiaro da tutto il 

■ Cornelio , quello ellere il fenti- 
menio: tre melodie tifuonano in 
tre dipinti cori , dai quali quel- 
la feconda gerarchia è formata , 
che di quel ternario è comporta . 

»aj Ee per è , non già a conto di 
rimare con ifee pollo con qual- 
che arditezza a lignificare i tre 
ordini Angelici , avendolo tifato 

■ u^cor fuor di rima altrove. 
■134 Nei due penultimi cori , che 

IcHeggiano e giubbilasti. 



A Z I t> N /. 

ij utf L'ultimo più lontanodal centro. 

.-- Angeli dell' intimo ero, che 
-| anch eih gioiremo e tripudiano. 
|.*7 Rimirano j n , u , cio ^ uio 
l eh e .1 (bramo fu di tutte le cole . 
,1*8 Di giù , cioè gli Angeli ref- 
■ petuvainei.ee inferiori , ed e- 

illuminano , e infiaminano , e 



da Dio, i Cb, 



perchè i Serafi- 
ii da i Se- 



eccettuare quei dell' ìnfimo co- 
ro , a 1 q.iali tocca a tirare gli 
uomini , di cui fono cudodi. 
ijp II f Ilo Areopagita lib. de Ca- 
lciti Hierar. 
iji Com' appunto ho fatto io. 
ijj Sin Gregorio Magno, 
ijf Rife del fuo sbaglio . Doveva 
Dante leggere Si Tommafo e. 

imparato come non isbagliò S. 
Gregorio nel difporre quelli me- 
deiimi nove ordini di Angeli di- 
verfamenie da S. Dionigi , aven- 
do tenuto di mira altre favie 
congruenze. La medefima gente 
Ecclefialiica (1 difp„rrebbe liver- 
famente in una ProcelHone , in 
un Sinodo , ec. 

jtì E fé un puro uomo mortale , 
com era S. Dionifio, potè in 
Terra maoifellare accertai amen- 
te ima si lirgrei* verità. 
.jS Cioè S. Paulo , che fir rapito 
a terzo C elo , e la vide con 
III occhi proprj . eflendo flato 
Dionido dilce.,olo di S. Paolo. 
Ì9 Con altre molte verità intor- 
no a quello Gelo - intelligibile^ 
DEL- 
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del Sic Gio: Antonio Volpi. 



■ Incentra , particella . per con*' 

3 Imparaci fare, beatificare , met- 
tere in Paratifo . 

4 Doppiere . torcia dì cera. 

5 Allumare . illuminate. ' 

7 Rivohere . rivolgere. 

8 El. per egli, effo. 

9 Mfrro . per le parole che fi 
cantano. 

14 Ve/urne . per Cielo che fi voi 
ge . Anche da' Poeti Latini fu 
adoperata la parola volume» per 
efpnmere i! giro comin 
spere celelli . Balli per tutti 
Ovidio nel i. Libro delle Traf- 
formazioni , al verfo 70. 

Addi, quod aflidua raphur ver- 

eigine ealum , 
Sìdcraqus alta trabìt , ce Irrigue 
volumine torquei . 
tf Quandunque . ogni volta che . 

Lai. quitnfcumque . 
— Adocchiare, guardar filo , atten- 
tamente. 

16 Raggiate . per diffónder raggi, 

■ rifp tendete.. 

17 Affuocare, infocare. 

15 Poco . per picciolo. 

10 Localo . per fituato , collocato. 

xi Collisa , eoli' accento acuto fal- 
la feconda fillaba ; in grazia del- 
la rima. 

Cigrner . per cerchio. 
34 Portare .. per efler cagione. 
15 l'ite . fuoco ; in rima . "Li 
igms. 

27 Me» 3 che più t<tfi« il Mondt 



cigne. cioè, il primo Mobile ve' 
locilfimo. * 
8 Circuncimo. circondato. 

jl Sparto, cioè , fparfo . 1 

}i Mcjjo di Julia, a Giunone, chia- 
ma Dante P Iride , figliuola dì 
Taumante, e mafiaggieradi Giu- 
none , fecondo le favole . Co-" 
Ilei non è altro , che 1* Arco 

1 Arto . angnfto , tiretto , mala- 
gevole . Lat. ardui. 
}8 Cui diflava . cioè , dal quale.' 
Jj Inverarfi. affomigliarfi al ve- 

40 Cura . per curiofità , e gran 
defiderio dì fapere ; e in altri 
luoghi . Enere in cura, cioè , cu- 
riofo , rollecito. 

42 Dependere, dipendere. 

4J Punto, participio da pungo, pan- 
re a" amore, cioè , ftirnolato. 

48 Sazio, per faziato. 

SO Felta . per volgimento , giro. 
Divino . per velocillìmo , rapì- 
ditìimo. ; 

jj Miro, maravigliofoj mirabile, 
è voce Latina. 

Tempio, [empio. Lat. templum . 

jj Blemplo . per Mondo f.-nfibile, 
il quale è copia de! Mando e- 
lemplare , cioè intelligibile. 

j6 Efemplare . per Mondo intelli- 
gibile , di' cui è come tana co- 
pia il' Salibile. ■ 

;7 Contemplare a che che fia . 

58 Dito . Se li tuoi diti non fono d 
tal nodo {affittenti . cioè , fe \\ 
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tuo raziocinio non è valevole a 
fciorre tal difficolta. 

— Nedo, per difficolti. 
60 Tentare . per ingegnarti di fcio- 

gliere una difficolta. 
~ Sedo . per aggruppato forte- 
mente. 

Sj Intorno da effe . intorno ad ef- 
fo; e limili altre maniere. 

— Affottigliarfi . per aguzzar l'in- 
gegno. 

64 Carperai . corporali . 

— Arto. Vedi (òpra al num.31. 

70 Ccfiui , dimoi dativo di Cielo. 

— Rape , verbo . rapifce ; in ri 
ma . Lai. rapii . la qtl-fto e 
nel fogliente verfo viene da! 
Poeta noliro circonfcritto il pri- 
mo Mobile. 

71 Alto univerfe. per li Cieli. 
71 Cerchio , (he più anta , e che 

più fape. con ciò viene da Dan- 
te circonfcritto il coro de'Sera- 
fini , ordine fu premo di tutta I' 
Angelica milizia, e più vicino 
a Dio. 

— Sape . fa ; in rima. 
7j Circondar la mi fura it che che 

Ha . per mifurare . 
74 Parvenza . apparenza , vedu- 



j6 Convene aza 

77 faggio, per maggiore. 

78 Intelligenza . per Angelico Spi 
rito , che intendendo muove 
Cieli. 

81 Borea, vento che fpira da Set' 
tentrione. 

— Leno . per fiacco , debole , mi- 
te, in rima; dal Latino lenii. 

Sa Regìa, dentici di vapori umidi, 
voce difufata. 



8j Ridire , figuratamente . il citi 
ne ride . cioè , fe n' abbellifce. 
84 Parola . per parte , o coadu- 
nazioBe di che che fia . è voce 
difufata. 

8t Provvedere del fuo risponder 
chiaro . cioè , dar chiara ed evi* 
dente rifpolia. 

88 Reflarc per ceiTare. 

89 Di/favillare • sfavillare , fiam- 
meggiare. 

9- Doppiare, raddoppiare. 
- Scacchi - doppiare degli [cacchi . 
Ha lo fcacchtere felTantaquatrro 
quadretti, tra bianchi e neri, al 
primo de' quali chi poneffe no- 
me uno, al fecondo due , al ter- 
zo quattro, al quarto otta, e ca- 
si andane raddoppiando fempre 
fino all' ultimo , verrebbe ad 
aver fatto un numero innume- 
rabile. 

— Immilli «t fi . moltiplicarli eccef- 
fivamcnte, crefeere a migliaia. 

9f Ofamtare. cantare olanna. 
97 Punto fiffo , per Iddio • 

— Ubi . per filo , luogo. 

96 Few, verbo .per furono ; in rima. 

97 nubi . per dubbiali ; in rima. 
99 Serafi . per Serafini . Vedi qui 

fopra al num. 71. 

— cbtribi , coH'aecento acuto fui* 
la penultima . Cherubini , ordine 
d'Angeli fuperii ri , ne' quali ri- 
luce la divina Sapienza. 

too Vinte - per legame . dal La- 
tino vimen. 
;oj Amori . per cori d' Angeli . 

— Vomo. per vanno ; in rima. 
104 Treni . così ii chiama iì terzo 

coro degli Angeli della- prima 



Ter- 
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io; Ternate, per ordine , e gerar- 
chia d'Angeli , di (linea in tre cori . 
— - Tei Minorino . per terminano ; in 

106 Savere . Tapere. 

107 Sua. per loro. 

nr Secondati . per fegiiìre , fegui- 
tare, fuccedere; e Dame l'ado- 
pera col quarto , e alcuna volta 
col terzo cafo. 

in Mercede, per merito. 

H5 Ternata . Vedi qui l'opra al 
num. ioj. 

— Germogliare . propriamente man- 
dar fuori rampolli , e giovani ra 
miceili. ma qui figuratamente. 

116 Primavera fempitema . il Pa- 
radilo . 

117 Ariete, fegno celeRe, il primo 
dello Zodiaco • Ariete notturna 
dispoglia . cioè , quando tal legno 
l'urge di notte) il Mondo fi ipo- 
glia delle fue bellezze, il che ac- 
cade l' Autunno , quando il Sole 
è in Libra. 

— D'fpegHare . per levare le f rondi 
agl'i alberi , come fa l'Autunnol 

118 Perpetua/emente, perpetuamente. 

— Osanna, parola Ebraica, che li- 
gnifica fa falvi. 

— Svernare . per cantare , come 
fanno gli uccelli paflato il Verno. 

119 ÌAeloda, melodia, rcuQca. 

— Tres. tre ; in rima. 

110 Internar^, per fai fi terno , tri- 
no , ■iftinguerfi in tre ; come 
fpiega ottimamente, a nodro pa- 
rere, il Vellutello. 

tal Gerarchia , per ordine d'Ange- 
li divifo in tre cori. 

— Dee. per Intelligenze celeflì . 
i*a Dominazioni > primo coro A' 



AZIONI. 



199 



Angeli della feconda gerarchia ' 
— - Virtudi , fecondo coro d'Angeli 

della feconda gerarchia, 
ni podetladi, terzo coro d'Angeli 

della feconda gerarchia. 

— Ee, verbo, per è; in rima. 

iì^ Tripudio, per coro d' Angeli . 

1 z j Principati, o Principi celefit , pri- 
mo coro d'Angeli della terza ge- 
rarchia ; i quali fecondo Dante , 
muovono il Cielo di Venere. 

— Arcangeli , fecondo coro d'Ange- 
li delta terza gerarchia. 

tati Angelici ludi . Angeli , ultimo 
coro degli Spìriti cclefti della 
terza gerarchia. 

— Ludo , nome . Lat. ludus . per 
ballo, danza , coro. 

i»8 Vincere, per attrarre a fe. 

iìo Dienifio. S. Dionifìo Areopagi- 
ta. Vedi forra nel Canto X. al 
Mini. 11;. delle Annot. 

t%i Nomare, nominare. 

ijj Gregorio. S.Gregorio Magno , 
Sommo Pontefice, uno de'quat- 
tro principali Dottori della Chie- 
fa Latina, iicrnoianiilìimo. Dif- 
corda egli da S. Dionilio Areopa- 
gica, feri vendo intorno all'ordi- 
ne delle Angeliche gerarchie. 

— Divida/i . per discordar d'opi- 

ij6 Profferire, per far vedere, dif- 
velare, fcuoprire, manifelrare. 

138 Cii'l vide qnafiit . intendi S. 
Paolo Appofloio , il quale ancor 
vivendo venne rapito al terzo 
Cielo, cioè all' Empireo , e tor- 
nato giù ammaeftrò S. Dionifìo 
Areopagita intorno alle cole ce* 
lefli. 

— Difcevirfe. difeoperfe.^ ^ ^ 
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CANTO XXIX. 

ARGOMENTO. 

Ih quefit Canto dimofira il Poeta , che Beatrice nella Divina Mae- 
fià uide alcuni dubbj di lui, i guati rifttve : indir/prende f'gnoran- 
za d'alcuni Teologi de" futi tempi , e l'avarizia d alcuni Vtcdicato- 
ri , eie lafciando l'Evangelio, predicavano ciance , e favole . 

QUando 'amboduo "li figli di "Latona, 
"Coverti del "Montone, .e- della "Libra, 
Fanno dell' "orizzonte ìnfieme "zona, 
"Quant'è dal "punto che'l "zenit "inlibra, 
5 Infin che l'uno e l'altro da quel cinto, 
Cambiando l'emifperio "fi "dilibra, 
Tanto, col volto di rifo dipinto, 
Si tacque "Beatrice, riguardando 
Fiflb nel "punto, che m'aveva "vinto: 
io Poi cominciò: "Io dico, non dimando 

Quel, che tu vuoi udir, perch'io l'ho viflo, 
"Ove "s'appunta ogni "ubi e ogni "quando. 
Non per "avere a fe di bene acquifto, 

Ch'efTer non può, ma "perchè fuo 'Tplendore 
ij Potete rifplendendo dir, "Subfiflo: 
In fua eternità "di tempo fuore, 
"Fuor d'ogni altro comprender, com'ei piacque, 
"S'aperfe in nuovi "amor l'eterno amore. 
Nè prima quafi "torpentt fi giacque : 
io "Che nè prima nè pofeia procedette 

Lo difeorrer di Dio fovra queft"'acque. 
Forma, e materia "congiunte e "purette 
"Ufciro "ad atto, che non avea "fallo, 
Come d'arco 'tricorde "tre faette: 

E co- 
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25 E come in vetro, in ambra, od in criftallo 
Raggio rifplende, si che dal venire 
All'efler tutto non è intervallo, 
Così'l ''triforme effetto dal fuo "fire, 
Neil' e/Ter fuo, "raggiò infieme tutto, 
30 Sanza diftinzion nell'"efordire. 
''Concreato fu ordine , e ''coftrutto 
Alle "fuftanzìe, e "quelle furon "cima 
Nel Mondo, in che puro "atto fu "produtto.' 
"Pura "potenzia tenne la parte "ima: 
35 "Nel mezzo "ftrinfe "potenzia con atto 

"Tal "vime, che giammai non ''fi divima. 
"Jeronimo vi fcriife lungo tratco 
De'fecoli, degli Angeli, creati 
"Anzi che l'altro Mondo fofle fatto. 
40 Ma quello "vero è fcritto in molti "Iati 
Dagli fcrirtor dello Spirito Santo: 
E tu Io vederai , Te ben ne "guati : 
E anche la ragion lo vede alquanto, 
Che non concederebbe, che "i motori 
45 Sanza fua perfezion fofler cotanto. 
Or fai tu dove, e quando quelli "amori 
Furon cieati, e come; si che fpenti 
Nel tuo difio già fon "tre "ardori. 
"Né giugneriefi, numerando, al venti 
50 Sì torto, come degli "Angeli parte 
'Turbò '1 'Tuggetto de'voftri alimenti. 
"L'altra rimafe, e cominciò quell'arte 
Che tu difeerni, con tanto diletto, 
Che mai da "circuir non fi diparte. 
Tomo JÌI. Ce Prin- 
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55 Principio del cader fu il maladetto 

"Superbir di "colui , che tu "vederti 
Da tutti i pefi del Mondo ''corretto. 
Quelli, che vedi "qui, 'furon modelli 
A riconofeer sè della bonrate, 
60 Che gli avea fatti a tanto intender "prefti 
"Perchè le vifte lor furo efaltate 

"Con grazia illuminante, e con lor metto. 
Sì ch'hanno "piena e ferma volontate. 
E non voglio che "dubbi, ma "fie certo, 
65 Che ricever "la grazia è "memoro, 
Secondo che l'affetto "gli è aperto. 
Ornai dintorno "a quefto "confiderò 
Puoi contemplare affai, fe le parole 
Mie "fon "ricolte, fenz'altro "ajutoro. 
70 Ma perchè 'n rerra , per le voftre fcuole 
SÌ legge, che l'angelica natura 
E' tal, che'ntende, e fi ricorda, e vuole; 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù fi confonde, 
75 "Equivocando in sì fatta "lettura. 
Quefte fultanzie poiché tur "gioconde 
Della faccia di Dio, non volfer vifo 
Da effa, da cui nulla fi nafeonde: 
Però non hanno "vedere "ìntercifo 
80 Da nuovo obbietto, e però non bifogna 
"Rimemorar, per "concetto "divifo. 
SI che "laggiù non dormendo fi "fogna, 
Credendo e non credendo dicer vero : 
Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 
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§J Voi non andare giù per un fentiero, 
"Filofof arido ; tanto vi trafporta 
L'arnor "dell'apparenza, e'I fuo penficro. 
Ed ancor quefto "quafsù fi comporta 

Con men difdegno, che quando è pofpofta" 
90 "La divina Scrittura, e quando è torta. 
Non vi fi penfa quanto fangue corta 
Serflinarla nel Mondo* e quanto piace 
Chi umilmente "con efla "s'accòrta. 
"Per "àpparef ciafeuri s'ingegna, e "face 
9j Sue invenzioni, e quelle fori "trafeorfe 
Da'"predi canti , e'I Vangelio fi tace. 
'Un dice, che la Luna ''fi ritoffe 

Nella paffion di Crifto, e s'intefpofe, 
"Perchè'! lumé del So! giù. non fi "porfe ; 
loo Ed altri * "che la luce fi riafeofe 

Da fe : però agl'"lfpani ci agl'"Indi, 
Com'a"'Giudei, tale ecliffi "rifpofe. 
Non ha "Firenze "tanti "Lapi e "Bindi ,■ 
Quante si fatte favole per anno* 
loj In "pergamo, fi gridan quinci e quindi:' 
Si che le pecorelle, che non fanno, 
Tornan dal pafeo "pafeiuce di vento* 
E non le feufa non "veder lor danno.- 
Non di{fe Crifto al fuo pfifrio "convento* 
Jió Andate* e predicate al "Mondo ciance*. 
Ma diede lor verace fondamenro: 
£ quel "tanto fonò nelle file "gifance: 
Sì ch'a pugnar* per accender la fcdtfy 
Dell'Evangelio fere "feudi e lance. 

Co 1 Ora 
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115 Ora fi va con "motti, e con "ifcede, 
A predicare, e pur che ben fi rida, 
"Gonfia '1 cappuccio, e più non fi richiede. 
''Ma tale "uccel nel "becchetto s'annida, 
Che fe J l vulgo il vedette, vederebbe 
120 La "perdonarla, di che li confida: 
"Per cui tanta ftoltezza in terra crebbe, 
Che, fanza pruova d'alcun teftimonio, 
Ad ogni "promeffion "fi converrebbe. 
"Di quello "'ngraiTa'1 porco 'Tanto Antonio, 
115 Ed nitri affai, che (on peggio, che "porci, 
"Pagando di "moneta fanza "conio. 
"Ma perchè "fem "digretfi affai ; "ritorci 
Gli occhi oramai, verfo la dritta ftrada, 
Sì che la via, col tempo, "fi "raccorci. 
130 Quella natura sì oltre Vingrada 

In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortai, che tanto "vada. 
E fe tu guardi quel, che fi rivela 

"Per "Daniel, vedrai ebe'n fue migliaia 
135 "Determinato numero fi cela. 

La "prima luce, "che tutta la "raja, 
"Per tanti modi in effa li "ricepe, 
Quanti fon gli "fplendori , "a che "s'appaja. 
Onde, perocché aH*"atto che "conce pe 
140 "Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 
"Diverfamcnte in effa ferve, e "tepe. 
Vedi f'eccelfo ornai, e la larghezza 
Dell" eterno valor, pofeia che tanti 
"Speculi fatti s'ha, in che £ fpezza, 
145 Uno "manendo in fc, come "davanti. 

A K- 
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i Vuol dire , che Beatrice dette 
ch'ebbe le cofe di fopra, fi . 
lò un poco rimirando intantoin 
Dìo; ma la nanfa fu breviffima, 
e a dichiarare tal brevità fi fer- 
ve d' una limi iitudi ne allrono- 

- "Cioè il Sole, e la Luna. Ved- 

il Canto XX. del Purgatorio, 
i L'uno fono il fegno dell'Arie- 
te , l'altra fotto il fegno dell: 
Libra, che fono fegnipofti l'unc 
d rimpeu all'altro, 
j Si lafcrano , o cingono infie- 
me dell'Orizzonte l'uno nafeen- 
do, d'altro tramonrandoal tem- 
po medefimo di parte oppofta. 
4 Quanto dura quel memento , 
nel quale il zenit facendo come 
1' ufii.o d. mano nel tenere fo : 
fpefi e bilanciati quei due pianeti 
diflantiallota ugualmente da lui, 
infinehè un de i due da il tra- 
collo, e tramonta , I" altro fi al 
za dall'Orante, e coiìtoRliefi 
l'equilibrio; per tanto fpazio di 
tempo Beatrice riguardò in Dio. 
Zea» voce Ebraica , ed è il pun- 
to verticale , o perpendicolari: 
fopra il capo di ciafchednno: qu 
per il punto di meizo dell'Emi 
fperio: il fenfo è. Tanto quanti 
fla il Sole e la Luna a eambiart 
Emìfperio , quando lì (fanno di- 
rimpetto, ono appunto a Levan- 
te , e l'altro a Ponente , eh' t 
brevìflimo tempo. 
— Adegua come aggiuflando al lot 
fico corrifpondeiue quei due pia- 



neti , e tenendoli bene ; 



6 Efce di libramento uno dieflì, 
cioè quel che tramonta , e pet 
così dire tracolla. 

9 In Dio 1 n compre n fi bile dal mio 
e da Oizni altro creato intelletto. 

10 Ti dico prima di domandartelo. 

ia In Dio, in cui, per efTer eter- 
no e immenfo , va a terminarci 
come a centro ogni luogo cognJ 
tempo; a pure , ove è come in 
un punto incompre nfibi Imeneo 
imprellb e fegnato ogni luogo et 
ogni tempo, eli:* ài lui come da 
prima cagione procede J o pure 
in Dio, il quale, benché indivi- 
fibile come un punto, confitte ed 
è prefente ad ogni elìenfione di 
luogo e di tempo , che iri oltre 
in e fio lui s' appunta e fi foften* 
ta . Qnefio verlb dì Dante ba- 
lla a qualificarlo per una brava 

4 Affinchè la fila Diviniti , Sole 
in fc fieffk d' infinita luce , rif- 
plcndcndo , cioè diffondendoli e 
comunicando adextret le fue per- 
fezioni, potefie conciò direftó- 
fifi», che vuol dire, qui termina 
di comunicarmi , da che comu- 
nicandomi ad intra ne! produrli 
dalla prima Divina Pedona la 
Seconda , e dalla Prima , e Se- 
conda la Terza , rimaneva fola 
il comunicarmi ad extra nelle 
creature: forfè cale interpetrazio- 
nc non è improbabile . Il Volpi 
inclina ad un'altra , che mi p*C 
Ce i buo- 
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buona ; fio jpìtndere intende 



Annotazioni, 



, eh' i 



raggi 



; fe iplct 



a quel Sole infin: 
re vuol dire li 
eia in lolìania 
voluto dire : Iddio volfe creare 
per comunicare il fiso bene alle 
creatine , che create fuflìdono 
loflentantMe e confervandole I 
ifleflb Dio r Altri prendenti 
fpUndore per il medefimo Dio t i 
nfplindcnda per creando, (piega- 
no fubfijio, cioè foliento , e ibt- 
togiaccio , pome fondamento e 
foiìegno di tutte le cofe create 
Altri ri/erifeono il fubffa al Mi 
flerio dell'Incarnatone , in cu 
l'Eterno Verbo fplendor del Pj 
dre fi fece fufiiflcnie nell'umsn. 
natura con aiTiimcrla, come prò 
pria alla Tua perfona, licebè do 
vrebbe intenderri , che quefìo 
• Miflerio fi) il fine anepra 

■ Creazione , fecondo la fei 

■ Scotiffica . C^uefta quarta 
petrazione mi par troppo 
cara , e affai lontana dalla 
te da pepra. 

itf Prima del tempo , giacché Di 



1 Mondo nel i 



npp 



fecondo il dire di S. Apodi 
ma in un col tempo : Nee ali- 
ane (tmpus capii tflt in tempo- 
re , quia ne» ttat icmpus ante- 
quam incipint (empiti . onde fe 
3' interroghi , quando Dio creò 
-il tempo ? La iifpolìa non può 
^fTere nel tal tempo, perchè non 
c'era -tempri , ficcbe creollo in 
fua eternità fuori di tempo. AH' 
iiteflb modo vafilofofato del luo- 
|o: Iddio dove creò il Mondo ? 



L'interrogazione lappone il fal- 
fo , perocché tempo , e luogo 
furono concreati al Mondo , e 
pure la Crpaiione deve inten- 
derli fatta cornfponden temente 
? fi uno fpazio incomprenfibile del- 
la Divina Eternità , e Immenii- 
tà , Ovt *' appunta egiii ubi , e 
ogni quando . Alcuni ranno qui 
dire a Dante uno fpropofitogran* 
de , volendo ch'egli aileriica ef- 
fer il Mondo flato prodotto da 
Dio ah eterno, 

7 Incompreniibilmente , o pure 
non avendo altra idea e caula 
efemplare, che le Hello, 

8 Iddio fecondi, l'iftinto della fua 
bontà , e per efler egli per fe 
Aedo fommamente amaci vo , fi 
aperte e manifeflò da par Tuo 
col mettere ali* efler , folo per- 
chè coiì gli piacque, nuovi amo- 
ri , cioè gli Angeli , creature 
di tutto fpirito da amate , e 
perà belle copie di taìe origl- 
iale. 



9 Pigro ed oziofo, 



■ la Gre 



nè prima , 
' : del 



o Perchè i 

Morido : Io difeorrer di 
fovra quefi' acque non proce^ 
dette nè prima , nè pofcit : 
perchè fu fuori d' ogni tempo, 
allude al Tello : Spiritus Demi- 
ni j'urtbaxur juper aquas : e a 
quel prima e pefeia nega il fup- 
pofto, 

z Tanto le congiunte , quanto le 
feparate : le l'orme feparate e 
purette fono gli Angeli i le con- 
giunte fono quelle , che unite 
colla materia fanno i Cicli : e la 
ma- 
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materia anch' effa feparatae purer- 
Ilo é la materia prima nuda, o 
fluttoHo la materia elementare, 
ij ftll' efiere, ed eiler tale , che 
in:ritò 1* approvazione del fa- 
ritmi (limo Artefice, fiechè nel- 
la lua opeta non ci fu irnperfe- 

24 Daniello conta pet le tre ca- 
ie ài Dio create> materia, for- 
ma , e atto ; ma sbaglia , e 
perchè l'atto non va metto per 
cola dHHnta , e perchè Dante 
dilli ti gue poi quelle tre cofe nel 

lòp^a , e meglio qui fitto ap 
parità . II fenfo letterale poi è 
quello : Come da un' arco tri- 
corde tre faette al tempo Hello 
fi [corcano , e come un rag- 
gio lenza intervallo di tempo 
unitamente rilplende in un cri- 
Hallo, in un vetro , in un' am 
bra , nè a poco a roco fucceflì- 
va mente vi arriva ; così il tri 
furili^ effetto raggiò tutto infic- 
ine tenia diftinziooe di tempo 
ne) luo principiata. 

30 Latinilmo ufaco ancora da altri 
Scrittori, 

jr Jnlieme con quelle creature fu 
oeato e ecliruito l'ordine loro. 

31 L,e follarne Angeliche, che nel 

effer pure e femplici forme, fu- 
rono collocate fopra l'orbe Cele- 
ffe, e Terraqueo, 
34 La materia [pagliata d'ogni for- 
ma di quelle ) che ora elidono , 
cioè la materia colla fola forma 
tjegli elementi puri da fartene 
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poi i corpi midi, che pollane)!' 
intimo luogo tutta in una mafia 
fu da i Poeti appellata Cavi. 

jj Nel meno, rilpetto agli Ange- 
li , e al Caos. 

— I corpi celefti , la materia e 
forma de' quali unì ìnfieme sì 
forte vìncolo, che non vi è poten- 
za creata , che difunlre e slega- 
re li polla , fecondo P opinione 
comune di quell'età, che i Cie- 
li l'oderò incorruttibili. 

jfi Tal forte vincolo, che non mai 
fi difcioglie . 

37 San Girolamo fcriffe degli An- 
geli effere flati creati un lungo 
tratto di tempo prima che foffe 
fatto l'altro Mondo, cioè que- 
llo noftro corporeo , a differen- 
za degli Aedi Angeli , che fo- 
no il Mondo intelligibile ; tal 
temenza di S. Girolamo > che 
fu ancora di più Padri Greci , 
Origene , Bafilìo , Damafceno , 
ec. vien riferita con rifpetto , 
e rigettata con efficacia da S. 
Tommafo 1. par. qu. 61. art. 3. 

40 Qiieflo vero , che io ti afTeri- 
feo , cioè effere flato l' uno e 1* 
altro Mondo creato infieme. 

-li Richiedendoci fpeziale attenzio- 
ni per vedere tal verità in que- 
lli lati e Tefti della Scrittura, 
p L -r Don effer patenti e licterah. 

44 I medefimì Angeli abili a muo- 
vere e regalare i Ct^li , e a ciò 
delibati, foffero poi fiati cotan- 
to tempo avanti che folTero i 
medefimì Geli ; e però gli An- 
geli foffrro per allora fiati quali 
oiiofi e inutili , che vale a dire 
Ce 4 fen- 
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48 Tre 

49 Più tempo lì metterebbe a ce 
tare da uno fino a venti , di q 
che corfe e pafsò di meno i 
la creazione degli Angeli ; 
ribellione di Lucifero con 1 
gran parte de'fuoifeguaci , c 
dal Cielo cacciati vennero ad 
infelbre la Terra , eh; gli Ac ' 
eademici vogliono , che più ac 
conciamente fi dica faggttt* de 
•oo/lri alitatati , che fegg'tto de 
neftrì elemmi , come legge l'Al- 
dina; febbene e/Tendo l'elemen 
to più baffo, pud benilfimo diri: 
agli altri elementi fouopollo ; t 
tanto più mi confermo ad in- 
tendere fuggttte dt'voflri elemen- 
ti , quanto che i! chiari filmo Re 
di , quantunque le ;ea «Untati , 
vuol che per elemeoti , e non 
per nutrimenti 11 pigli e fpic- 
ghi, amando gli Amichi di mu- 
tare fovente Ve in a , come di- 
molte» con molli efempi nelle 
Annotazioni del famnfo fuo Di 
t>rambo : e la turbò e violò , 
perchè fendendo la penetrò col 
fuo fatai precipizio fino alle 
ìnc più interne irilcere ; e non 
s'intende qui che foffe turbata 
la Terra con le tentaz : onÌ, che 
i maligni qualche tempo dopo 
mifero in pratica conerà il 
nere umano. 

Si L' altra parte degli Angeli 
Dio fedeli rimafe in Cielo , e 
comineiòcon tanto diletto (jueft' 
incumbenza di girare i Cieli. 

S6 State in quella parte d' Infer- 



no , ch'è il centro della Ter 
ra , Ove fi traggo» da agni pa~ 
te i pejt, dille altrove. 

17 Premuto e opprefló. 

;B Vedi qui fefteggiare, e gi -are 

— Furono mod;lti ed umili 1 ri- 
conofeer sè, i'eflèr fuo coi ogni 
prerogativa non dal proprio me- 
rito, ma dalla B.mta di Dio. 
Si Laondeperqtie'ìa loro modellia- 
fi; Col lume della gloria , che li 
fublimafre alla visione di Dio , 

fublimaii; perchè 



ioè la e 



1 fu cor- 



coli' ajuto della grazia; e-;.; 
quella vitione beatifica fon con- 
fermati in g.azia , e ritengono 
r.r.n per tan?r> la fua piena e 
perfetta volontà ; perchè é per- 
fezione della volontà il non po- 
ter pecca e , talc.ié il non pec- 
care in loro egli è non gii li- 
bero , ma pure pieii ili marne n- 
te volontario , benché non li- 
bei o, co nei o/li ac he manca lo.-n, 
é vero , quella libertà . die le 
Scuole chiamano indiffertmì* , 
ma nm già quella manca , eh; 
ir condirne s'appella . 
tìj Intendo quidella medefìma gra- 
zia illuminante , che ha detto 
di fopra , cioè del lume (ieKa 
gloria, dicendo S. Paolo; GraiU 
liei vira eterna ; e il ricever 
tal grazia è meritorio , cioè di- 
pèndente dal proprio merito . 
Gli Accademici leggono il verfu 
feguentc , come voi vedete nel 
Tello , cioè gli i optm ; l'Al- 
di* 
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dina legge l'I aperto, e mi pia 
ce , riferendo 1' articolo le ali; 
grazia: che fe dice gli, i mede 
limi Accademici interpetrano . 
che voglia dire , a luta , e così 
rimane un Tento più ofeuro 
conforme l'Aldina fpiego , cV 
il ricevere in premio la graz: 
illuminante , cioè il lume della 
gloria, è meritorio, edipenden 
te dal proprio merito , fecondo 
che l' alletto e la buona volont; 
è a lei aperta , e ben difpofh 
per l'efercizio precedente di ere 
dere, fperare, e amare , ut m 
pedit ad fatmtm. Ma fevoglian 
. dire , che il Poeta non pari, 
della grazia , che ha nominati 
nella tenina precedente , iti; 
parla della grazia eccitante , che 
none rtem o.mi a juto gratuito d; 
potere, fua mercé, confeguire I 
eterno premio, il fenfo è focile 
elTendo che il 
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ir'a 



ì I - i 



confeoi.rle libi 
torio, fecondo che l'affetto I' 
aperto , e non ehiufo ; effeodo 
che Dio per mezzodi tal grazia 
fiat ado$wm y & pulftt , lavan- 
do a noi libero l'aprirgli, ono. 

6j Intorno a quefte gerarchie An- 
geliche: coìifìfiare confelTo di per 
fonc di molta dignità. 

69 Sono fiate da te con attenta 
conliderazione raccolte ed 
fe , nè hai , per ben capi 
bifogno di altre dlcliiar.izio: 

75 Non vuol dire il Poeta , che 
negli Angeli non vi ila memo- 
ria, intelletto , e volontà , co- 
me lo fpiega taluno , che (opra 



vi fa poi lo fvenevole ; folo af- 
ferìfee efTer quelle potenze in 
loro più, che in noi non fono, 
di gran lunga perfette. 
79 Interrotto da uno Ilraniero og- 
getto, ne girano altrove lo {guar- 
do, che fempre tengono fi Ito in 
Dio: forfè vuol dire, che tutte 
le cofe vedendo elìì nel Verbo 
Eterno non han bilogno per in- 
tenderle, come a noi fa di me- 
[beri , ricorrere a un buon difcorlo 
dividendo, componendo , razio- 
cinando , e d4 un'altra cofa in- 

81 Nè la lor duopo per averne la 
rimembranza di un concetto di- 
viib e dillimo, ma a quello, di 
o. tammentare li vogliono , fi- 
rn-glianie ed affine, che al ram- 
mem.iritfi lor pwyi ajuto -* o 
piuttolìo il lor nc irdarfi non è 
per via di pcnliere , che va e 
torna con iaiio intrrrompimen- 
to, ma feraprc baino quell' og- 
getto alla mem :rii prelents , e 
non (e ne dimenticoni! in tem- 
po alcuno. 

3* LiggiO da i Maeftri dì 

Teologia , e Filologi li fogna 
ancora quando fon delti , men- 
tre attribuirono agli Angeli il 
nome ideilo delle potenze della 
noilr' anima , elTendo in loro 
bensì , ma'moho diverfe , con 
pericolo però di equivocare o 
credendo di dire il vero, e coli 
elTendo ignoranti ; o non cre- 
dendo di dire il vero , e cosi 
elTendo maliziofi col l'ingannare ; 
nel che è più colpa , e confc- 
guentememe più vergogna. 

L'amo- 



4io 
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8; L'amore , e la vanità di appa- 
rire fapienti , e la falfa opinio- 
ne, che per comparire tali, bi- 
fognidifcordare da ruttigli altri . 

88 Quafsù in Ciclo. 

90 Quando è polpoiìa da chi ad 
eila altri vani ed inutili (ludj 
ofa di preferire , e quando 
tori» da chi , fé ad eiìà alt 
feienie non antepone , ha però 
l'ardimento di (torcerla dal fuo 
legittimo ferito a fua capriccio 
flirandola, acciò ferva a confer- 
mare le pazze fue idee, 

91 A lei aderifee , e con lei fi 
conforma appuntino ne'fuoi fen- 

94 Per apparir dotto , e di fubli- 

me e peregrino ingegno, 
jj Trafcorrere nel fuo proprio fi- 
gnificatovuoldire dare unabreve 
icorfa, come di volo calla sfug- 
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£ita, 



ranallar oltr 



Canto XXIV. verf. 8j. di quella 
Cantica: ma qui il Poeta lo pi- 
glia in tutt' altro fenfa, volendc 
dire , Ciò che appena dovrebbe 
toccarli , come per incidenza , (i 
palleggia a lungo , e fi corre e 
ricorre diligentemente da i Pre- 
dicatori fenza far poi parola del- 
le maflime Evangeliche , che 
potrebbero far frutto nelle ani- 
me. 

37 Uno dice , per far pompa di 
elTer valente AUronomo, che la 
Luna e (Tendo in opposizione al 
Sole ritornò in dietro fei fegni 
quanti fi era da! Sole dilungala 
e s'interpofetrail Sole e la Ter 
ra ; onde provenne , che il Sole 



non illuminò' la Terra con i 
fuoi folitì raggi. 
100 Contraddicendo al primo, af- 
fcrilee, che nonliofcurò il .'■ole 
per il rirornare , che in dietro 
taccile la Luna, ma perchè edo 
ritirò in fe la fua luce , e co» 
fi ofeurò ; e però tal'ecliili cor- 
rifpofe , e fu comune e agl'In- 
di , che pone qui per tutti gli 
Orientali , e agli Spat-nuolì , 
che pone qui per gli Occiden- 
tali , ed in egual grado , come 
a i Giudei , non potendo la Lu- 
na col Tuo inrerporfi celare a 
tutte generalmente le Provincie 
del Mondo il Sole maggiore di 
lei. 

(oj Tanti di quèfìo cognome , o 
Cafato , effendovene in Firen- 
ze moltidìmi : altri (piegano , 
di quello nome; ed è la fpiega- 
zione più accettata : Lapo è ti 
corrotto da Jacopo , come Cen- 
cio di Lorenzo, Meo dì B-trto- 
lommeo, Trita di Gio; Balilla: 
Eindo nefìiino fa rinvenire da 
che nome fi deduca ; onde io 
(timo che fia intero , e molto 
ufato in Firente a i tempi del 
Poeta , tanto più che anche ai 
tempi nolìri il Primogenito 
del Signor Barone Ricafoli per 
nome proprio fenza peggiorati- 
vo , o vezzeggiativo li chiama 
Bitidacm. 

08 Perchè è loro ignoranza col- 
pevole il non accorgerli , che 
con far plaufo a quelli ambi- 
ziofi , che in vece di predicar 
Gesù Crillo , predicano le ftef- 
fi > 
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fi , fi vengono a pregiudicare 
vantaggi , che alle loro anime 
apporterebbe la parola di Dio 
pura e (chieda , non guaita e 
adulterala. 
109 Al fuo primo Collegio Appe- 
tto] ico. 

fio EunttS in Mundam univerfui, 
predicate Evangeli un> unni Crea 

iraTo'nelia bocca di Gesù Cri 
Ho , quando lor diè il (aldi 
fondamento dell' Evangelio , > 
degli Appofioli , quando Io pre 

ir*' Scudi 'a difenderti , Jancic 

irj Parole giceofe , arguzie ridi 
coloie, buffonerie. 

117 Invanendoti, e godendo d'aver 
fatto ridere l' udienza ; nt altre 
più lì ricerca , che il piacere < 
il pianto de! popolo, non curan- 
doli della falute. 

riB Ma tal maliziosi Diavolo fi 
annida nel cappuccio di chi pre- 
dica; che fe la femplice gente- 
rella lu vedelie, vedrebbe anco- 
ra , che fondamento ha la per- 
donala, che fi fpaccia dal pul- 
pito , nella quale ella tanfo fi 
confida ; cioè non altro fonda- 
mento j che la temerità e fran- 
chezza , con cui |a fir.ge a pia- 
cere: btetbttt* fpiegano falcia di 
Cappuccio: ma perchè non pi ut- 
rodo la punta > giacché ha A; 
immaginarti come un nido. 

rai Delle quali perdonarne va la 
genterella sì matta , e tanro è 
crefeiuta la pazzia di pigliarne 
più che pojìbno , che vi fi ac- 



corderebbe a qualunque cofto, e 
fi darebbe alla balorda piena fe- 
de a ugni prometta , che gliene 
fotte taira , fenza eugenie prova 
di qualche privilegio , o Bolla 
fpeziale del Papa. 

14 Di quella folle credulità del 
tolgo , e di quefta fona A' In- 
dulgenze apocrife ì Frati di tal 
Convento ingraflano il fuo por- 
co: finecdociie, cioè vivono lati- 

15 Perfone laide e fewe. 

16 Allettando i benefattori cre- 
duli con falfe Indulgenze, e di- 
vozioni , clic non fono di alcun 
valore , come le monete fenza 



17 Mi 



e : Io conofee da 
ifefta d' effer ufei- 
fuor di tlrada più del do- 

— - Ritorna all' interrotto ragiona- 
mento del!' Angeliche follarne. 

119 St raccorci la via , affrettan- 
do il cammino col rimettere il 
tempo, che nel divertire abbiarn 
perduto. 

ijo Si moltiplica di grado in gra- 
do, e di coro in coro. 

IH MiUia willium minifitabane ti, 
& deci.-i mi/liei amena milita 
«mebint ti, Dan. 7. in tal Te- 
llo vedrai , che noti ti pretende 
di dire il precifo e determinato 
numero ; che ami quello li ce- 
la, ficchi quel parlare vuol di- 
re un numera ìnnurnrrabilc , 

rafi Che irradia tutta 1" Angelici 
Natura. 

137 Si comunica a&li Angeli in 
tanti divwfi triodi , quanti ap- 
■ . . puri- 
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punto fono gì' Hle(Ti Angeli, ai 
quali fi comunica, non comu- 
nicandoli Dio agliAngeli , co- 
me farà a i bambini morti do- 
po il Battefimo; fegue l'opinio- 
nf di S. Tommafo , che torti 
gli Angeli fono per natura ira 
di fe di diverfa fpeiie , e che 
però averterò in via diverfa gra- 
zia , e nel termine diverfa glo- 
ria. 

158 A i quali s' unifee e accop- 
pia . 

119 All'atto della vifione proce- 
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dente dalla detta irradiazione , 
ch'è diverfa in ognuno di loro . 

140 Corrifponde, e fi coramenfura 
l'amore. 

141 Più o meno fervente, fecondo 
che più o meno della divina lu- 
ce partecipano. 

144 Tanti freccili , cioè Angeli , 
ne* quali raggiando diverfamen- 
te fi diftribuifee e fi divide , 
rimanendo nella Tua femplice 
unità intiero , cntn' era avanti 
la creazione di quelli , nè più 
ne meno. 
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Yetf. 

1 Ambedue, amendue. 

— Li fi'!' di Latona , intendi ii 
Sol: e la Luna . 

— Latoai , figliuola di Ceo , la 
quale violata da Giove , parto- 
rì ad un corpo Apolline e Dia- 
na, o fia il Sole e la Luna. 

1 Cvosm. coperto. 

— Montone , fegno deliri Zodiaco. 
Vedi Ariete nel preced. Canto 
al num. 117. delle Annor. 

— Libra , uno de'fegni dello Zo- 
diaco , dittante fei fegni dall' 
Ariete . A detto fegno quan- 
do è arrivato il Sole , comin- 
cia 1' Equinozio d' Autunno ; 
cioè le notti fono eguali a' 
giorni. 

3 Orizzonte, uno de'maggiori cer- 
chi della spera armillare, ilqua- 
Ic fepara V Emifperio fuperrore 
dall' inferiore . preadefi ancora 
per quella circonferenza che ter- 
mina d'ogni parte la nbflra villa. 



- Zona . cintura . i voce Lati- 
na . Il Sole e la Luna fanno deir 

effendo l'uno in Ariete, l'altro 
in Libra , fegni oppofti dello 
Zodiaco , l'uno d'elfi tramon- 
ta , e I' altro fi leva ; perchè 
allora vengono come a fafeiarfi 
dall'Orizzonte. 
4 Punto eli! 7 Seuil iutièra , chia- 
ma Dante quel momento , in 
cui il Sole e ìx Luna vengono 
a fafeiarfi dall'Orizzonte , (lan- 
dò l'un d'elfi prr tramontare , 
l'altro per levare; e fono egual- 
mente dittanti da! zenit , cioè , 
d.ii punto verticale , il quale fi 
allnra con elìi un triangolo ìfó- 
feelé , cioè , che ha due lati 
eguali . 

- Zenit . i! punto verticale , n 
perpendicolare fopra il capo d'i 
ciafeheduno ; fecondo gli Aflro- 
loghi. 
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mi. 

— Inlibrare . tenere in bilancia , 
lìcchè la linguella d' efTa non 
cica fuori . aggiuftar bilancian- 
do ■ 

* Dilibrarfi '. ufdre di bilico, era- 
collare. 

8 Beatrìct . Vedi fopra nel Can- 
to I. al nu 01.46. delle Annot. 

9 Vincere . per abbagliare. 
11 Ove t'appunta ogni ubi , e oj, 

quandB . cioè , iddio , il quali 
tuttoché fia immenfo ed eter- 
no, è nondimeno il fonte d'ogn; 
luogo, e d'ogni tempo. 

— Appuntatji. per terminarli . 

— Ubi. per filo, luogo. 

— Quando, per tempo. 
ij Avere acquilo di bene a [e 

acquiflar bene a fe. 

i+ Splendore . forfè per cofa crea- 
la ; elTendo le creature come 
tanti raggi u (centi dell* infi- 
nito e lucidiamo Sole , eh' è 
Dio. Vedi Subfifio nel fufTeg.num. 

15 Subfifio . fufMo; che qui pa 
re che voglia dire fotti/giaccio - 
come bafe e fondamento d'ogni 
creata cofa ; parlandoti del Crea- 
tore • quando quello verbo noi 
fi doveilè piuttollo riferire ali) 
creature , le quali fufMono , 
perchè Dio avendole create , le 
conferva tuttavia . Vedi Splen- 
dore nel preced. num. 

17 Fuor d'ogni comprendere . cioè, 
fopra le forze d' ogni intel- 
letto. 

iS Aprir/i . per diffonderli, cortiU' 
nicarfj . 

— Amor nuovi, chiama forfè Dan- 
te le creature , ovvero 1' atto 
medefimo del creare. 



Z I O N I . 



4'3 
, feiopera- 



19 Torpente. per ozìofo , 

to. Lat. terpeni. 
ti Acque . per creature , o mafia 
informe dell' Univerfo . Spiri- 
tui Domini ferebatur fuper aquas , 
leggclì nel primo capo del Ge- 
la Puretia . puro , fchietto ; che 

anche pretto fi dice, 
ij Ufcirc ad atto, per quel congiu- 
gnerli che fanno inlieme la ma- 
teria , e la forma a coftituir 
qualche cofà- 

— Fallo, per difetto. 

14 Tricorde arco . che ha tre cor- 
de . 

8 Triforme effètto, cioè, triplice . 

- Sin. per Signore. 

19 Raggiare, per ufeire con quel- 
la velocità che elee il raggio. 

30 Efordire. principiare . Lat. cxor 
diri . 

ji Concreato, infieme creato. 
Cofirutto . per fabbricato infie- 



Sufiame. per e 
— Cima ne! Mondo, fono le foflan- 
ze incorporee, o vogliamo dire, 
Intelligenze . 
;) Atto puro, chiama Dante leln- 
telligenze , che agìfeono nelle 
cofe inferiori, fenza patire. 
■ Vtodutto. prodotto . 
}4 Potenzia pura , chiama Dante 
la parte dementate del Mon- 
do , che ubbidifee alle influenze 
celefti. 

Imo . baffo , inferiore . Lat. 



corpi ccletfi , ì quali fono fée» 
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za rifpetto alle Intelligenze , che 
li muovono ; e fono atta , rif- 
retro alla pane elementare del 
Mondo, nella quale inlluifcono. 
36 fìnte, per legame; dal Lat.M- 

ia(jf. re dislegarfi , feio- 



I . 



gli. 



rfi. 



< Gtrtlam* .Santo , 
1 Dottore della Chief» 
Latina , lalciò ferino che gli 
Angeli fodero cteatr da Dio 
molti fecali avanti, che le crea- 
ture materiali; la quale opinio- 
ne , come falfa , fu condanna- 
ta comunemente dagli altri SS. 
Dottori . 

39 Ami. per innanzi, avanti. 

40 Liti, fuflatuivo. per luogo , o 
palio di l.bro. 

41 Guatare, guardare, cercar coli' 
occhio. 

.jfi Amari . per Creature , Angeli 
principalmente-. 
Ardore, per gran defìderio. 

jo Angeli ribelli , li quali furono 
precipitati all'Inferno . 

jt Turbare, degli Asgeli parte tur- 
bò V Iuguli' dt* vafiri «A'iMMf . 
cioè , gli Angeli ribelli a Dio , 
ieguacì del fuperbo Lucifero , 
cadendo dal Cielo , turbarono , 
cioè , ruppero e penetrarono le 
vircere della Terra, che il fug- 
getto, cioè la bafe , il fonda 
mentu, il luogo dove nafeono i 
nolìrì alimenti . Quella i una 
maniera d' efprimerli quanto ri- 
cercata , ed ofeura , altrettanto 
degna di fiprcafione , e di 
imìrarfì. 

— Suggerir tk'nofiti alimmi, chia- 



ma Dante la Terra, in cui (tan- 
no le biade , le piante » e gli 
animali, che ci nutrifeono. 

J4 Circuire . per attorniare , Ilare 
attorno, è voce Ltiina. 

(fi Superbire, infuperbiriì . è voce 
Latina. 

Colui , che eC. cioè Lucifero, 
principe una Vnlta degli Angeli 
ribelli, e ora de'Demonj. 
fio Prefia . per pronto , apparec- 
chiato* 

Sj Viena vtltniaté . cioè, liberi. 

64 Dubbiare, per dubitare * 
Sie . per lìi . 

fi; Meritarti, per meritorio ; in rimi, 

66 Gii , per far* . Vedi il Varchi 
1 eli' Ercolano, a cane ijj. do- 
e nega, poterli ciò dire. 

(j Confifltra. per Io collegio degli 
Angeli . 

Ég Ricolta, participio, perapprefo 
corflprefo, bene intefo. 

— Aiutar», ajuto. Lut. ddjunrium. 

7j Equivocare, per pigliareabbaglio. 

7tì Giocando della faccia di Dia . 
cioè, beato perla viiione di elio. 

79 Intercifo. difgiunto, fpezzato. 

8r Rimemtrare - rammemorarli , 
ridurli a memoria. 
Concetta dlvtfe , chiama Dante 
il concetto dell'uomo , che vi 
e toma , e s'interrompe • 
. Sognare, per avvolgerli iti erro- 
re, o anche infognate falfa dot- 
trina) fapendo quella effcr falli, 
i Filefofare . indagare le cagioni 
delle cofe, come fanno i Filofofi. 

Sì Accajlarfl eoo che che fi*, cioè, 
a che che fia. 

94 ^ppanre , per fkf bella' Wioflri 

Bar 
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Verf. 

— Far fue invernimi . per trovar 

95 Predicarne . per Predicatore . 
oggi quella parola predicarne , 
lignifica i miniftri degli Eretici • 

37 Ritorcer/!, per tornare addietro. 

99 Percbi, in vece di /wr /4 qml 
cofa . Lat. guamobrrm , quapro 
ptcr\ e in molti altri luoghi. 

— Porgere, permandare, gettare 
101 Ifpani, popoli dellaSpagna. è 

voce Latina. 

— indi. Indiani, abitatori dell'In- 
dia. 

101 Giudei , popoli di Paleftina : 
una volta diletti da Dio, pofcii 
reprobati; notiflìmi a tutti. 

— Rispondere . per poter efTer re- 
duro. 

103 Firenze . Io fleffò che Fioren- 
za . Vedi fopra nel Canto XV. 
al nu.m.97. delle Annot. 

— Lapo , nome corrodo da /«ra- 
pe, frequente in Firenie. 

— Binde , nome ufato in Fioren- 
za, a'iempi del noftro Poeta. 

ioj Pergamo, pulpito , luogo do- 
ve lì predica. 

107 Pafciuto di vinto, cioè, di CO' 
fe inutili , e di ninna foftanza . 

Ì09 Convinta primo di Crijh . cioè : 
gli Apposoli. 

iti Tanti, per folatnente « Lat. 

— Guante. per bocca. 

it; Km*, per detto breve, e fa- 

— ifada, o feedt. per buffoneria ; 
mono ridicolo. 

117 Gonfiare, per gonfiarli , inva- 
nire. 

118 Uccelh. per il Diavolo 
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- Uccelletti . per falcia di cap- 
ir) Perdtnanza . per Indulgenza, 
13 Preminone . promiilione. 

— Convenirci, per accordarli, con- 
difeendere, dar piena fede. 

:i4 ingranare il porco, per nutrire 
gente vizìofa, e difutìle. 

— Saura Antonio, padre antichiffì- 
mo de' Monaci , uomo di fubli- 
me, e maravigliofa vino . Qui 
i funi Frati de' tempi dì Dante 
vengano biasimati . 

tatf Moneta finta conio, per Indul- 
genze fahe, e feri j. a autorità. 

- Ceni* . per quel ferro , nel qua- 
le è intagliata la figura che ha 
da imprimerti nella moneta. 

ti7 Sem. fumo. 

- Ei°'cj]e . Colui eh' è ufeito al- 
quanto fuor di cammino \ che 
ha fatto digrellione . Lat. di- 
grtjhu. 

U9 Raccorciar U vi* . per aflret* 

taifi al cammino. 

130 Ingradarjt. per Innoltrarfi. 

:ji Andar*, per avanzarli. , 

134 Daniello, uno de'quittro Pro- 
feti maggiori. Cimanifellòegli, 
il numero degli Angeli eilere 
immenfu. Vedi Dar.iilfo nel Can- 
to XXII. del Purg. al num. 146. 
delle Annot. 

13J Determinato ninnerò ft cela , 
cioè , non apparifee termine di 
numero , perchè i (oggetti tono 

36 Prima luce, cioè, Iddio. 

— Rajare. per iifavillare, rifplen, 
dere, illuminare, raggiare. 

:j7 Ricept. riceve ; in rima. Lat. 
recipìr. 

Spie»- 



4-i6 



Verf. 

ijE Splendati, per Angeli. 

— Appajarfi. per congiungerfi. 
ijj rif canape . cioè , l'in- 
tendere, il concepire. 

— Concepe. concepisce ; in rimi . 
fuor dirima nel Canto XXVIII 
del Pure- al v.nj. 

141 Tepe.diviea tepido. lautepct. 



Annotazioni. 



14» fiiflsncivo. per alteui. 

141 Speculo, fpecdiìo . Lat. fpca- 
lutn . qui figuratamente , per An- 
ge' 0 ■ 

US Manere. rimanere, dorare . i 

voce Latina. 
— Davanti . avanti ; avverbio di 

tempo. 



CANTO XXX. 

ARGO MENTO. 

Sale Dante con Beatrice nel Cielo Empireo ; ove riguardando in 
un lucidiamo fiume , che apparve, prefe da quitte tal virtù, cbecin 
rajuto di Beatrice poli vedere il Trionfo degli Angeli , e quello del? 
anime beate . 

C'Oli se 'Temila miglia di lontano 
Ci ferve l'ora "fetta, e "quefto Monda 
"China già l'ombra, quali al "letto piano, 
Quando! mezzo del cielo, "a noi "profondo, 
5 Comincia a farfi tal, che "alcuna ftella 
Perdei "parere, infino a quefto 'fondo: 
E "come vien la "chiariffima "ancella 
Del Sol piìi oltre, così'l ciel fi 'chiude 
"Di vifta in "vìfta in fino alla più bella: 
10 Non altrimenti '1 "trionfo, che "lude _ 

Sempre dintorno al punto, che mi "vinfe, 
"Parendo "inchiufo da quel, eh' egl'inchiude , 
A poco a poco al mio veder "fi * ftirife : 
Perchè tornar con gli occhi a "Beatrice 
.15' "Nulla vedere ed amor mi coftrinfc. 
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Se quanto, infino a qui, di lei fi dice, 
"Foflc conchiufo tutto in una "loda, 
"Poco farebbe a fornir quella "vice. 
La bellezza, ch'io vidi, "fi "trafmoda, 
20 Non pur di là da noi, ma certo io credo, * 
Che folo il fuo fattor tutta la goda. 
"Da quello pano vinto mi "concedo, 

Più che giammai da punto di fuo "tema 
"Soprato folfe comico, o "tragedo. 
25 Che come Sole il "vifo che più "trema, 
Così lo rimembrar del dolce rifo 
La mente mìa da fe medefrna "fcema. 
"Dal primo giorno, ch'io vidi'l fuo vifo 
In quella vita, infino a quella villa, 
30 Non è'1 feguire al mio cantar "precifo: 
Ma or convien, che'I mio feguir "defitta 
Più dietro a fua bellezza, "poetando, 
"Come, aH'"ultimo fuo, ci alcuno "artilla. 
'Coirai, qual'io la lafcio a maggior "bando, 
3 5 Che quel della mia "tuba , "che "deduce 
L'ardua fua materia terminando, 
Con atto e voce di fpedito "duce. 
Ricominciò.- Noi femo ufciti fuore 
"Del ma fat jior "corpo al "Ciel, ch'è pura luce : 
40 "Luce intellettual piena d'amore, 

Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia, che "tralcende ogni "dolzore. 
Qui vederai l'"una e l'altra "milizia 

Di Paradifo, e l"'una in quegli afpetti , 
45 Che tu vedrai all'ultima "giuftizia. 

Tomo III. Dd Co- 
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Come fubito lampo "che "difcetti 
Gli Tpiriti viuvi, si che priva . . 
Dell"'atto l'occhio di più "fòrti obbietti; 
Così mi "eirconfblfe luce viva,, . 
50 E lafciommi fafeiato di ral "velo, 

Del fuo "fulgor, che. nulla m'appariva.. 
"Sempre l'amor, "che "queta quefto Cielo, 
"Accoglie in. fe cosi fatta 'Talutc, 
Per far difpofto a iua fiamma il "candelo : 
55 Non fur 'più tofto dentro a me venute 
Quefte parole brievi, ch'io comprefi 
Me formontar dì (opra a mia virrute: 
E di novella vifla "mi raccefi 

Tale, che "nulla luce è "tanto "mera, 
60 Che gli occhi miei non fi fofler "difeti ; 
E vidi lume in forma di "riviera 

''Fulvido di fulgóre, "intra duo rive, 
"Dipinte di mirabil Primavera. 
Di tal 'fiumana ufcìan "faville vìve, 
65 E d'ogni parte "fi mettén ne' fiori, 
Quali rubin , che oro "circonfcrive. 
Poi, come inebriate dagli odori, 

"Ri profondava n sè nel "miro "gurge, 
E s'una entraya, un'altra n'ulcia fuori. 
70 L'alto difio, "che "mo t'infiamma ed ''urge 
D'aver notizia dì ciò, che tu "vei, 
Tanto mi piace più, quanto più "turge. 
Ma di quell'acqua convien, che tu bei, 
Prima che tanta fete in te fi fazii: . . 
75 Così mi dìfiV"! Sol degli occhi miei: 

:.■ An- 
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Anche foggiunfe: Il fiume, e li "topazii 
Ch'entrano ed efcono, "e'1 rider dell'erbe 
"Son di lor vero "ombriferi "prefazii : 
Non che da fe fien quelle cofe "acerbe: 
So Ma è difetto dalla parte tua, 

Che non hai "vifte ancor tanto "fuperbe. 
Non è "fantin , che sì fubito "ma' 
Col volto verfo il latte, fe fi fvegìi 
"Molto "tardata dall'ufanza fua, 
Sj Come fec'io, per far migliori "fpegli ' , 

Ancor degli occhi, chinandomi all'onda, 
"Che "fi deriva, perchè vi "s'immegli. 
E sì come di "lei bevve la "gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 
90 "Dì Tua lunghezza divenuta tonda. 
Poi come gente ftata "folto "larve 6 

Che pare altro, che prima, "fe "fi fvefle 
La fembianza non fua, in che difparve; 
Cosi mi fi cambiaro in maggior ferte 
95 "LÌ fiori e le faville, sì ch'io vidi 
Ambo le Corti del Ciel maniferre- 
O "ifplendor di Dio, per cu' io vidi - ■ 1 
L'alto trionfo del "regno verace, 
Dammi virtù a dir, com'io Io "vidi* 
oo Lume è lafsù, che vifibilc face 
Lo Creatore a quella creatura, 
"Che folo in lui vedere ha la fua pace ; 
E fi diftcnde in circular figura 

"In tanto, che la fua circonferenza 
c? Sarebbe al So! troppo larga 'cintura. 

Di % VA 
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Faffi di raggio tutta fua "parvenza, 
Refleffo al 'Tommo del "mobile primo 
"Che prende quindi vivere, e potenza. 
E come "clivo in acqua di fuo "imo 
no Si fpecchia quafi per vederli adorno, 

Quanto è nel verde, e ne' fioretti "opimo 1 , 
"SI lopraftando al lume intorno intorno 
Vidi fpecchiarft in più di mille Voglie, 
"Quanto di noi Iafsù fatto ha ritorno. 
115 E fe "l'infimo grado in fe raccoglie 

SI grande lume : quant'è la larghezza 
Di quefta "roia neH'eftreme fòglie? 
La vifta mia nell'ampio e nell'altezza 
Non fi fmarriva, ma tutto "prendeva 
120 "Il "quanto e'1 "quale di quella allegrezza. 
"Predò e lontano 11, nè "pon, nè "leva: 
Che dove Dio, "fanza mezzo, governa, 
"La legge naturai nulla rilieva. 
"Nel giallo della "rofa fempiterna, 
125 Che fi dilata, ''rigrada, e "ridole 

"Odor dì lode "al "Sol, che Tempre "verna, 
Qual'è colui, che tace e dicer vuole, 
Mi frane "Beatrice, e "diflè: Mira 
Quanto è'b "convento "delle bianche "ftole. 1 
130 Vedi noftra città, quanto ella gira! 
Vedi li noftri "fcanni s\ ripieni, 
Che poca gente ornai "ci fi "difira . 
In quel gran feggio, "a che tu gli occhi "tieni, 
Per la corona, che già v'è fu pofta, 
135 Primachè tu a quefte "nozze ceni, 

Sa- 
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Sederà l'alma, che ria giù "Agofta 

Dell'alto "Arrigo, eh' a drizzare "Italia 
Verrà inprima eh "'ella fìa difpofta. 
La cieca cupidigia, che v"'ammalia, 
140 Simili fatti v'ha al "fantolino, 

"Che muor di fame e caccia via la balia; 
E fia "Prefetto nel 'Toro divino 
Allora "tal, che "palefe e "coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 
145 Ma poco poi farà da Dio fofFerto 

"Nel fanto uficìo : ch'"el farà "detrufo 
Là dove "Simon mago è, per fuo merco, 
E "farà "quel d"'Alagna elTer piti "giufo. 



Annotazioni del '. 

Vcrf. 

1 Dice, che ficcome all'albeg- 
giar diri giorno , e allo (chia- 
rirli via via 1' Aurora vengo- 
no a fparirci a poco a poco 
le flelle ; co« accadde che 11 
dov'era il Poeta vennero a fpa- 
rirgli quelle lucidiflime folìan- 
ze,cioè gli Angelini fpo Hi nc'funi 
ordini , come fin'oraha drferitto. 
— Secondo le mifure di Dante , 
quando a noi qui in Tofcana è 
piA P Alba , ne' paefi a noi 
Orientali , e lontani circa fei 
mila miglia bolle il mezzogior- 
no, (isnificatoacconciameiueper 
l' ora fefìa . 

1 E mentre lontano da noi le 
miglia dette verfo Oriente fi fa 
li mezzogiorno , quello nollro 
Mondo ed Emifperio folcano 
cala giù oramai il velo e quali 



P. Pompeo Venturi. 

coperta della notte , (rendendo- 
la e (pianandola Culla Terra , 
mentre comincia a {chiarirli nel 
primo albóre la parte fuperio- 
re dell'aria ; dice qucflo inondo , 
per lignificare quella parte di 
mondo, ove allor , chefcriveva, 
trova va fi. 

3 Parla dell'ombra della Ter- 
ra , da cui vien formata la not- 
te , e che fu la fera comin- 
cia a forgere , a mezza notte fi 
alza a guifa di piramide , e poi 
comincia ad abballarli ; fìcchè 
poco prima del nafeer del So- 
le è come tutta diftefa e piana 
fui fuolodella Terra, biancheg- 
giando già l'aria; e quello cre- 
do io intender voglia il Poeta 
con quel fuo dire , quafi al iet- 
to piano . 

Dd j Che 
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4 Che appitifce rifletto al fiio,dov< 
noi fìamo, altiflìmo per quello 
peichè è il mezzo e il eolmo, 
j Alcuna delle più piccìole. 

6 L'apparire finn alla Terra, nor 
vedendoli di Terra oramai più 
niente. 

7 L' Aurora 

8 Così parendo , perchè le lìelle 
rimangino coperte . 



Di «ella in Hetla fino aliane!- 
Jiflìma ftella di Venete ; ed è 
quel d'Ovidio: 

Diffiigiual SiclU , quorum ag- 

Liicifer , & Cali flatiene novtf- 

|0 II trionfo degTl Ange!: 
che fefleggiano intorno . 
che mi abbagliò con la (ua 
In ce , 

li Parendo raccìliufb in mezzo df 
quei coti Angelici, che egli in 
finito e immenfo in fu ccmtiene 
e racchiude con (]Liel!'emÌnenza ; 
che intendono le Scuole . 
ij Difparve , fi fcolori , dal ver- 
bo fiinwt : ftir.fè , cine difltn- 
fe e fenato dalla mia villa . 

'piegano gli 
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alcun; 



lodi ho di lei 



vetlo lei. 
f7 Se in una fc 
chiudetTi quani 



l8 Sarebbe poco, né baderebbe ad 
efprimere citi, che della fua bel- 
lezza dir dovrei quella volta. 
O eccede il modo del noflro] 



intendere, (ìcchè tutta fui n Dio 
la comprenda ; o fupera di tan- 
to le bellezze d' cgn' altra crea- 
tura, che folo in Dio fe ne putì 
ritrovar altrettanta . 

i» Dalla difficolta di defcrivtrli 
vinto più dì quel che fupcrato 
li trovarle giammai tragico , o 
comico autore dalla malagevolez- 
za del tuo argomento. 

ij Cioè, che più debole (i trova, 
e a rilguardarlo fido edimm;;hi- 
Je meno poflcrte. • • • 

»7 Confonde e turba , e* la fa di- 
venire da meno di quel che eri 
piima. 

zS Dalla prima volta , che la vidi 
in Terra fino a queft' ultima 
volta , che 1' ba nel!' Empireo 
veduti , non mi fi è réfo im- 
ponìbile l 1 adequare in qualche 
maniera col mìo canto le lue 
bellezze, 

„™, 

efprin 

za nuova , che andava via via 
acqui dando. 

; Come ciafcim' artefice , dopi 
che ha fatto l'ultimo sforzo del- 
la f»a arte colf ultimo ad elio 
poflìbile raffinamento , toglie k 
mano dall'opera, non potendo ar- 
rivare più là , e panar oltre li 

}4 Quel cela! ha forza d' avverhin 
in fignificato dì cosi , ìn qnclb 
modo, in talguifa, qual'è ora; 
o pure vuol dire tale , sì va.n 
e bella , 'qual'è , io la lafcio 
a più fublime e grandiofo fuo- 
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no, che non è quello della mia 
tromba; cioè la lafcierò. celebra- 
re ad un'altro Poeta di più fe- 
lice e ("onoro cimo . 
35 La quale conduce al Tuo fine , 
e tira avanti l'ardua fua materia 
avvicinandoti già al fuo termine. 

39 Dalla nona spera > che è il 
più grande di tutti i Celeri 
corpi , all' Empireo , che è pu- 

40 Belliftì mi gradazione, edefpref- 
(ione dell'eterna felicità. 

s,t Dolcezza) giocondità , conten- 
to , gioja . 

4ì Cioè quella degli Angeli buo- 
ni, e quella delle anime beate. 

44 L'una , cioè quella delle ani- 
me beate in quegli sfpeiti me- 
defìmi , in cui dopo aver effe 
rialfunto il fuo corpo , ti. fi di- 
moflrcranno il giorno dell'uni- 
versi Giudìzio, nel quale fi da- 
rà 1' ultima giuftilTima e defini- 
tiva fentenza . 

^« Che dilTìpi, difunifea, e fcom- 
piali di modo tale , che pri- 
va P occhio dell" atto di vede- 
re gli oggetti eziandio per la 
luce copio?» , fe appunto i! trop 
po Qua difgregaflè gli fpiriti vi- 
lìvi , alla villa più efpofli . In 
alcuni Codici legali dì mei fer- 

lampo offende di modo l'occhio, 

quegli altri oggetti , che pe r '» 
luce più temperata rimarr^-bSer 
vifibili, né leeone alcuna recar 
potrebbero alla pupilla. 

5S Parole di limatrice al Poeta. 

— Che appaga e tiene in dolcif 
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fimo ripofo: o pure Iddio , che 
vuole quella Cielo immobile a 
differenza degli altri Cieli , che 
girano. 

13 Accoglie in fe cosi fatta vir- 
tù di ftraordinario fulgóre per 
far dìfpofio I! candelo alla fui 
fiamma, cioè per difporre eabi- 
litare l'umano intelletto a con- 
cepire lo fplendore della fua in- 
finita gloria : cosi leggono gli 
Accademici ; ma il Daniello ci 
alleila , che negli antichi teff! 
fi nova con lì fatta ; e il fenfo 
farà: con tanto utile'e falutife-r 
ra cofa , quanto è quello abba- 
gliamento, accadendo all'umano 
intelletto , come alle candele , 
che aceefe fi fpengono per riat- 
tarle, affinchè riaceefe rendano 
più vivo fplendore. 

j; A! tempo ideilo, che alle mie 
orecehie giunfero quelle parole, 
fendi fopra il mio umano pote- 

53 Che nulla luce è tanto pura e 
folgorante ■ 

£0 Da ogni abbagliamento' ed of- 
fe fa . 

fi* Splendido di fplendori in for- 
ma di un fiume : allude a quel 
dell* Apocaliffe : Ofiindit mìbi 
fuvìum aqurc -viva jpltndidum 
tsnquam triflaUam pracedtmtm dc 
fi-de Dei, & Agni. Cap.12. 

6$ Per le vive faville intende gli 
Angeli ; per i fiori V anime 
beate . 

65 Mttte'rs per mettevano : fi tra- 
mif chi avari tra i fiori, e si ac- 
conciamente fi collocavano , e si 
vivamente fplencevano come ru- 
Dd 4 bi" 
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Yerf. 

bino in cerchio d'oro , dove è 
legato, come gemma in anello. 
68 Fiume maravigliofo . 

70 Che in queflo punto t' accen- 
de, e fpingendo ti IH mola a ri- 
cercar notizia. 

71 Vti per vedi , in grazia della 

72 Crefce ed abbonda : tre rime 
. di Laiinifmi . 

7J O il più beli' oggetto , che 
i miei occhi veggano , o pure 
quella , eh' é de' miei occhi la 
luce. 

jS Cioè le faville del fiume , gli 
Angeli. 

77 L'allegrezza delle anime bea- 
te , che fono i fiori e l' èrbe di 
quella mirabile Primavera. 

78 Sono adombrate dimofl razioni , 
s puri cenni alla lontana 



del ' 



leggono del Ut Vere , della lor 
Primavera, cioè Beatitudine. 

— Prefazio, qui faggio, preludio 
ovvero annunzio. 

79 O non giunte a maturità di 
perfezione , o pure malagevo- 
li ad intenderà e ben diftin- 
guerfi . 

8r Occhi di vifla tanto eccel- 
lente. 

Si Fantolino, bambino di latte. 

— Corra volonterofo. 
84 Che per aver più del fotta 

dormito, edeflère flato più kit! 
gamente di quel che fìa ufo i. 
flare fenza pigliar quel nutri- 
mento e rifloro. 
S s Specchi. 

H7 Che fi fpande , perchè vi fi 



diventi migliore; o perchè me- 
glio vi fi difponga la viltà a fo- 
ftener lo fplendore di quegli og- 
getti luminofiffimi . 

88 Di effà onda ■ 

— L* eftrema parte delle palpebre. 

90 Che di lunga che era , tonda 
divenirli nella lunghezza era fi- 
gurato il diffonderli di Dio nel- 
le Creature, nella rotondità il 
ritornare che fa quella diffufio- 
ne in Dio , come a tuo primo 
principio e ultimo fine. 

511 Travefttta e mafeherata . 

91 Se fi fpoglia della finta e non 
fua fembianza, fotto laqualeera 
fparita , e non fi vedeva la fem- 
bianza fua propria e naturale. 

9j I fiori e le faville mi fi cam- 
biarono in più feflolì e rilucen- 
ti afpetti , ficchè vidi chiara- 
mente , e nel fuo elìùr pro- 
prio e naturale l'una e l'altri 
Corte del Cielo, cioè ne i fiori 
le anime beate, e nelle faville 
gli Angeli. 
9? Qui piuttofto conveniva, cheli 
affaticaflè il Mazzoni a toglier 
quella rima replicata, fenza eh; 
fe ne veda ragione alcuna , tre 
volte poco graz blamente • 
101 Allude a quel di S.Agoflino: 
Flcifli noi ad te , & inquieti!" 
tfi cor nejìrxm dance requtcjcat in n. 
10; Avendo il Sole una circonfe- 
renza molto minore. 
10S Cioè .]uanto apparifee di qut- 
fio lume è come tutto un fcl 
raggio. 

107 Alla parte fuperìore convelli 
della nona fpera. 
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io/'che da queflo raggio rifleflb 
prende fpirito c vinù di muo- 
verli , e influire e partecipare la 
fua energia alle otto spere infe- 

ing E come una riva di fiume 
polla a pendio dall' infima fino 
alla piìl alta fua parte, 
in Ricco e fecondo, 
il* Così vidi tutte quelle anime. 

che da Dio venute per creaiio- 
, ne, a Dio erano per grazia in 
tal beatitudine ritornate dopo il 
fuo pellegrinaggio in quella Ter- 
ra, frandofopra quellume afpcc- 
chiarfi intorno in più di mille 
gradi e fedie diverte di gloria, 
Quello ritento può ancora inter- 
penarli alla Platonica , fecondo 
che altrove abbiam notato, che 
a Dante ed altri Poeti è parfa 
acconcia per la poelia quella fol- 
le opinione dell'anime create, < 
pofle da Dio ciafcuna nella fu: 
Itella , prima che fo fiero con- 
dannate ad abitare ne'corpi ter- 
reni, di dove ufcendo ritorn 
vano alle itelle; onde cantò 
Petrarca; 

Va/ma mia fiamma altre le bel- 
le bella, 
Cb'ebbe il Ciel qui lì amie» 

e il etrrtefe, 
Ann' tempo per me nel fuo paefe 
E' ritentata , ed alla par tu 
fieli" ■ 
nj Soglie qui fedre. 
il j L'infimo, e però più picciolo 
grado contiene in le tanto lu- 
me, che farebbe al Sole troppo 
larga cintura, 
il? Comprendevala tutta 
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10 E la fua quantità , e la fua 

11 Nè più giova 1' efTer vicino , 
ne nulla nuoce l'efler lontano. 

tì Senza il mezzo dicreature, e 
di feconde cagioni , ma irame* 
dìatamente da fe. 

13 La legge naturale, che porta, 
che più partecipi chi è più vi- 
cino, qui nulla fa, nè fi fcapi- 
ta, nè fi guadagna a foto tito- 
lo di vicinanza e lontananza lo- 

14 Nel mezzo, perchèivi appun- 
to nella Rofa fono quei filetti: 
gialli. 

2j Dipingile in più gradi, e in 
più fpartimenti fi Ipande. 
— Spira odore. 
16 A Dio, che fa ivi perpetua 
Primavera : ne! Vocabolario del- 
la Cnifca vì è vernare in fenfo 
di fvernare, ed eiTer di Verno, 
o patir gran freddo ; che è il 
fenfo, in cui altrove l'ha ufato 
il Poetai ma in queflo prefente 
lignificato vi manca, nè lafeia 
peiciò d'effère ancora in quello 
fenfo voce Tofcana, quantun- 
que di fua origine da Latina. 
it Difle prevenendomi , e con 
ciò mi traile , e obbligò ad at- 
tendere alla fua propoflae «dif- 
ferire in altro tempo l'interro- 
gazione e richìefla , che mi era 
gii preparato e difpofìoa farle. 
19 Di quefla gente veftitadiglo- 
riofà Itola: allude alla vifionedì 
S. Giovanni 7. Apoc. a cui li 
diedero a vedere i Beari amitli 
finiti albi). Stila preffo i Roma- 
| ni antichi fona di gonnella ufà- 
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ta dalle Matrone: ne i fecoli 
più biffi per fìola intendevafi 
una (infoia di drappo, ch'egual- 
mente di qua e di là giù dal 
collo pendeva, ed in queflo fi- 
gnificato comunemente tal vact 
adoprafi nell' Italiano linguàg- 
gio. 
iji Sedili. 

I3i A riempirli, rodandone pochi 
voti.- allude alla vicinanza del, 
Giudizio univerfale , fecondo 1' 
antica congettura di alcuni San- 
ti, Gregorio, Leone, ec. 

ijì Nel qual tu guardi filTo pei 
la fingolarjtà dì quella Corona. 

ijfi Allude all' avere Arrigo VII. 
ricevuto egli il primo da Papa 
Clemente V. il trattamento col- 
le marche proprie, e ori ore voi ez- 
ze d' Augufto ; ciò che fegui 
in Roma, dov' egli fu folenne- 
mente coronato della Corona d' 
oro dai Cardinali del fuddetto 
Pontefice dimorante inFrancia, 
e da lui a ciò far deliinati. 

Prima che fia difpoffa di ri- 
durfi a fedo l'iflelfii fconcertatif- 
fim« Italia , dove 1' Imperadore 
prima dì venir egli in perfona, 
fecondo l'accordocol Papa , ave- 
va mandato fuoi Ambafciatori a 
i popoli, e Principi Italiani , ma 
con poco frutto , sì che venuto 
in perfona procede con vigore , 
e coll'armi alla mano all'intento 
di ricomporre i calamiioiì icon- 
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certi , che fi cagionavano dalle 
fazioni de'Guelfi e Ghibellini . 
Altri rìferifcono fila jia difpefla 
all'anima d'Arrigo, cioè con tut- 
te le diipolizioni di partirtene 
dalla Terra, e venire al Ciclo. 
i}9 Vi aflànura , e fjuafi con oc- 
culta malia vi guafia nell'animo 
e vi corrompe . 
Ho Vedi fopra al num. Sa. 
141 Allude a ì Guelfi di più cit- 
tà d'Italia ad Arrigo contrarie, 
C fpezialmentc a i Fiorentini , 
che defideravan la pace, e re 
vedevano la gran necefiìtà, e fi 
mifero poi in armi per opporfi 
ad Arrigo, che folo voleva e po- 
teva darla . 
141 Sarà Sommo Pontefice: inten- 
de di Clemente V. 
143 Con frodi coperte, e con a- 
perte dimolf razioni (dìeeilGhi- 
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.fa ftrada di quella di Arri- 
go, ed avi-r fentimenti e maflì- 
me a quelle di Arrigo contra- 
rie; eflendo che Arrigo mirava 
a reprimere i Guelfi, eCleroen^ 
te a l'ottenerli. 
46 Del Pontificato. 
- Cacciato a forzainquel profon- 
do baratro « abifìb. 
148 Bonifazio Vili. Vedi alCant. 
XIX. dell'Inferno, verf. Si. Ci: 
dopa lui Vtrràdi più fai d'opra te. 
dove Niccolò III. coment» que- 
llo parto, ec. 
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Veri. 

1 Forfè, per intorno, in circa. 

— Semìla miglia di lontano Ci fer- 
vi l'ora, fefla. Pocoavanii che '1 
Sole (alga il noftro Oi 
fa mezzogiorno a que' popoli , che 
fono dittanti da noi Temila mi- 

gì». 

a Sefla ora . per lo mezzogiorno 
fecondo l'ufanza degli Antichi - 
da' quali era divifo il giorno ci- 
vile in dodici ore. 

— ftuefto Menda, per !' Emifperio 

3 Chinare, quefio Mondo Cbìnagi 
Cambra qunfì al letto piano, cii 
fu ecede poco prima che Ieri i 
Sole; perchè allora l'ombra, che 
farge la fera , e di mezza 
è altittìma, viene a chinarli, e 
quali ad appianar^ affatto. 

1 — Lette piano . per fuperficie pi) 

4 Profondo . per altittìmo . 

6 Parere, verbo, apparire, dar 
a vedere; e in altri luoghi. 

— Fondo, per luogo baffo. 

7 Come, per quando, in quella che 
■— Ancella (htarìffma del Jole, . 

Aurora, o l'Alba. 
9 Vifia . r er fella . 

10 Ludere. per dar fegni di pran 
de allegrezza, è voce Latina. 

11 Vincere, per abbagliare. 

jì Includere, per contenere den 

tro di fe. 
il Stingaci ft. per ifparìre , dilt 

guarii . 

1$ Beatrice. Vedi fopra nel Can 
Io J. al num. 46. d;lle Annot. 



7 Loda, nome, per lods. 

8 Vice, per volta, fiata. 

9 Trafmodarfi '. pattare il modo, e 

11 Concedere, per confettare. 

13 Tema, per argomento di poe- 

;4 Seprato . per fuperato 

— Tragedo . percomponh 
gedie, Tragadi erano chiama- 
ti da Greci, e da' Latini gì' I- 
(Irioni che le Tragedie rapprefen- 



>r di Tra 



a . cioè, gli 
e deboli. 
dà fe tnede* 

: , o Cnlinuire 



ij Vifo che più tri, 
occhi più infermi 
.7 Scemare la meni 

30 Precifo. per tolto, vietato. 
3* Poetare, fare il poeta. 

33 Ultimo, per compimento, e per- 
fezione dell'opera . 

— Artijla. artefice, artigiano. 

34 Bando, perencomio, preconio." 
3J Tuba, tromba, è voce Latina. 

- Dedurre . per pattar di cofa ir». 
Cola. 

37 Duce, per Capitano, 
1 Corpo maggiore , chiama Dante 
il primo Mobile eh* è il Gelo 
più vallo di tutti gli altri . 
Cielo, eh' è para luce, chiama 



Dante l'Empi 
: Trafcendere . fopravanzare 
trepidare. 
Dolzore, dolcezza. 
43 Militili. Putta e Coltra mitili, 
di Varadifo, cioè, gli Angeli 
e l'anime de' Beali. 

CJtii- 



ol- 
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45 Giuflìzia ultima, il giorno del 
Giudizio finale ■ 

46 Discettare, perdifgregare, difti- 

47 Spiriti vifvt. cioè, che fervo- 
_ no a mantener la vifìa . 

48 Atto di più forti obbietti-, chia- 
ma Dante il vedere che faccia- 
mo d'alcune cofe, che molto fc- 
rifeono la vitla noftra. 

— Forte obbietta . per molto fenfi- 
bile. 

49 Circonfuse . rifplendette attor- 

jo Velo di fulgóre, per luce che 
abbagli , e tolga il poter ve- 
dere. 

ji Fulgóre, fplendore . Lat. fulgor . 

51 Ruttare, per appagare, render 
contento ■ 

jj Salute, per cofa falutifera. 

54 Candela, candela. 

58 Raccender^ di vifta novella ■ per 
riprendere, e riacquiffar nuovo 
lume, e vigore agli occhi. 

19 Nulla, per ninno. Lat. nullus. 

— Mero, per lucido, netto, pu- 
ro, rifplendente . 

£1 Riviera, per fiume. 
■*i Fulvido. fulgido, rifplendente . 

— latra, tra, fra. 
fi 3 Dipinte di primavera, cioè, fma!- 

tato d'erbe, e di fiori . 

Fiumana , detta per fimilitu- 
dlne. 

66 Circonfcrivere . per legare, at- 
torniare. 

68 Riprofondare, dì nuovo fom- 
mergere nel profondo. 

— Miro, maravigliofo, mirabile. 
è voce Latina. 

— Gt!T«e. per fiume. Lat. gurget. 
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70 Ma. ora, teftè, poco avanti. 
Lat. modo. 

— Urge, per incalza, (limola, «pi- 
gne - Lat. urget. 

71 Vei. per vedi; in rima. 
7* Turge . fi gonfia , crefce , ab- 
bonda. Lat. target. 

■16 Topazio, forta di pietra preiio- 
fa.qui figuratamente per Angelo. 

— Ombrifero, che fa ombra. Lat. 
umbrifer. qui è metafora. 

— Prefazie. per faggio di qualche 

79 Acerbo, per ofeuro, e difficile 

da intenderli. 
81 Superbe vifie. per occhio finif- 

limo, e penetranti filmo . 
Sa Fantino, bambino di latte. 

— Ruere . per correre in troppa 
fretta . è voce Latina . 

84 Tardato dall' ufanza. cioè, pii 

tardi de! (olito. 
*5 Spegli' . fpecchio . 
87 Derivar^, per ifpanderfì , efeor- 

— lmmegliarfi. divenir migliore. 
SS Gronda, per l'eflrema parte del- 
le palpebre. 

ji Larva, per mafehera . 

. Svejlirfi. fpogliarii . 

97 Ifplendore . fplendore . 

98 Regno verace, per il Paradifo. 

104 In tanto, cioè, tanto, fempli- 

105 Parvenza. apparenza, veduta. 
107 Mobile primo. Cielo fuperioie , 

che movendoti, trae feco, e gì- 
■ Ira tutte le spere inferiori d'Orien- 
te in Occidente, finoallo ftelìb 
punto, nello fpazio d'ore venti- 
quattro; fecondo il Siflema di To- 
fommeo. 

CU- 
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109 dive, per riva dì fiume, po- 
rta a pendio. Lat. c/fw. 

— Ime. balio, inferiore . Lacinia/ 

iti Opimo, abbondevole , forniti 
a dovizia , adorno. Lat. epimui. 

li J Soglia. per foglio , fcanno, Te- 
dia circolare. 

il* Quante di net lafii fatte ha ri- 
torna, cioè, quante fono l'i 
degli uomini che dopo la 1 
de' corpi , fono ritornate in Cie- 
lo. 

117 Rtfa, chiama Dante il gran 
circolo de'Beati,ch'ei finge d'aver 
veduto in Paratifo. 



119 i 



. per c 



110 Quante, per quantità. 

— Quale, per qualità, 
ni Porre, per dar vantaggio. 

— Levare, per togliere. 
114 Rofa. Vedi qui fopra al num. 

117. 

nj Rtgradare. digradare , diftin- 
guerlì per gradi. 

— Ridile . rende odore . Lat. re 
deltt. 

116 Oder di lede, quafi facrifizio. 
tolta la metafora dall' incerilo . 
che fi abbrucia ne'facrifizj. 

— Sei, che fempre verna, cioè, Id- 
dio , che fa Primavera eter- 

— Vernare, per far Primavera, man- 
ca quello fìgmficato nel Vocabo- 
lario della Crufca. 

118 Beatrice . Vedi fopra nel Cin- 
to I. al num. 46. delle Annot 

119 Convento, adunanza, congre- 
gazione. Lat. cenvintui. 

— Stela . per velte . 
131 Scanne, per fedia, trono. 
iji Dìfirart. deGderare. 
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ijj Tenere gli ecebi a che che fia. 

guardate attentamente. 
:jj Nozze . per 1' etema Beatitu- 

jtf Agefta alma, cioè, augufla , 
imperiale. 

ij Arrigo VII. Imperadore ; il 
quale meditò di comporre le co- 
le d'Italia. 

— Italia , nobiliflìms , amenilTirm , 
fecondili: ma provincia d'Europa . 

ijo Ammaliare, offenderecon ma- 
lie . e figuratamente , guadare , 
corrompere. Vedi anche '1 Var- 
chi nell'ErcoIano, a carte 190. 
140 Fantolino . bambino , picciolo 

fanciullo . 
4* Prefetto nel foro divino, per Io 
Sommo Pontefice, intendi Cle- 
mente V. di cui vedi fopra nel 
Cauto XVII. al n. Si. delle Anno:. 

— Fere divino, cioè, giurifdizio- 
ne ecclefiaRica. 

14J Tal, eie palefe e coverto , te. 
intendi pure Clemente V. Som- 
mo Pontefice; di cui vedi nel 
precedente num. 

— Coverto, coperto. 

46 El. per egli, effe. 

— Vetrufo . cacciato abballo. Lat. 
detrufus . 

47 Simon mago. Cofhri, come leg- 
geli negli Ani Appofiolici , of- 
ferii; danari a S.Pietro per com- 
prar da lui la poteflà dì confe- 
rire la grazia dello Spirito San- 
to, e perciò dall' Appollaio fu 
maledetto. E quindi il patteg- 
giate, e contrattare che li fa del- 
le cole facre , chiamafi Simonia . 

148 Quel tC Alagna . intendi Bonifa- 
zio Vili. Sommo Pontefice , qui 
I dal 
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da! Poeti notlro biafimato . Ve- 
di Copra nel Canio XXVII. al 
num. ix. delle Annoi. 
— Alagna, o Anagni , città delia 
Campagna dì Roma. 



- Giufa. per giù; in rioia. foor 
di rima nei Canti I. v. rjS. X. 
v. mS.XXVII. v.68. eXXXIII. 
v. ti. di quefta Cantica; e in 
altri luoghi . 



CANTO XXXI. 

ARGOMENTO. 

Tratta Dante nel predente Canta itila Gloria dtl Paradiso i poi , 
come Beatrice tentò al fuo feggto . Nil fine , ebe Sa» Bernard» gli di- 
moftra la felicità delia Reina de" Cieli . 

IN fórma dunque di candida "rofa, 
Mi li moftrava la "milizia Tanta, 
Che nel fuo {àngue Crifto fece fpofa. 
Ma T altra, che volando vede e canta 
5 La gloria di colui, che la'nnamora, . 
E la bontà, che la fece "cotanta; 
Sì come fchiera d'api, che - "s'infiora 
Una fiata, ed una fi ritorna 
Là, "dove fuo lavoro "s'infapora, 
io "Nei gran "fior distendeva, che s'adorna 
"Di tante foglie, e quindi rifaliva 
"Là, dove il luò amor fempre foggiorna. 
Le facce tutte avén di fiamma viva, 
E l'ale d'oro, e f'alcro tanto bianco, 
15 Che 'nulla neve a quel termine arriva: 

"Quando feendean nel fior, di "banco in banco, 
'Porgevan della pace e dell'ardore, ' - •'- 
Ch"'egli acquiftavan, "ventilando'! fianco. 

Ne 
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''Ne lo'nterporfi tra"'I difopra e'1 fiore, 
10 Di tanta "plenitudine volante 

Impediva la "vifta e lo fplcndore: 
Che la luce divina è penetrante 

Per l'univerfo, fecondo eh' è degno, 
Sì che nulla le puote eiTere "oftante. 
25 Quello ficuro e "gaudiolb regno 

"Frequente in gente antica ed in novella, 
"Vifo ed amore avea tutto ad un "fegno. 
"O "trina luce che in unica ftella 

Scintillando a lor vifta sì gli appaga, 
30 Guarda "quaggiufo alla noftra procella. 
"Se i ''Barbari , venendo da tal "plaga j 
Che ciafeun giorno d"Elice "fi cuopra, 
"Rotante col fuo figlio, ond'ell'è "vaga, 
Veggendo "Roma e T'ardua fu"'opra 
35 "Stupefacénfi , quando "Lacerano 
Alle cofe mortali "andò di- fopraj 
Io, che al divino dall'umano, -.• ; 

All'eterno dal tempo era venuto, 
"E di "Fiorenza in popol giufto e "fano, 
40 Di che ftupor doveva efler compiuto.' ; 

Certo tra eflb, e'1 gaudio "mi Iacea 1 
Libito non udire, e ftarmi muto. 
E quafi pcregrin, che fi ricrea . . : . • : . 
Nel "tempio, "del fuo voto riguardando, 
45 E fpera già "ridir com"'elio "ftea, 

Sì per la viva luce, "paleggiando., . t > 
"Menava io gli occhi per li gradi, 
"Mo fu, mo giù, e mo 'ricirculando.. _ 

Ve- 
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Vedeva vifi a carità "fuadi 
50 D'altrui "lume fregiati, e del "fuo rifo, 
Ed atti ornati di "tutte "oncftadi. 
La forma general di Paradifo 

Già tutta il mìo fguardo avea comprefa, 
In "nulla parte ancor fermato 1 fifo: 
55 E volgeami con voglia "riaccefa 

Per dimandar la mia donna dì cole, 
T)Ì che la niente mia era fofpefa. 
"Uno intendeva, ed altro mi rifpofe; 
Credea veder "Beatrice, e vidi "un "fene 
60 "Veftito con le genti "gloriofe. 

"Diffufo era per gli occhi e per le "gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre fi conviene. 
Ed, ''Ella ov'è? "di fubito difs'io. 
65 . Ond'cgli, A "terminar lo tuo "dìfiro, 
Mode "Beatrice me del luogo mio: 
E fe riguardi fu nel ''terzo giro 
Del fommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, che i fuoi merti le "fortiro. 
70 Sanza rifponder gli occhi fu levai , 
E vidi lei , che (i facea "corona , 
Riflettendo da fe gli eterni rai . 
"Da quella "region, che più fu tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non difta, 
75 Qualunque in mare più già "s'abbandona, 
Quanto 11 da "Beatrice 1 la mia vifta: 
Ma "nulla mi "facea; che fua "effige 
Non difcendeva a me, per "mezzo, "mifta- 
O <Jon- 
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O donna, "in cui la mia fperanza "vige, 
80 E*, che foffrifti, per la mia falure, 
"In Inferno lafciar le tue 'Veftìge; 
Di tante cofe , quante io ho vedute , 
Dal tuo "podere e dafla tua bontate 
Riconofco la grazia- e la vntute. 
S5 Tu m'hai di "fervo "tratto a liberiate, 

"Per tutte quelle vie, per tutt'i modi» 
Che di ciò fare avean la potevate. 
La tua "magnificenza in me "cuftodi , 
Sì che l'anima mia, che fatt'hai fana. 
90 ''Piacente a te dal corpo "fi difnpdi: 
Così orai: e quella sì lontana. 

Come parea, forrife, e rignardommi-, 
Poi "fi tornò air' eterna ''fontana. 
E'1 fanto 'Tene : Acciocché tu "anonimi 
95 Perfettamente, difle, il tuo cammino, 

A che "prego ed amor fanto mandommì , 
Vola con gli occhi, per quefto "giardino: 
"Che veder ''lui t'accenderà lo fguardo 
Più al "montar, per Io raggio divino. 
ioc E la "Regina del Cielo, ond'i'ardo 

Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch'io fono il fuo fedel "Bernardo. 
Quale è colui , che forfè di "Croazia 
Viene a veder la ''Veronica "nofìra, 
io; Che per l'antica fama "non fi fazia, 
Ma dice nel penfier, fin che fi moftra, 
Signor mio GIESIT CRISTO Dio verace, 
Or fu sì fatta la fembianza voftraf- 
' Tomo HI. E e Ti 
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Tale era io mirando la vivace 
no Carità di colui, che 'n quefto Mondo, 
"Contemplando guftò di quella pace. 
"Figiiuol di grazia, quefto "effer giocondo, 
Cominciò egli , non ti farà noto 
Tenendo gli occhi pur ''quaggiufo al fondo: 
115 Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Tanto che veggi feder "la "Regina, 
Cui queflo regno è fuddito e devoto. 
Io levai gli occhi : e come "da mattina 
La parte orientai dell'orizzonte 
120 "Soverchia quella, dove'I Sol declina, 
Così "quafi di valle andando a monte, 
Con gli occhi vidi parte nello "ftrema. 
Vincer di lume tutta l'altra "fronte. 
E come "quivi, ove s'afpetta il "temo, 
125 Che mal guidò "Fetonte, "più s'infiamma, 
E quinci c quindi il lume 1 è fatto fcemoj 
Così quella pacifica "Oriafiamma 

"Nel mezzo "s'avvivava; e d'ogni parte 
Per "jgual modo "allentava la fiamma. 
130 Ed a quel mezzo, con le penne "fparte, 
Vidi più dì mille Angeli "iettanti, 
Ciafcun diftinto "e di "fulgóre e d'arte, 
Vidi quivi a'ior giuochi ed a'Ior canti 
"Ridere una "bellezza, che letizia 
135 Era negli occhi a tutti gli altri fanti. 
"E s'io aveflì in dir tanta "divizia, 
Quanto ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo "tentar di fua delizia- 

Ber. 
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"Bernardo, come vide gii ocelli mici, 
J40 ''Nel caldo fuo "calor fitti ed attenti; 
Gli Tuoi con tanto affètto volfe a lei , 
Che 1 miei di rimirar fé' f>iù "ardenti ; 

Annotazioni del P. Pompeo Venti 
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t Le ahimè degli uomini reden- 
ti dal fingile di Gesù, Grilla j 
vivuti e marti tantamente i 

4 Cioè quella degli Angeli, 

6 Tanto nobile ed eccella. 

9 All'arnia, alveare, doVe di fa 1 
porofi liighi il dolce mele la- 
vora, o raccolta ve lo racchiu- 
de . 

10 fa quella Rofa formata dalle 
fedie de' Beati . 

11 Di tante foglie , quante fono 
" anime beate. 

i 1 Cioè a Dìo * . 

14 II te (Ialite del corpo L 

16 Qpando gli Angeli teendevàno 
in qifcl fiore , cioè in quel!' af- 
femblea d'anime ; difpofia in fi- 
gura di Rofx i giù di fedia in 
tedia, fendevano ecomunieava- 
110 a quelle anime pace di bea- 
titudine, e ardore di cariti, ette 
egli, cioè eglino acquiftava.no di- 
battendo l'ali. 

19 E l'interponi sì gran numero 
d' Angeli tra Dio j die èra di 
fopra, e l'anime beate, che retta- 
vano di folto, non impediva ec. 

il La vifìa. e lofplendore dì Dio . 

±6 Numerofo di Santi del Vecchio 
e del Nuovo Telìamento. Osi 
>li altri Spofuori : meglio il P. 
d'Aquino 1' imende più ampia- 



mente , cioè pe* tutta la Corte 
ccJefie, comprelì inlìeme gli An- 
geli antichi abitatori del Cielo; 
c le anime beaié. 
ij Cioè rivolto unicamente a Dio 

18 O Trinila j clic riammeggiando 
in una fola merielima luce per 
l'unità dell'effenza. 

p Se i rozzi popoli venendo di 
tal paefe , che ila futto il Set- 
tentrione^ 

$i La cortellazione dell'Off* mag- 
giore i Vedi Ovidio nel lib. a 
delle Metàmorf. 

jj-CHe .gira prfillo all'altra coiìèì- 
lazione, cioè l'Offa minore. Se- 
condo le favole la maggiore è 
la Ninfa Cai Jiftoj la minore Ar- 
cade fuo figliuolo; c però dice, 
che l'uria va dietro all'altra fe- 
condo l'iilinto dell'antico amo- 
re : così il Volpi , e prima di 
lui tutti gli altri Cementatoti i 
ma è un falcarti ffiroo abbaglio i. 
L* Orfa minore non e I' Arcadi 
figliuolo di Callido ; ma è una, 
di quelle Ninfe; che allattarono' 
Giove . L' Arcade figliuolo di 
Callifto è Artolìlace , q Boote 
che vog'iam nominarlo , fé ce 
ne (liamo alle favole ricevere è 
divulgatillime. 

Le i A- 
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rerf. 

— A cui ancor porta afletto, non 
fapendofene dipartir lungi , e 
molto da effo fcoftarfi. 

34 Le fuperbe e magnifiche tue 
fabbriche. 

2t Inareavan le ciglia per lo flu- 
ite i Pellegrini , che « arri- 
vavano : Stupefacci per flupe- 
faceanfi . 

I- Roma: la parte per il tutto. 

a 9 Buona auxefi: e di Firenze po 

. polo ingiullo e infano a quello 
sì giufto e fano . Landino per 

■ gran tenerezza d'amore verfo la 
tua patria fcanfa il più bellodel 

- contrappoffoe dell'auxefi, pren- 
dendo Firenze per tutta la gen- 
te ingiuria e infana di quefb 
Terra in confronto della gentt 
giufliffima efaniOìnu delCielo 

41 MÌ facea piacere di non atten 

- dere ad altro, né di altro inter- 
rogare , e (tarmi cosi in gioja 
cheto e flupefatto. 

44 Dove aveva fatto voto di an- 
dare, e. vitttario. _ 

4J Ritornato al patrie 

me fia fatto, e tutto il fuo mi- 
rabile ornamento. ■ • 

48 Ora fu ora giù con gir occhi 
in giro, riandando ogni cofain- 
iieme , e ricercandola con uno 
(guardo continuato. 

4P Che ne perfuadevano , e invi- 
tavano a. carità. _ 

50 Cioè di quel di Dio , e della 
loro propria formale Beatitudi 

51 Dì tutto il bello dì ciafeuna 
virtù. 

57 Delle quali rimaneva in deb- 
bio ed : - f " f - '■ m " 



1 forfè la mia mente 



; Cioè una cofa penfava , e un* 
altra diverfa da quella mi av- 
venne. 

59 TJnvecchioiLatinifmodiDante. 
fio Cioè a dire di quella medefi- 
oa candida Stola , come le ai- 
re anime beate, che fi trovano 
n quella gloria. 

Sparto pet le guancie : degna 
ima di fenc. 
S4 Ella , cioè Beatrice , dov' è 
fparita? 

6j Nel terzo , cominciandoli a con- 
tare dal punto di luce ; e qual 
folle quello giro lo dirà nel Can- 
to Tegnente. 
69 Per felice forte le guadagna- 

1 SÌ faceva corona dei raggi del- 
la Divina luce ricevendoli nel 
capo, e riflettendoli al d' intor, 
no per ogni parte, 
j Occhio niuno nel più cupo fon- 
do del mare tanto è dittante 
dall'ultima regione dell'aria, 
ove rigenerano i fulmini, quan- 
to quivi la mia vifla diftava da 
Beatrice. 
77 Non mi nuoceva , non m'im- 
pediva così immenia diflanza. 
7S Imbarazzata , impedita , come 
quando paffa per acqua , o per 
vetro or più or meno , confor- 
me la maggior, o minor trafpa- 
renza di quel corpo diafano. 
79 Su cui fi fonda e fi conferva 
in vigore. 
Quando laggiù fcendefli a cer- 
car di Virgilio , perchè fi mo- 
vete in mio foccorfo . Vedi il 
Canto II. dell'Inferno. 
Sj Di fervo di tanti vizj . 

Cioè 
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Verf. 

t6 Cioè fpa ventandomi con le pe- 
ne fattemi vedere nell'Inferno, 
e nel Purgatorio ; e allettando- 
mi con la glotia del Irradilo . 

8 fi Magnific.'/iza leggono gli Acca- 
demici , munificenza il Daniellf 
colPautotiiàdi tetti antichi (limi . 
e fa buon fenfo • cioè cuftodrfei 
e mantieni in me il frutto de' 
tuoi benefìzi, che dalla tua fum- 
ine liberalità rìconofeo. 

90 In grazia di Dìo, e però a te 
gradita . 

33 SÌ tornò a contemplare Iddìo 
perpetuo fonte, da cui ogni do- 
no di grazia e di gloria deriva. 
94 Riduca a compito termine. 
fé 11 prego di Beatrice , che me 
- del loco mio molVc a terminare 
il tuo deliro , e il mio fanto 
amore di cariti. 
98 Perchè il guardarlo ti renderà 
la villa più acuta , e difpofì. 
poter montar più fu per lo 1 
gio duino , e contemplare 
Iplendoie della Divina Effen: 
ioa II celebre Santo Abate e D 

tore Mellifluo, 
io) Provìncia confinante c< 
Schiavonia, e eon la Dalma? 
10+ Che noi abbiamo e tema 
1 venerazione in Roma Capo 
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doli; 



ro«r 



Italia 



il Santo Su 
darlo, che ella tiene in mano . 
dov'è imprefla I 1 Immagine de 
Redentore: vi è chi vuole , che 

Santo Sudario , uuafi tal paro); 
venea dal vita ùm .-. 

rot Non fi fa7.ia di rimirarla, 
in Adaporò n*lie Tue f.tr>te son 



templazioni un poco di quella 
Beatitudine , di cui ora piena- 
mente gode, 
ni Cosi San Bernardo chiama 
Dante , perchè privilegiato tra 
tutti gli altri di poter ancor vi- 
vo (alire in Cielo alla viiionc 
dì Dio. 

1 14 Baflj e dimeffi, guardando per 

modellia in giù. 
116 La Regina del Cieto Maria . 
110 Vince di fplendore in modo 
che fopraffah parte occidentale . 
.11 Alzando gii occhi , come fa 
chi da una valle riguarda la ci- 
ma di un munte , vidi un feg~ 



nel fuprenio gir 



al pun- 



to il rimanente di elfo fupremo 
grado, o giro , e tutti gli altri 
leggi che lo componevano. 
'*+ Quaggiù in Terra alla parta 
d' Oriente , dove lì aletta ìl 
carro del Sole , Chi mal non Cep- 
pe earns'ijr Fann , come dìfitf 
ne! Canto IV. verf. ji. del Puf 



- Il timone 1 la parte r 
ij Rifplende con più 



il t 



dendolì le' «elle , che l'alluma- 

note r'rfp.-ico alla parte , dove 
il Sole vicino lì affetta. 
17 Fiamma d'oro : così chiama 
la Santillìma Versine, lurfe per- 
chè è il più fulgido c gloriofo 
fplendore del Cielo , come l'oro 
è il più fiammeegiante e il piti 
lino Ira i metalli ; e forfè allu- 
de ad Oiofi.imma bandiera del- 
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h Tega! Badia di S. Dionigi 
che ne' Reali di Francia fi di 
ce rfrere 'fiata portata dall' An-r 
gelo rer darli al figliuolo di Co-' 
/tatuino ; fottu la <]tial bandien 
chi guerreggiava non poteva cf 
fer vinto iri battaglia ; e cos 
chi in quello Mondo guerreggi: 
contra il cornuti nemico foctolr 
bandiera , cioè proiezione citili; 
Vergine, min potrà giammai di 
lui effer vinto: alcurji fpiegano : 
Fiamma, che mette pace traglj 

dei Peccatori ; ma han poco fe- 
guito: Iceeì di <jtief)a Oriafiam 
ma ilDu-Cange, il Menagio nel 
Leffico etimologico , e il Ledi- 
co militare del P. d' Aquino al 

la voce Auri fiamma . 



*B Nel mezio, dovefla era, pifc 
fi accendeva , e mandava copio- 
fiffimo lume , e da ogni pane 
andava egualmente ibernando la 

»i Nel feftegaiare , fecondo eh' 
del divino amore acce- 



io. 

34 Quella di Maria beli 
tutte" le altre belle , ci: 
va allegreiza , e influ'iv 
titudinc a tutti , che I: 



jtì E quando a 
dia avelli ad 1 
fprimerlo , 



a tanca facon- 
lievemente e- 
ho facoltà a 



. immaginarlo. 
140 Nel volto di Maria, che tan- 
to ardentemente era da S. Ber-: 
! nardo amata. 



dll Sic. G10: Antonio Volpi. 

Vcrf. 

1 Rofa , chiama Dante il 
circolo He' Beati , eh' ci tinge d' 
aver veduto in Paradifo, 
1 Milizia (ai!" , fatta fptfm de 
Crifio mi {an°t>e fila . cioè , k 
i-ompaenia de'Beati , che trion 
nilitato 



la in Cielo , dopo 
quaggiù in te'ta. 



li Paradifo 
perfetto, e 



, gli Ang. 
| f> Cotanto . per 
eccellerne . 
7 Infiorarti, per difeender ne'fio- 
ri, o pofar fu quelli , od efpri- 
merne la follania , come fanno 
le Api. 

9 Infaporarfi . divenir faperito , 
acqui ftar (apore. 
\o, fiort . detto per Gmilitudine . 



Vedi Sa/a qui fopra al num. t. 
j Nulla, per ninno. Lat. nulliu . 

6 Banco, per ordine di fedic. 

7 Porger dilla pace- , e dell'arde- 
re, cioè , comunicar pace , ed 
ardore . 

8 Egli, per eglino. 
- Vtntilare il fianco, batter l'ali . 

9 11 dì/opra . la parte fuperiore , 
come foffiiro, 

o Plenitudine . per moltitudine , 
folla di gente . 
4 Oftante . per eofa che odi , e 
impedifea il vedere. 
»j Gauofiefo . pieno dì gioja , o 
gaudio. 

17 Vif» . per vifla , o intendi- 
la Trina luci in unica ficlla . cioè,_ 



48 Ma. 



Annotazioni." 

Ver/. 

le tre Perfòne Divine in un: 
foia eftenza. 

30 fiuaggiufe. quaggiù. 

31 Barbari Settentrionali. 

— Flaga. per clima , o regione . 
è voce Latina. 

31 Elice, dicefi l'Ori» maggiore ; 
cofiellazione Settentrionale , net' 
la quale fingono i Poeti efiere 
Hata cangiata Callido , figliuoli 
di Licaone Re d'Arcadia, Nin 
fa feguace di Diana ; la quale 
eflendo fiata violata da Giovi 
in forma di quella dea , fu d: 
lei convertita in orfa ; ma per 
compatirne di Giove , trafpor- 
tata in Cielo. Vedi Ovidio ne! 
a. delle Metamorfofi . 

33 Retante ce! fuo figlie , cioè coli' 
Orfa minore; detta anche Ciao- 
fura, in cui fu tramutato Arca- 
de, figliuolodellaNin&Calliflo. 
Retante . che ruota , che gira . 

— - Vaga, per delìderofo. 

34 Rema , Città Capo del Mondo, 
ammirata anticamente da'Barbari. 

— Arduo . per eccelfo , Lai. ardititi ■ 

— Opra, per fahbrica. 
j? Stupeface'ajì. (lupe face vanti . 

— Latitane , parte famofa di Ro- 
ma . quando Latitane Alle cefi 
mortali andò di [opra . cioè 
quando Roma avanió di fplen- 
dore , e d* altezza tutti i paefi 
del Mondo. 

36 Andar di [opra, per avanzare , 

vincer d'eccellenza. 
39 Fiorenza , dal Poeta nofìro qui 

oiafìmata . Vedi Fiorenza fopra 

nel Canto XV. al num.97. del 

le Annot. 
— 1 Sane popola ... cioè , unito , car;- 
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corde; perchè le difcnrdie, eie 
guerre civili fono i morbi delle 
Repubbliche . 
41 Air facea libito, cioè , mi ren- 
deva caro. 

44 Tempio del fuo vota, cioè, dove 
s'è fatto voto di andare in pel- 
legrinaggio. 

45 Ridir:., narrare. 
Elio, per egli , elfo. 
Sua, verbo. Ilia. 

4$ Paleggiare colla vifla. difcorrer 
coli' occhio d'una in altra cofa. 
47 Henare gli occhi . per andar 
guardando attorno . 



:flè , poco avanti . 



Rìcirculare. girare intorno. 
49 Suado. a carità . che perfuade la 
carità . fuadus . è voce Latina. 
3 iuo. per loto. 
ji Tutte oueUadi. ogni onefià. 
J4 Nullo. Vedi fopra al num. ir. 
J5 Rìaccefo. accedi di nuovo, 
io Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al num.4S- delle Ar.not. 
■ Sene, vecchio. dalLatinoJtsc*. 
60 yeftìto colle pati glorivf; . cioè , 
vedilo d' un' abito della fleiia 
foggia, e colore , con gli altri 
Beati. Così Piirg. Cant.XXIX. 
v. 146. Abituati col primato fìttole . 
cioè, vediti allaflctTa foggia, e 
del color medeiimo , che i primi, 
i Diffufe di letizia, pieno di gio- 
ia, che trafparifca di fuori. 
— Gena, guancia, e voce Lati- 



6\ Difuèìto 

65 Terminare il dìfiro . tradì la 

voglia . . . • ■ 1 

■ Diji.o. defìderio . ... 

E e 4 Bia- 
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66 Beatrici . Veili fopra nel Gin- 
to I. ai num. 46, delle Annoi. 

7; Regione , cb: più fu tuona, cioè 
la più fuprema regione dell'aria 
ove fi portano generare i tuoni 

JJ Abbandonar]! in man . per cuc- 
cacela ni nel più profondo d! citò 

76 Beatrice . Vedi iopra nel Can- 
to!, a! r.um.4*. delle Annoi. 

77 Fare. pei nuoceie. F«r nw/Ai, 
pernen impedire in verun modo. 

— eiligic , figura , immagi ne 

78 Mezze, per aria, acqua , o al 
tro corpo trafparente, Ìmerpoft< 
rra l'ometto vifibile, e l'occhio 

79 Vige . lì conferva in vigore 
Lai. vigtt. 

Si Vcfiìge. per yefligi. 

Sj Podere, per potere, forze. 

Hf Trarre di fervo a liberiate . ri 

chiamare di fcrvitù a liberta. 
n Ci.Jiodì. per cufiodifei . è voce 



Annotazioni.' 



30 Piac 



; piace , eh' è 
lifcire 



— Difnedarft dal corpo 
efTo , morend" . 

93 Fontana eterna , chiamafi dal 
Poeta no firn. Lidio. 

94 Sem. vecchio. dalLnìno/f 

— Affommar; . ridurre a buon 
mine. 

97 Giardino, per Io Paradifo. 

98 Lui. detto del Giardino cele 

99 Montar per lo raggio divina . 
afecndere a contemplai 
vinità. 

100 Regina de! OV/o.Maria Vergine, 
toa Bernardo Santo, Borgognone 

Abate dell'Ordine Ciftercicnfe . 
uomo d'aliìllima contemplazione, 
divorili; ma della Keata Vergi- 



: Scrittore di molti dotti , 



ro* betonica , il Santo Sudario 
dove ìmprelTa rimate 1' Immagi- 
ne del Redentore ; così detto , 
quali vera icon. 

;n Figlimi di grazia . per diletto 

- Elftre giocondo . per Io flato de' 
Beati. 

:I4 $Uaggiufo. quaggiù. 

:i6 Regina. Maria Vergine. 
■.tH Da mattina. Lat. mane. 
:i9 Orizzonti. Vedifopra nelCan- 

toXXlX. al n. 1. delle Annoi. 
•jo Soverchiare, per fuperare. 
tu Seremo, addiettivo. per lonta- 

niflìmo. 

rij Fronte . per parte davanti di 
che che fia. 

^14 Temo , che ma! guidi Fetonte . 
per Io carro del Sole . qui vie- 
re dal Poeta nofiro circonfcrit- 
to l'Oriente. 

ij Fetonte. Vedi fopra nel Can- 
to XVII. al n. 3. delle Annor. 

■17 Oriafiamma . fiamma d' oro. 
iopra quella parola è da vi-derfi 
la nota degli Accademici della 

Crufca . Oriafiamma pacifica , 

chiama Dante Maria Vergine. 
iH Avvivnrfi . detto di fiamma , 
che acquifli maggìorvigore. Ve- 
di Allentare nel fufìeg. num. 
129 Ituale . eguale. 

- Allentare, per allentarfi . detti 
della fiamma, che a poco a pli- 
co perda il vigore. Vedi Avvi- 
varfi iopra il num. 
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130 Spirto, cioè, fparfo. 

131 Fefiante. giubbilante. 

1 32 Fulgére. fplendore . lai- fulgor . 
1 34 Ride r.- , figuratamente vidi ride- 
re una bellezza, cioè, rifplende- 



3S DiMW*.perabbondania,copu. 

38 Tentare, per voler efprimete . 

39 Bernardo. S. Bernardo . Vedi 
qui fopra al num. 101. 

140 Calore, per oggetto amato. 
14» Ardente, per defìderofo. 

CANTO XXXII. 

A SGOMENTO. 
Dimofira San Bernardo al Poeta i feggj de' i ami sì de! vecchio, 
come del nuovo Tefi 'amento , i quali alla voce dell' Angelo Gabbrtello 
lodavano la Beatiffima Vergine; emendo rifolto d'un dubbio , the de 
parvoli gli era venuto. 

A"Ffetto al fuo piacer "quel "contemplante 
"Libero uficio di "dottore "aflùnfe, 
,E cominciò quelle parole fante. 
"La piaga, che "Maria "richiufe ed unfe, 
5 "Quella, eh' è tanto bella ''da'fuoi piedi, 
E colei , che l'aperfe, e che la punfe. 
Nell'ordine, che fanno "i terzi "fedi, 
"Siede "Rachel, di fotto da cortei, 
Con "Beatrice, sì come tu vedi. 
10 "Sarra, "Rebecca, "Judit, e "colei, 

Che fu bifava al "Cantor, che per doglia 
Del fallo difle, "Mìferere mei, 
"Puoi tu veder così dì foglia in foglia 
Giù "digradar, com'io, ch'a proprio nome 
15 Vo per la rofa giù, di foglia in foglia. 
"E dal fettimo grado in giù, sì come 
Iniino ad eflb, fuccedono "Ebree 
"Dirimendo del fior tutte le "chiome : 

P«- 
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"Perchè, fecondo Io "fguardo, che "tee 
20 La fede in Crifto, quefts fono il "muro, 
A che fi parton le facre "fcalée. 
Da quefta parte, onde 'I "fiore "è maturo 
Di tutte le fue foglie, fono affifi 
Quei, che credettero in Crifto venturo. 
25 Dall'altra parte, onde fono "intercifi 
Di voto ì "femicìrcoli , fi ftanno 
Quei, ch'a Crifto venuto "ebber li vifi. 
E come quinci il gloriofo 'Tcanno 

"Della "Donna del Cielo, "e gli altri "feanni 
30 DÌ fotto lui cotanta "cerna fanno, 

"Così "di contra quel del gran "Giovanni, 
Che fempre 'Tanto il "difèrto e'1 martiro 
Soffèrfe, e poi T'infcrno ''da due anni: 
E fotto luì così "cerner fbrtiro 
35 "Francefco, "Benedetto, e "Agoftino, 

"E gli altri, fin quaggiù, dì giro in giro. 
Or mira l'alto provveder divino; 

Che l'uno e l'altro "afpetto della fede 
'Egualmente empierà quefto "giardino. 
40 E fappi, che dal grado in giù, che "fiede 
"A mezzo 'I 'tratto ''le duo "diferezioni , 
"Per "nullo proprio merito fi fiede, 
Ma per l'altrui, "con cerre condizioni: 
Che tutti quefti fono fpirti "afToIti 
45 Prima, ctt'aveffer "vere elezioni. 
Ben te ne puoi accorger, per li volti, 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene, e fe gli afcolti. 

Oc 
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Or dubbi tu , e "dubitando "fili : 
5<j Ma io ti 'Tolyerò forte 'legame, 

In che ti ftringon li penfier fottili. 
Dentro all'ampiezza di quefto reame 
''Cafual punto non puote aver fito, 
"Se non come triftizìa, o fere, o fame; 
55 Che per eterna legge 'è ftabilito, 

"Quantunque vedi, sì che giuftamente 
"Ci "fi rilponde dall'anello al dito, 
E però qaefta "feftinata gente 
A vera "vita non è "firn caufa : 
60 "Entrali qui più e meno eccellente. 
Lo Rege, per cui quefto regno "paufa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che "nulla volontade è di più ''aufa, 
Le 'menti tutte nel fuo lieto afpetto, 
65 Creando, a fuo piacer, "dì grazia dota 
Diverfamente ; e "qui "badi l'effetto. 
'E ciò efpreflò e chiaro vi fi nota 

Nella Scrittura fanta in "que"'gemelli , 
Che "nella madre ebber l'ira "commetti. 
70 Però, "fecondo il color de' capelli 

Di cotal grazia, l'altiflìmo ''lume 
Degnamente convien , che s"'incappelli , 
Dunque, "fanza "mercè dì Ior "coflume , 
'Locati fon, per gradi differenti, 
75 Sol differendo nel "primiero "acume. 
"Baflava si ne' "fecoli "recenti 

Con l'innocenza, per aver falute, 
Solamente la "fede de' "parenti ; 
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Poiché le prime "etadi fur compiute, 
So Convenne a'mafchi all'innocenti 'penne, 
"Per circoncidere, "acquietar vi'rtute. 
Ma poiché '1 "tempo delia grazia venne, 
Sanza battefmo perfetto di CRISTO, 
Tale innocenza laggiù, fi rirenne. 
$5 Riguarda ornai nella "faccia, eh' a CRISTO 
Più s'aflbmiglia, che la fua chiarezza 
Sola ti può difporre a veder "CRISTO. 
Io vidi fovra lei canta allegrezza 
Piover, portata nelle "menti fante, 
oo Create a 'crafvolar per quella altezza, 
"Che "quantunque io avea villo "davante, 
DÌ tanta ammirazion non mi fofpefe, 
Nè mi moftrò di Dio tanto fembiante. 
E queH"'amor, che primo 11 difeefe, 
95 Cantando ''^Ave, Maria , gratin piena, 
Dinanzi a lei le fue ale diftefe. 
Rifpofe alla divina "cantilena, 
Da tutte parti, la beata Corte, 
Sì ch'ogni "vifta fen'fe' più ferena , 
ioo "O fanto padre, che per me "comporce 

L'efler quaggiù, lafciando'l dolce loco, 
Nel qual tu ùedi, per eterna forte: 
Qual'è quel!' Angel, che "con tanto 'giuocw 
Guarda negii occhi la noftra "Regina, 
105 Innamorato sì, che par di fuoco? 
Così ricorfi ancora alla dotrrina 

"Di colui, eh' "abbelliva di ''Maria, 
Come del Sol la flella mattutina. 

EJ 
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Ed egli a me : "Baldezza e leggiadria, 
1 10 Quanta efler puote in Angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e si "volem che fia; 
Perch"'egli è quegli, che portò la "palma 
Gitilo a Maria, quando '1 Fieli noi di Dio 
"Carcar fi volfe della noftra falma. 
15 Ma 'Vienne ornai con gli occhi, sì com'io 
Andrò parlando, e nota i gran "panici 
Di quello imperio giuftiffìmo e pio. 
Quei duo, che feggon lafsù più felici, 
Per efler "propinquiflìmi ad "Auguftaj 
10 Son d'efta rofa quafi "due radici. 
Colui, che da finiftra le "s'aggiufta, 
E u '1 padre, per Io cui ardito "gufto, 
L'umana fpecie tanto amaro gufla. 
Dal deliro vedi "quel padre "vetufto 
25 DÌ fanta Chiefa, a cui Crifto le "chiavi 
Raccomandò di quello "fior "venuflo. 
E "que', che vide tutt'i "tempi gravi, 
Pria che moriffe, della bella "fpofa, 
Che s'acquiftò con la lancia e co' "chiavi,, 
30 Siede lungh'eflb : e "lungo l'altro pofa 
"Quel "duca, fotto cui riffe di manna 
"La gente ingrata mobile e ritrofa. 
'Di contro a "Pietro vedi federe "Anna, 
Tanto contenta di mirar "fua figlia, 
2$ Che non muove occhio, "per cantare "Ofanna. 
E contro "al maggior "padre di famiglia 
Siede "Lucia, che mone la tua dònna, 
"Quando chinavi a rumar le ciglia. 

Ma 
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"Mà perchè *1 tempo fugge, che t*"au"bnna, 
140 Qui "farem "punto, come buon fattore, 

"Che, "com'egli ha del panno, fa la "gonna: 
E drizzeremo gli occhi al "primo "amore, 
SI che guardando verfo lui, "penetri, 
Quant'è poffibil, per lo fuo "fulgore. 
145 "Veramente, nè forfè, tu "t'arretri, 

Movendo l'ale tue, credendo "oltrarti: 
Orando, grazia convien, che s'impetri; 
Grazia da quella, che puote aiutarti: 
E tu mi ieguirai, con l'affezione, 
150 Sì che dal diccr mio lo cuor non "parti: 
E cominciò quella fanta "orazione. 



Annotazioni del P. 

Yetf. 

1 San Bernardo affezionato a Mi- 
ria , Ch'era il fuo piacere. 

1 Spontaneamente feoza efférne 
da me pregato, aflunfe l'uffizio 
di Dottore , amrrlaeltrandomi 
coll'i regnarmi i gradi e gli or- 
dini di quella Rofa. 

4 11 peccato originale, ed ogni al- 
tro peccato e miferia umana. 

— Maria Vergarne, ficcome Madre 
di Grillo unico Medico di que- 
lla piaga. 

5 Aflìfe nel fecondo giro della 
Rofa nel feggio pollo a ì piedi 
dì Maria. 

6 Eva , che col fedurre Adamo 
fece la gran piaga nel genere 
umano; l'ordine, e il fenfodel- 
le parole, chea prima villa com- 
parifeono un po' intralciate , è 
cucito: Quella , eh' è tanto bei- 



Po MPÉO VeM tori. 

la , e (lede: a i piedi di Mari;! 
in un'ordine più ballo, è quell' 
Eva, che apri e dilatò inaspren- 
dola _Ia piaga j la quale medicò 
e chitlfe con opportuno ballarne 
la fopraddetta Maria . 

7 I te-rat feggi, 

8 E di fotta acoflei» cioè Eva, 
in quel terzo ordine , che for- 
mano in giro i terzi feggi s (le- 
de Rachele con Beatrice; e pe- 
rò diffe nel Canto». dell'Infer- 
no: Io mi feitrd ten l'amica Ritchii:. 

:o Ruth moglie di Booz , bifavi 
di Divide, che pentito e adrl - 
Iorato curripnre e cantò il Sii- 
mo MifcTtft, 

:j Le quali fairiofe donne ed Emi- 
ne del Vecchio Tefìamento pu.>; 
tu vedere di ordine in ordioneii 
giù degradando, ed eflère uni 

a' pitf- 
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Verf. 

a' piedi e fotto dell' altra ; cioè 
Sarra fuccedere a Rachele, Re- 
becca a Sarra, Judit a Rebecca, 
Ruth a Judit, come appunto (V 
io, che fu cce (Ti va tu e ti te , e una 
dopo l'altra le nomino col pro- 
prio Dome, come fcendendo di 
foglia in foglia perverta Rofa. 



> dal primo grati, 
, tino al feitimo 
, d.videndo cosi 
; e foglie del fìr» 
hè quefle donne Ebree più 
fe fono «une 
je, che fparte 
•erta divina Gt 
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.■elfe 



.air:, 



dalla Tua parte fecondi 
do, che fece lalor Fede in Un 
Do; ftaodo tutti da una parte 
man finiftra a Maria Vergine 
quelli del Vecchio Te (lamento , 
che credettero in Crifio ventu- 
ro, e occupando cosi li 
della Rofa : e dall' altra 
deflra quelli del Nuovo Tetta- 
ci e nto , che credettero in Griffo 
venuto, occupando l'altra meta 
della Rofa .' vi è chi a quelli due 
fguardi, che dà il Poeta allaFe- 
de, ne vorrebbe aggiungere un 
terzo in Crifio prefente ;ma non s' 
incomodi,che ognuno intende Cri- 
fio prefente eflerCri/to venuto. 

»» E con tutie le fue foglie in- 
tero, ed ha tutti i feggi ripieni 
di Beati. 

*j Interrotti di luogo voto 
non ancora occupato i fcmicir- 



coli, i feggi, gli Halli difpofli* 
guifa di mezza luna. 

17 Rivolto l'occhio della Fede. 

*9 Di Maria Signora del Cielo. 

— E eli altri (canni di Eva, di 
Rachele , Sana , Rebecca , ec. 
che lìanao lotto quel di Ma- 
ria, qual più, qualmeno da ef- 
fa difccllo, fanno uno fparti- 
mento, fepatandoqtei del Nuo- 
vo da quei del Vecchio Tclta- 
mento. 

{o Separazione, divifione. 

jt Cosi lo tesoro di San Giovan- 
ni Balilla, che viene ad efiere 
in faccia a quel di Marta. 

;a SempreSanto, perchè nato San- 
to, e lamiricaio findal feaodcl' 
la Madre. _ ... 

lì Perchè fu due anni nel Limbo 
de'Padri, cflendo morto due an- 
ni prima della Refurrezione di 
Crifio. 

J4 Ebbero in forte dì cernere all' 
ifleflo modo, cioè difpartirc fe- 
guitando giù inmezzo perlaRo- 
fa, come il muro di divifione , 
né potrehbefi qui intendere il 
cernere per difcernere e vedere , 
come nel Cant. XXVI. v. aj. 
del Parad. conforme dice il Vol- 
pi, fe fi mira alla forza di quel 
coiì, che vuole la corrifponden- 
za al come di fopra , ed eziandio 
a tutto il congegnamelo , o fi- 
ftema architettatodal Poetai 
qual Volpi è vero che mette cer- 
nite per diflingtiere e feparare , 
è vero che cita il Cant.XXXlI. 
v. 141 del Parad. ma è vero al- 
tresì che aggiunge: qui nondi- 
meno potrtbfojìancbt iatendtu , dì- 
fetr- 
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(cernere evedere; e quello è ciò, 
che {blamente con ina buona li- 
cenza affermiamo a noi fembrar 
falfo: quell'altro non fi nega. 

36 E gli altri Patriarchi e Fonda- 
tori di Religioni . 

„ Cioè che tami faranno i Hj. 
eomprenfort del Nuovo Ieita- 
mento, quanti già lo fono del 
Vecchio: concetto poco giudo 
del vantaggiodellaLeggediGra- 
iU fopra fé altre antiche. 

40 Srarufce andando in giù perla 
lunghezza del largo atraverfo, e 
non in giro, come altri dice. 

41 Cominciando dal fommo e più 
laico della Rf fa . e venendo ver- 
te. «1 fuo giallo fin'a mezzo. 

— L'uno e l'altro fparnmemo, o 
meta; l'una tutta occupata da 1 
Santi del Nuovo, l'altra da quei 

■ del Vecchio Teftamento : e quel 
tratto dimezzo, che da un pun- 

' to della circonferenza m ■ ter- 
minare per retta linea ali altro 
punto corrifpondente, dividendo 
in mezzo laRofa, ùoccupato da 
i bambini, che dall'original pec- 

. cato ruron macchiati. 

42 Cioè vi feggono 1 morti bam- 
bini , che fi fono falvati non per 
j meriti propri, madei loro te- 
nitori; avendo in quelh la fuf- 
tìcienza della grazia, e linfluffo 
della Redenzione, fecondo la fen- 
tenza di San Profpero , abbrac 
ciata da graviflimi Teologi. 

4* Con corte condizioni , perchè e 
legata la loro prede fi inazione a 
detcrminate opere de 1 genito- 

4/s'eparati e fciolù da i legami 



corporei , e non aflblutl dal pec- 
cati) originile ; che ciò accadea 
tutti quelli, che fe ben diven- 
gono adulti , fono flati battezza- 
ti bambini. 

: Prima che arnvaflèro all' ufo 
di ra'ione, ed avellerò libertà d' 
indifferenza per eleggere. 
m E il dubbio non ti arrifehi di 
proporlo. IldubbiodelPoetaera: 
fe quelli rarvoli non hanno pro- 
prio merito, e folo fonodel pec- 
cato originale mondati perime- 
nti altrui , come hanno gradi 
differenti di gloria ? Si danno 
loro forfè a calo ? [tlt da filere 
per taci: Latinifmo di Dante. 
jj Non può aver luogo un pollo 
dato a cafo; come non ve lo può 
avere nè fame, nè fete. 
14 Cioè in neffun modo , come non 
: lo può avere né malinconia , 
_ malizia; nè fame, nè fete. 
j; E' decretato da Sapienza e Prov- 
videnza infinita tutto- ciò, che 
vedi. 

■■ Formula proverbiale., che vuol 
fignificare, la cofa locata corrì- 
fpon de re appuntino al fuo conve- 
niente luogo , come fi adatta 
l'anello al dito, ficchè nè fiapiù 
«retto, nè ita. più largo. 

58 Quelli bambini , a cui effendo 
fiata affrettata la morte, furono 
prelti a falire in Cielo. 

J? Quafsù in Cielo agodere lavi- 
t a Beata, non vi è pervenutafen- 
za cagione , e giuflo titolo , ti 
acquattato diritto. 

fio Entrafi qui con differente ec- 
cellenza, e chi ne ha- più, chi. 
ne ha meno. 

Po- 
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Si Pota tranquillo. 
6\ E ardii» di più d efide rare . 

65 Dota die memi diverfamenti 
di grazia, comealuì piace, dan- 
done a chi più a chi menimeli 
ano ideilo dicrearle. Qui Dan 
ic mene in bocca a S. Bernardo 
una dottrina falfa e perverrà, < 
però lontaniflìma da 1 retri (eu- 
meni 1 di tanto Dottore. 

66 Ci balli il fapere , che la cola 
pallacosì, lenza presumere d'i 
irate ne'fuoi arrìdimi giudizj 
invedigare la cagione , perchè 
più a queda che a quel!' anima 
abbia voluto edere de' Tuoi beni 
e delle fue grazie cortefe e li- 

£7 E che la cola palli così , appa- 
rile chiaro , ed efpreflamente c: 

lì moflra nella Sacra Scrittura 
£8 Cioè in Giacobbe edEfaù, chi 

contradarono nell'utero della ma' 

dre , perchè ciafeuno sforzavaG 

di ufcire il primo allaluce; Ge- 

neC cap. »J. Il Poeta intendedi 

valerli del Tedo: Jaceb diletti 

Ejau auttm odio babui; detto da 

Malach. al 1. ecitato da S.Pao- 

lo cap. 9. Rom. dove l'Appodo- 

10 va altamente ragionando di 
quella gran Temenza : Cujus vali 
Deus miferelur , & quei» vult 
durat , e la dimoltra ancora < 
quello d'empio ponderandolo co- 
si Cam enim nondum noli fuif- 
ftnl , «tir aliquid boni egiffeat ,iul 
mali &c. Iddio, perchè cosi gli pia- 
cque , preferì Giacobbe ad Efaù . 

11 Poeta inferamente s'è ingan- 
nato, deducendo da quelli facri 
Telli ùn fentime.ito mal con- 

Ttmo III. 
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forme al dogma e mifletio del 
peccato originale . 
i A midira di tal grazia: quefìa 
metafora è fatta acconciamente, 
perchè ^1 capelli corrifponde 1* 
altra metafora incappelli, e per- 
chè i capelli nella lacra Cantica 
più volte fignificano i doni e le 
grazie dello Spirito Santo. Di- 
ce dunque, che l'altidimo lume 

coroni, irradiando fecondo il co- 
lore de'capelli di tal grazia, cioè 
fecondo che tal grazia più e me- 
no adorna e abliellifce quefla e 
queli' anima, vien loro da Dio 
comunicata maggiore o minor 
gloria: così fe in cambio di di- 
re s' incappelli , figuriamo che 
avelie detto s' Incallri , avrebbe 
potuto dire: fecondo il prezzo 
dell' anello di coiai grazia con- 
viene che il lume qual gioja s' 
incadrì: non lignifica dunque , 
che fecondo il color de'capellìo 
biondo, o rodo, o nero l'Altif- 
fimo Dio faccia a quei bambini 
corona di grazie tra lor diffe- 
renti, come aflerifee taluno, che 
fa così dire al Poeta uno fpro- 
pofito di prima grandezza ecref- 
liva, che il medefimo non fi è 
nè pur mai fognato. 
71 Senza riguardo a merito di lo- 
ro operazioni . 

75 Nella prima grazia da Dio lo- 
ro comunicata e infuia: ripete 
la non lana dottrina. 

76 Baflava 4 col ti (laccato vo- 
gliono che fi legga i Poliiilato- 
ri, e non è particola riempiti- 
va, cerne hanno credutoalcuni ; 

Ff ma 
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Ver}, 

n i.i è operativa ed efprefli 
maggior forza, volendodii 
flava bene, bensì ballava. 

— Più frettili, più vicini ali; 
zione, quando vi era la fola leg- 
ge naturale. 

78 La fede de' genitori, che offe- 
ririero a Dio la nuova prole cor 
fen fo di pietà . 

79 L'etadi prime della legge na- 
turale, che l'iirnno la prima da 
Adamo lino a Noè , la leconds 
da Noè fino ad Abramo, a cu 
fu ordinata la Circonciiione. Gc 
nef. .7. 

Si Aeq" >»c virtude all' innocen 
ti pen r mciio della Cii 

concifione, perchè fenza la Gir 
concinone non avrebbe no potuti 
volare a quell'altezza: va ìntefo 
de'bambini Ebrei, non dì quel- 
li d'altre Nazioni. Quelle penne 
lo, che ila altri fi f piega no eirr 
tendono altrimenti; a me piace 
la data inuTpeirazìone, né met- 
te il conto trattenercifi più, fe 
non che non polio far di meno 
di non accennare ridendo l' opi- 
nione d'uno Icirnunito, che per 
comodo di circoncidere vuole, a 
forza tirandole , far difeendere 
quelle innocenti pinne da! penti 

it Cioè il tempo della Redenzìo 
ne, l'innocenza de'bambini mor 

- ti fenza ttattefimo, e così libe- 
ri da ogni peccato attuale, ma 
non dall'originale, li ritenne lag 
più nel Limbo, nè le fi pernii- 
fe falire in Cielo. 

tf Cioè in quella della Vergine fua 
. Madre. 



AZIONI. 

87 Ecco che ritorna per la terza 
volta CRISTO in tutte tre le 
rime, onde tanto più mi confer- 
mo nell'opinione, che ciò non li 
faccia dal Poeta fenzamifìerìo. 
89 Nelle fame menti degli An- 
geli. 

9t Quanto, qualunque altra cofa. 
94 1/ Arcangelo Gabriella. 
100 O Bernardo, che per favorir 
me , ed iltruirroi. 
0; Con tanta fetta e giubbilo. 
07 Di Bernardo, che fi abbellii! 
delle bellezze di Maria, comeli 
Ilella Venere ec. 
09 Saldezza è una certa ficurtà i' 
animo con letizia rarità, chetrai- 
pira nel volto. 

ti La palma, in legno di vinr.- 
re in virtù e grazia tutte le al- 
tre donne in quel trionfale in- 

14 Si volle veflire delle nodre mor- 
tali fpoglie, e di un tal pefo ag- 
gravarli : filma come voce poe- 
tica, fignifica foma e pelo; in 
luogo di fpoglie l'usò il Petrar- 
ca : liille e mille famefe e etri 
falme Tene gli vidi. 
16 Principali Cittadini , e Sena- 
io Due radici, perchè dalla lìni- 
flra vi fedeva Adamo Capo del 
Vecchio Teftamento , e dalli 
deflra S. Pietro Capo del N_j- 

11 Si appreffa a quella , e le fi 
accomoda accanto. 
li Per l'audace temerità del qua- 
le in guilare del Pomo vietalo 
vien fottopolìa la fpczieumana a 
forbire tanto di amaro, quante 



Digilizcd ùy Google 



Annota 

Vttf. 

fono tutte le umane miferiei ci 
i! fine di quelle la morte, 
ii; le chiavi del Pararli/o, ch'èil 

giardino di quello fiore. 
U7 E accanto a S. Pietro fi: 
Giovanni Evangelica, che 



idla 



lille . 



lafeiato fcritto, previde prim, 
della fua morte tutti i tempi più 
calamito!!, ne' quali doveva tro- 
varli la Ghiera , eh' è la bella 
Spora , ia quale li acquilló da 
Crifto per mezzo della fua Paf- 

ijo E vicino ad Adamo fi aflide 

iji Dirimpettoa Pietro allato del 
Battila liede Sant' Anna Madr ( 
della Madonna. 

ijr Cioè ancorché in tanto Cant 

■ Ofanna, lodando Dio, come fan' 
no tutte le altre beate anime. 

■tjS In faccia d'Adamo all'altra ma- 
no del Batifta fiede Lucia, cht 
mofJe e perfuafe Beatrice a foc- 
correrti . 

ijl Quando tu chiudevi gli oc- 
chi (all'orlo del precipizio. Ve- 
di il Canto I. dell'Inferno. Per- 
chè qui fi fa menzionerei chi- 
nar le ciglia, e vederci poco , 
falta fuori u no a pretenderli , che 
Lucia non fia quel Perfonaggio 
ideale, che abbiam noi detto in- 
trodurli dal Poeta a figurare fa 
grazia i (lumi minte , maellerpiut 
toib Santa Lucia Siracufana 



. di quei che parifeono i! 
'occhi, a cui forfè avea H 
noflro Poeta fpezial divozione 
' per efiere egli talco, e di quei i 



ut d' 



a cui fi fa notte avanti fera. Io 
nulla replico a si frivola iftanza , 
filmando che chi ragiona in tal 
guifa parli da fcherzo. 
i}9 Cioè, ma perchè il tcmpodel 
tuo lungo fogno, o vilìone è già 
finito, così il Volpi; ma falfa- 
mentc vi aggiunge, quello luo- 
go non effere flato intefo dagli 
Efpolitori, perchè) febbene è ve- 
ro degli altri , non è vero del 
Daniello, il quale fpiega : Ma 
perchè il tempo della tua vilìo- 
ne fugge, ed al fno fine fi XV" 

40 Parerti punto fermo fenza fleti* 
derei più in tale olTervazione. 
-t Che ricava la velie meglio vhtf 
può, fecondo il panno che ha da 
tagliare, ri 11 Tingendoli a quello, 
e regolandoli nolie mifure. 

141 ADio, ch'èil primo Amore. 

14- Il fenfo è: Veramente, e non 
te Io dico indubbio mettendoci 
il forfè ; tu dai indietro mal- 
grado tutto lo sforzo, che fa il 
ino deftderio , quando ti credi 
con vana Infinga andar oltre; « 
però coli' orazione ti conviene 
impetrar quella grazia , quella 
grazia, dico, dì veder Dio, dalla 
Beatiflìma Vergine che può aiu- 
tarti; laonde accompagna tu col 
cuore attento edivoto le mie pa- 
role, con cui ad ella porgoque- 
fla preghiera. 

jo Allude a quello:' Pópului He 
hibìis me Innotàt, cor auliva rt* 
rum lente efi a me. ' ■ 
Si Come fegue tubilo : Vttrin* 
tttdrt, 

Ff a set 
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psl Sic. Gio; Antonio Volpi. 



j Affato , addiecnvo . per pieno 
d' affezione . 

Quel contemplante . intendi S. 
Bernardo, di cui vedi nel preced. 
Canto al nani. io*, delle An- 

— Contemplante, che contempla, 
a Dottore, per maeflro, guida. 

1- Affumer libero uficio dì Dottori . 
cominciar di buona voglia ad in- 
segnare . 
4 MarÌA Vergine i che richiufe. ed 
linfe la piaga aperta.e punta da Eva. 

— Richiudere la piaga . per chiu- 
derla femplicememe. 

j Ottilia , ch'i tanto bella da'fuoì 
piedi. E' celti, ec. conciò viene 
dal Poeta no dio circonfcritta 
Eva, moglie d* Adamo prima 

Sedia, nome, leggio. 
g Eack-le , figliuola di Laban , 
belliffiina giovane , moglie del 
. Patriarca Giacobbe ; intefa per 
I» contemplazione. 
9 Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al numi^S. delle Annot. 
jo Sarra , móglie del Patriarca 

A bramo. 
^- Rebicca , moglie del Patriarca 
I facco . 

—Judit.Veàì Oloferne nel Cant.XII. 
del Purg. al n. ro. delle Annot. 

— Colei , che fu bifava al Cantar , 
che ec. cioè Ruth , bifava del Re 
Davide. 

tt Canter , che per doglia del fallo 
dìjfe , Miferere mei . in quello 
m.qd.0 viene dal Poeta noftro 



circonfcritto il Re Davide , cbf 
pianfe il ftto peccato, 
i» Miferere mei. abbi mi feri cord li 
di me. 

14 Digradare . feendere di grado 

17 Ebrei donne in Paradifo. 

15 Dirimere, dividere , diflingue- 
re. è voce Latina. 

— Chiome del fiore . cioè, foglie . 

15 Sguardo, fecondo Io [guardo, eh: 
fece la fede in Crifio . cioè , fe- 
condo i tempi, ne' quali credet- 
te ia gente in Crifto; che furo- 
no tre. I! primo, avanti ch'egli 
nafeeffe ; e allora fi credeva in 
Crifto venturo, il fecondo, nel* 

10 fpaz'10 ch'egli ville quaggiù ; 
e allora credevafi in Criilo pre- 
fente. il terzo, dopo la fua mor- 
te ; e allora fi cominciò a cre- 
dere in Crifto gii venuto. 

— Fee. per fece; in rima.. 

10 Mura, per cofa interpofta, chi 
fepari, ed ìmpedifea il tranfiw. 

11 Petrarca parimente nel So- 
netto 4}. 

Tra la fpiga e la man qui! 
muro è mtffo? 
cioè, quale impedimento? quale 
oftacolo? 

ir Scalèe, fcale, gradi; in rima. 

ai Fiore maturo di tutte le fue fi- 
glie . per ordine di Beati gii 
pieno, e compiuto. 

tj Intercido, per diflinto, variato. 

1É Semicìrcoli intercifi di voto, cioè, 
ordini di feggi , in forma di 



-Anno? azioni, 

Verf. 

meiza luna , che qua c là (iano 

vuoti di gente. 
ij Aver il vifa a che che fi: 

guardare , attendere . ma qui 

ii auratamente. ■. 
18 Scanna, per fedia, trono. 
10 Donna de! Cieli. Maria Vergine 

— Scanna. Vedi nel preced. num 

30 Cerna . per feparazione , divi 

51 Di centra, dirimpetto. 

— Giovanni. S. Giovanni Batilta 
che intorno a due anni ftertf 
nell'Inferno , cioè nel Limbo 
affettando la ditela del Signore 

31 Difetta-, fuitantivo». deferto 
folitudine, luogo HifaUit.no. 

33 Inferno . per quel luogo , dovi 



due a 



ioè, ,: 



Cernere, per ifeerre, diRingue- 
re, feparare. qui nondimeno po- 
trebbelì anche intendere, difeer 
nere , vedere ; come fopra nel 
Canto XXVI. al v.jj. 
3; Frana/co. S. Francete» d'Adì- 
fi , Fondator dell'Ordine de'Fra- 
ti Minori. 

— Benedetto. S. Benedetto, di cui 
vedi fopra nel Canto' XXII. a 
num. 40. delle Annoi. 

— Agojtino . S. Agolìino , Dottoi 
efimio di S.Chiefa ; il quale fi 
di Cartagine , e Vefcovo d'Ip- 
pona in Affrica . 

38 Afpetta, nome . l'uno e I' altra 
afpetto delta Fede . cioè t il cre- 
dere de' Santi che furono avanti 

■ h venuta di Crilìo, e di quelli 
che futono dopo- . . 



«1 

j9 lealmente, egualmente. 

— Giardino, per lo Paradifo. 
^o Piedere. per dividere. 

Tratto, per lunghezza. 
Difcrczione . per luogo feparatdt 
la un'altro. 
4» Nulla, per ninna. Lai. nufltu, 
44 Affolte. perfciolto, fcevro. Spir- 
to [rialto, cioè , anima feparata . 
4J Aver elezìon vera . effer perve- 
ad età, in cui fi podame- 
, eleggendo il bene , 0 tU 
ido il male, 
49 Dubbiar», per dubitare. 

— Sili, taci. Lìx.Jilei. 
so Solvere, per ifciogliere. 

— Legame, per difficoltà. 
3 Casual punto, per minimi cofa! 
che fucceda a cafo . , ' » ', 
jS Quantunque, per quanto, quan- 
i mai ; in forza di nome . ma è 
..j declinabile. 
57 Rrfpanderjt da}!' anello al dita . 
maniera proverbiale, che dinotai 
cofa fatta con provvidenza , e 
non a cafo. 
8 Farinata a vera vita, pargolet-' 
to, che avanti di poter merita- 1 
re, muore, e fj falva. 
[9 Si ne caufa . fenza Cagione . fo- 
no voci Latine. 
. j l'aufare. pofare, tranquillarfi t 
6j Nullo, Vedi fopra al nutn.^a. 
■ Aufr. ofo, ardito, nulla volontà' 
de è di pià aufa .- fottintendi * 
deftderarc . 
6+ Mente, per anima umana. . 
SS Baffi l'effètto, fottiriceadi* fen J 

voler cercar la cagione, 
SS Qite' gemelli ,■ Che nella madre" 
ebber l'ira corninola, cioè Jacob ,■ 
a Giacoì , od anche' Giacobbe t»w 
F£ ) triar- 
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„iarc*} ed Bfaù, fratelli gemel- 
li, ti quali contrattarono alìieme 
nell'utero materno. ■ 
( 9 Nella madri . cioè , nel! utero 
Ituierno. 

— Commoto, commoilo. Lat. com- 
motui . 

jo Secondo il color de' capelli . con 

— ciò vuole il Poeta noftro ac; 
cennare , che Giacobbe era dì 

■ capei nero , ed Efaif di capei 
-rollo. . . 

51 Lume altiJTi"'» della grava divina 
ji Incappellare, torre detto per in- 

coronare , come (piega il Da 

niello. 
71 Mercé, per mento. 

— Coftumi . per vita buona . 
74 Localo . per iituato , colloca 

~ t°* . 
?J Acume primiero . per la prima 
grazia coruimicata da Dio all' 
uomo. 

7 6 Secoli rece W.c\oè, i primi fecoli 
i del Mondo, avanti Abramo. 
j8 Parme, per genitore ,e geni- 
trice, Lar. panni . Così il Pe- 
trarca nella Cannone , Italia mia: 
Hon è quzfta la pania , in cV 
- i 'io mi fido, 

Cbe cuopre Vana e f altro mio 
patente} . 
go Venni innocenti . detto figurata- 
mente, per l'ali dell'innocenza, 
colle quali fi vola al Cieio. Al- 
tri ipiegano altrimenti, 
gì Per circoncidere, cioè, per mez- 
zo della ci rea ne ilio ne . 
8» Tempo della grazia . cominciò 
quello tempo dopo la pubblica- 
zione dell'Evangelio. 
9} Faccia , eli a Crifio più j' affo- 



miglia, con ciò dal Poeta nofiro 
viene accennata Maria Vergine. 
So Menti fante, cioè, pli Angeli , 

le Intelligenze celefìi . 
90 Trapalare . veloci (fi m amente 

jr Qiiantunque. Vedi fopra al nu- 
ner.;S. 

Davanti, per innanzi , prima . 
avverbio di tempo; in rima. 

94 Amori . per I' Arcangelo Gab- 
riello , che portò la nuova a 
Maria Verdine , efler lei eletta 
Madre di Dio. 

95 Ave, Maria, grafia piena. Dio 
ti filivi, Maria, piena di grazia. 

97 Cantilena, canzone. 
90 Vìfia. per cofa veduta, o pro- 
verrò • « 
[00 Comportare . per fofferire , fo- 
flenere. 

ioj Giuoco, perallegrezza, letizia. 
104 Regina ne/ira. Maria Vergine. 
107 Abbellire, per divenir bello. 

— Maria Vergine, 
roj Saldezza, coraggio, baldanza 
ut Vtlem. vogliamo. 
Iti Egli è quegli, eie portò la pal- 
ma ec, interni! /' Arcangelo Gali- 
briello, di cui vedi qui fopra al 
nu in. 54. 

1 14 Carcoffi il Fìgliuol di Dio della 
noflra [alma , quando prefe carne 

— Salma, foma, pefo. 
itj Venirtene con gli occhi . andir 

correndo col guardo. 
116 Patrie) dell' Imperio giuflijftma , 
chiama Dante i Santi , e i Beati. 
119 Prepinquijftme . viciniflimo- 

— Augufta . per la Beata Vergi- 



Digitizod by Google 



Annotazioni. 

Verf. 

in Aggiufiarfi a chi che fu . pei 
federali allatto. 

in II padre , per lo cui ardilo gif 
fio , V umana jpece tanto amare 
gufla. intendi Adamo , primo pa- 
dre del genere umano.' 

114 Quel padre vetufio di fanta Cbie- 
fa, ec. intendi S. Pietro Apposolo. 

— Vetuiio. antico , vecchio . Lai. 



45 5 



1:6 Fiore, per giardin 



( figurai 



- Veni 



■ bello , gentile • Lat. 

117 Que' , che vide tati' ì tempi 
gravi , ec. intendi S. Giovanni 
Vangelifla, Scrittore dell'Apoca- 
lifle. Que'. per quegli; nomina- 
tivo (ingoiare di perfona . 

— Tempi gravi, cioè, calamito!!. 
ìli Spofa bella, £6.*Crifto l'acqui-, 

fio con la lancia , e et' còlavi . 

cioè , la Chiefa , guadagnai 

Cri (lo colla fua paflìone. 
119 Chiavo- per chiodo. 
i;o Lungo, particella. loflelToche 

lungbèffo , rafente . Lit. fecundum , 

proprir . 

1 j 1 Quei duca , folto cui vige di man- 
na La gente ingrata . intendi Moi- 
jì, Capitano, e Legislatore del 
popolo Ebreo, perfon aggio notif- 
iimo nelle Sacre Carie. 

— Duca, per guida , duce ; e in 
altri luoghi. 

lì» La geme ingrata . cioè, gli E- 
brei , qui dal Poeta noflro b'n- 
limati . 



■0. è Io fìelK> che rf< ri- 
vale dirimpetto. 

- Pietro. S. Pietro Appoiloto. 

- Anna, Madre di Maria Vergine. 
34 Sua figlia. Maria Vergine. 
j[ Ofamia . parola Ebraica , che 

lignifica fa [ahi. 
j6 Padre maggior di famiglia . 
cioè , Adamo , filmo padre del 
genere umano . Maggiore . per 

j7 Lucia, iniefa per la grazia il- 
luminante, forfè in quello luogo 
s'intende S. Lucia Vergine , e 
Martire gloriofa. 

39 Affannare . per addormentare . 
il tempo/ugge , che t'affanna . cioè, 
il tempo del tuo lungo fogno, o 
vinone , è quafi finito. Quello 
luogo non è flato intefo dagli 
Elpofitori • 
i+o Far punto, ver terminare. 

41 Come, per fecondi eie. 

- Gonna . velie , per lo più di 
donna. 

41 Primo amore. Cioè, Iddio , lo 
Spirito Santo. 
141 Penetri, coll'accento acuto fili- 
la feconda fillaba; in grazia del- 
la rima. 

144 Fulgóre 1 fplendore . hit. fulgor . 
14J Veramente . ner quello che i 
Latini dicono fcilUet , nimirum ; 

- Arretrar^, tirarli indietro. 
146 Oltrarfi. infiltrarli.' - : 
tjo Partire, per feparare , difgiu- 

gnere. 
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CANTO XXXIII. 



ARGOMENTO. 
In quiftt trcmtfirxo terzo, e ultima San Bernardo prega Maria, 
(he Io conduca a contemplar l l E0enza Divina , alla quale egli per- 
ticane . E dopo 1» aver Dante pregato Dio , che li conceda di pote- 
re, fcrivendo, dimagrare alcuna parte della fua Gloria, fegue, co- 
me vide congiunta la Umanità cm la Divinità- 

V "Ergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta, più che creatura, 
"Termine fiflb d'eterno configlio, 
Tu fe' colei, che fumana natura 
5 Nobilitarti sì, che'I fuo fattore 

Non fi fdegnò di farli fua "fattura. 
"Nel ventre tuo fi raccefe l'amore, 
"Per lo cui caldo, nell'eterna pace, 
Cosi è germinato quefto "fiore, 
io Qui fe' a noi "meridiana face 

Di cantatele giufo, "intra i mortali, 
Se' di fperanza "fontana vivace . 
Donna, fe' tanto grande, e tanto vali, 

Che "qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
15 Sua "difianza vuol volar fenz'ali. 
La tua benignità non pur focqorre 
A chi dimanda , ma molte fiate 
"Liberamente al dimandar precorre. 
In te mifericordia, in te pietare, 
20 In te i*iagnificenza, in te s'aduna 

"Quantunque in creatura è di bontate. 
Or "quefti, che dall'"infima "lacuna 
Dell' univerfo "infin qui ha vedute 
"Le vite "fpiritali ad una ad una, 

Slip- 
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25 "Supplica a te, "per grazia di virtute, 
Tanto che potfa con gli occhi levarfi 
Piìi alto, verfo l'ultima "falutei 
Ed io, che mai per mio veder "non "arfi 
Più ch'i'fo per lo fuo, tutti i miei prieghi 
30 Ti porgo, e prego, che non fieno "fcarfi: 
Perchè tu ogni "nube gli "disleghi 
Di Tua mortalità, co' prieghi tuoi, 
Si che *1 fommo piacer "gli fi "dispieghi. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 
35 Ciò che tu vuoi, che tu confervi fani , 
Dopo tanto veder, gli affetti fuoi. 
Vinca tua "guardia i "movimenti umani: 
Vedi "Beatrice, con quanti beati, 
Per li miei prieghi, ti "chiudon le mani. 
40 "Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Filli negli "orator ne dimoftraro, 
Quanto i devoti prieghi le fon grati . 
Indi all'eterno lume fi drizzaro, 

Nel qual non fi de' creder, che s' "invìi , 
45 "Per creatura, l'occhio tanto chiaro. 
Ed io, ch'ai "fine di tutti i disfi 

"M'appropinquava, si com'io doveva, 
L'ardor del defiderio in me "finii. 
"Bernardo m'accennava, e forrideva, 
50 Perch'io guardarti in 'Tufo : ma io era 
"Già per me fteflb tal, qual' ci voleva: 
"Che la mia vifta, "venendo "(incera 
"E piìi e più entrava , per lo raggio 
Dell' alta luce, che da fe è "vera. 
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55 Da quinci innanzi il mio veder "fu "maggio, 
Che '1 parlar noftro, eh' a tal vifU caie, 
E cede la memoria a tanto "oltraggio. 
Quale c colui, "che fognando vede, 
£ dopo'l fogno la palfione imprefla 
(So Rimane, e l'altro alla mente non riede, 
Coral fon' io, che quafi tutta "cefTa 
Mia vifione, e ancor mi "diftilla 
Nel cuor lo "dolce, che nacque da e(Ta: 
Cosi la neve al Sol "fi difigilla : 
65 Cosi al vento, nelle foglie lievi, 
Si perdea la "lentcnzia "di "Sibilla. 
O fomma luce, che tanto ti "lievi 
Da' 'concetti mortali, alla mia mente 
"Riprefta un poco di quel, che parevi : 
70 E fa la lingua mia tanto poflente, 
Ch'una "favilla fol della tua gloria 
PofTa "lafciare alla futura gente: . 
"Che "per tornare alquanto a mia memoria, 
£ "per "fonare un poco in quelli verfi, 
75 Più fi "conceperà di "tua "vittoria. 
Io credo, ''per l'acume ch'io foffèrn" 
Del vivo raggio, ch'io farei fmarrìto, 
Se gli occhi miei da lui fofTero "averfi. 
E mi ricorda, "ch'i'fu'più ardito, . 
80 Per quefto, a foflener tanto, ch'io 'giunfi 
L/afpetto mio col valore infinito. 
O abbondante grazia, "ond'io "prefunft 
''Ficcar lo vifo per la luce eterna 
Tanto, "che la veduta vi "confunfi I 

Nel 
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85 Nel fuo profondo vidi, "che s'interna, 
"Legato "con amore in un "volume, 
Ciò, "che per l'univerfo fi "fquaderna: 
Suftanzia ed "accidente, e lor "coftume, 
Tutti 'conflati infieme, per tal modo, 
90 Che "ciò, ch'io dico, è un femplice lume. 
"La "forma univerfal di quello "nodo 

Credo, ch'io vidi, "perchè più ''di largo, 
Dicendo quello, mi lènto ch'io godo. 
"Un "punto folo m'è maggior "letargo, 
95 Che venticinque fecoli alla"'mprefa, 

Che fe' "Nettunno ammirar l'ombra d"'Argo. 
Così la mente mia, tutta fofpefa, 
Mirava fifla immobile e attenta, 
E fempre nel mirar faceaù" accefa. 
100 A quella luce cotal fi "diventa, 

Che volgerli da lei, per altro afpetto, 
E 1 ìmpoffibil. che mai fi confenta : 
Perocché 'I ben, eh' è del volere "obbietto, 
Tutto s'accoglie in lei; e fuor di quella 
105 E"'difettivo ciò, eh' è \\ perfetto. 
Ornai farà "più 'corta mia favella, 

Pure a quel, ch'io ricordo, che d"'infante, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella: 
"Non perchè più eh' un femplice fembiante 
no Folle nel vivo lume, ch'io mirava, 

Che tal' è fempre, qual s'era "davantc; 
Ma per la villa che "s'avvalorava 

In me, guardando, una fola "parvenza, 
''Mutandom'io, a me "li travagliava. 

Nel- 
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115 "Nella profonda c chiara "fuflìftenza ' '• 
Dell'alto lume "parvemi tre giri 
Di tre colori c d'una "continenza: 
E l'"un dall'altro, come "Iri da Iri, / 
Parea "refleflb : e'1 "terzo parea fuoco, 
120 Che. quinci e quindi Egualmente fi fpiri . 
O quanto è "corto '1 dire, e come "fioco 

"AI mìo concetto J e queflo a quel, ch'io vidi, 
E 1 tanto , che non bafta a "dicer "poco . 
O luce eterna, "che fola in te "fidi, . , 
125 Sola t'intendi, e da te "intelletta 
Ed "intendente "te a me "arridi: 
'Quella "cìrculazion , che si concetta, 
Pareva ih te, come lume "refleflò, 
Dagli occhi miei alquanto "circonfpetta , 
130 Dentro da fe del fuo colore fletto 

Mi parve 'pinta della noftra 'effige: 
Perchè '1 mio vi fo ih lei tutto ''era metto. 
Qual'è il "geometra, che tutto Vaffige 
Per mifurar "Io cerchio, "e non ritruova, 
135 Penfando, quel 'principio, "ond'egli "indige, 
Tale era io a quella "vifta "nuova : 
Veder voleva, come "fi convenne 
L'imago "al cerchio, e "come vi "s'indova: 
Ma non eran "da ciò le proprie "penne:. 
140 Se non che la mia mente fu percotta . ■ 

"Da un "fulgóre, in che fua voglia venne. 
"All'alta fantaiìa qui mancò "potta: 
"Ma già volgeva il mio "difiro, e'1 ''velie, 
Sì come ruota, che "egualmente è motta, 
145 L'"amor, che muove '1 Sole e l'altre ftelle. 

AN- 
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t Di qui prete il Petrarca: 
Del tu» parto gentil Figliuola e 
Madre; 

Che per vera ed altifftma umil- 
iate 

Salijiì al Ciet te. 
3 Tenuta di miradail'eternocon- 
figlio di Dio, e come lapiùde- 
. gna da lui dìfegnaia e precetta 
per madre del tuo medeiimo 
Figliuolo; e ciò avanti la colli- 
tuzione del Mondo: pare che al- 
luda a quei facriTefti dalla Chie- 
fa accomodati a Maria: air a- 
terao ordinata Jum : Dominai pof- 
ftdit me in tnitio uiarum fu, 

t Cioè di effa umana Natura 
Tu ad Hbtrandum fufeepturus !.. 
mi nem non borruifii Virginis me- 

1 Per I' Incarnazione del Verbo 
fi riaccefe 1* amore di Dio ver- 
fo P umana generazione ; ch< 
per lo peccato del primo rtoflrt 
padre Adamo era (pento . 
8 Per lo caldo del quale amore 
è poi germogliata in quella pa- 
ce del Paradifo quefl a Rofacom- 
pofla di tutte le anime beate . 
chi tutto il fiio merito per un- 
riconofeono 



del P- Pompeo 



Ilo. 



meriti dì Ges 



io Come il Sole a mezzo dì) ac- 
cendendoci dì Carità. 

iz Fonte di acqua viva, che non 
mai manca di rilloro alle fperan- 
ae di chi che lìa. 



. Chiunque vuol grazia , e non 
ricorre a te per averla , preten- 
de un'impedìbile > come il volar 



Dani 

— Dal baffo centro della Valle in- 
fernale, e con, come fpiega il 
Vellutello, dal Mondo, che abi- 
tano gli uomini . 
ij Inliii qui, ch'è la fuprema par- 
te dell'Empireo. 
14 Le vite degli Spìriti, cioè le tre 
diverte condizioni degli Spiriti 
si degli Angeli, come dell'ani- 
me dal corpo feparare , ad una 
ad una , come fi punifeono nel I' 
Inferno, e come fi purgano nel 
Purgatorio, e come fi premiano 
nel Paratifi), 
*j Cioè, che tu gli conceda per 
grazia tanto dì virtù e vigore , 
che poffa Tollerarli con gli oc- 
chi della mente più alto della 
fublimiffima cognizione di Dio, da 
cui ogni noflra ("aline ha erigi- 
li) Non arti più di dcliderio per 
ottenerla mia vifìone beata, di 
quel che la derider: percoftuiin 
quello punto, 
jo Di grazia, cioèfenza impetra- 

31 DiQipi ogni nube di ofeurità , 
che dal mortai fuo corpo pro- 
venga a impedire una cognizio- 
ne sì fublime. 

11 Acciò ad elio filatamente sì 
tma- 
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mamfefli iddio , che veduto ea 
giona fammo piacere 

37 La tua protezione rattemprj 
movimenti dell' umana Natura 
corrotta, che al male, e all'in 
labilità ne inclina. 

33 Ti pregano colle mani giunte 
che efaudifcai miei prieghi : par- 
la conforme al pio coitume di 
tenete nell' orare ìe mani infic- 
ine congiunte davanti al petto i 
o intende di altri gelli pietofiin 
atto di accompagnare i prieghi 
altrui, i 

50 Gli occhi della Vergine ditet- 
ti da Dio come di Spofa e Fi- 
glinola, e venerati come di Ma' 
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^j- Perche effendo fopra d'cgn'al- 
tra pina creatura difmifurata- 
mente piena di grazia , ragion 
vuole , che più chiaramente d'og ri' 
altra l'Eflenza divina vagheggi . 

47 M'avvicinava.* Latini (ino poco 
graziofo. 

48 Terminai inme l'ardore del de- 
fiderio, rimanendo foddisfatto e 
apagato tolto che giunlì a com- 
pirlo, rimirando quellodove han 
fine tutti i[deliderj , elfi potano . 

51 Cioè già contemplava la divina 
Eflenza. 

I» Perocché la mia villa, eintel- 
lettiva virtù divenendo fempre 
più e più limpida e lincerà , Tem- 
pre via più entrata per lo' rag- 
gio, e più addentro penetrava 
nell alt» divina luce, che da le 
i vera, né da altra luce ha il 
tuo effére, né riiplende per par- 
ticipazione, come ogni altralu- 
cc i lì 01 i di lei • 



55 Fu maggiore che il nofiro par- 
lare , co ne io Ili a co fi che per quan- 
to (ìa uno nel favellare efprelii- 
vo, non potrà mai qual fotte al- 
lora la mia vilìone efplicare. 
17 Vliraggìo già qui non fignirici 
ingiuria, ma eccello fuori dì ogni 
mifura nella cognizione di Dio, 
e tanto fuperchio di luce nell' 
intelletto, che la memoria non 
aveva attitudine da ritenerlo ed 
imprimerà lo . 
]3 Vede qualche cofa grande e am- 
mirabile , che gli abbia recata 
ftupore e allegrezza; che di poi 
dettatoli gli ràdane lapallìonee 
imprellione dì quella ftraOrdina- 
rìa allegrezza e ammirazione, ma 
non gli ritorna alla memoria 
qual fìa la cofa veduta in fo- 
gno. 

64 Si liquefa e feroglie , perdendo 
la fua forma, e figura. 

66 Della Sibilla Cumea, che, co- 
me dice Virgilio nellib.5., no- 
tava i fuoi Oracoli nelle foglie 
degli alberi ; ond' erano difpe:ù 
dal vento, nè potevano più rac- 
cozzarli e leggerti • 

6j T'innalzi (opra. . v 

71 Lafciare in memoria alla fode- 
riti, figurando in qualche om- 
bra l'immenfo tuo fplendore , e 
tramandandone ai fecoli , c!:e 
Verrà n dopo, in una favilla qual- 
che faggio con quelli verfi. 

7} Che col farmi alquanto rifor- 
nire alla mente , e ridurmi in 
memoria quel tuo fplendore , e 
coli' infondermi un po' di ver.i 
poetica da poterlo in qualche ma- 
niera fpiegare con acconcie rime. 

Cioè 
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75 Cioè quant* 
ce fuperi ogni creato c creauue 
intelletto. 

76 Non vuol dire quel che forfè 
pare a pnma_ villa , cioè quei] 
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mio vedere in modo, che. .tanto 
della divina Eflenza conobbi , 
quanta era per «l'atto cut» quan- 
ta l'energìa e tutta quanta la ca- 
pacità del mio intelletto. 



raggio elTergli flato di tanta acu-'iS* Che tutta la mia potenza vitiva 
tezza, che quando ancora avelie! vi (peli, urna ve la impiegai, 
avuto verfo il raggio voltata la 8j Dichiara felicemente, come in 



., tanto gli farebbero 
Ili abbarbagliati gli occhi, e per 
ciò elfo fmarrito e confufo; ma 
vuol dire, come chiaramente fi 
raccoglie da ciò , che di folto 
foggiunge della forza di audio 
raggio: Io credo , flante quell: 
tate impreiliune , che io riceve 
acutiflìma, ma infieme atiiffim; 
a confortarmi , che la mia vili 
va virtù fi farebbe frnarrita ( 
abbagliata , fe ì miei occhi fi 
tollero ad altra parte voltati 
perchè tutto aU'oppofito di qui 
chefuccede nel Sole, che, quan- 
to uno più fiflo lo guarda, tan 
to più (1 abbaglia , chi più ti( 
famente in Dio rimira , più di 
«imamente e drlcemente love 
de, e l'occhio fi lente più con 

7y E per qnefio timore dì noi 
abbagliarmi la villa, e fmarrir- 
mi, mi feci più animo e corag 
gio a reggere e fotfrir tanto 1' 
acume del raggio divino, ficchi 
finalmente congiunfi ed unii la 
mia virtùvifiva coll'infinica ec 
cellenza di quell'oggetto, 
gì Dalla quale avvalorato prefimli 
filiate gli occhi e fingerli den- 
no per mezzo lVterna luce tan- 
1 elle vi applicai fino ali'ulii 



(kr.do pure egli 1 
fempliciifimo, iì contengono con 
eminenza tuite le perfezionidel* 
le creature ■ la fjiiegazione fira* 
maticale mi par facile , la Teo- 
logale non è diffìcile , ma pure 
riuieirebbe aliai lunga.. 
6 Con ilcambievolc amore , co- 
me in un gruppo raccolto erac- 

; Quanto per tutto l'uni verfo fi 
fpande. 

i'i Tutte le lor differenze > e pro- 
prietà , e perfezioni. 

?i> O è in elio una femplicifCma 
luce da ogni ombra d' imperfc- 
zion depurata , o pure , quanto 
di eflò io dico , è un femplice 
barlume rifpetto .a quella ric- 
chezza di luce , che io effo ri- 
trovali di realtà. 
1 Mi par dì ricordarmi di aver 
veduta la prima e generale idea 
di quefla macchina Mondiale ; 
dice nodo, perché fupra ha det- 
to: 

Ltgate con amore io un volume 
Ciò , che per i' univirjo fi fqua- 

1 E credo che ila veto , che io 
la vederli , perchè dicendo que- 
(to , fento che io godo più di 
largo , e quafi slargarmi il cuo- 



mo sfòrzo tutta- la potenza de re di giubbilo , clic è la com- 



pia- 
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piacenza che larda un gran ve- 
ro veduto: altri fpiega, Perchè 
dicendo più di largo , e tenen- 
domi furie generali , corro raen 
rifehiodi prendereabbaglio, che 
le ne parlalìì più individualmen- 
te; ma non mi piace. 
94 Un punto folo di tempo che 
a ciò non penlì , e mi fia vieta- 
lo o impedito il ricordarmene, 
più m'annighittìfee , e m'appor- 
ta maggior dimenticanza e af- 
fanno, che non avrebbero fatto 
venticinque (ecoli a quei gloriofi 
che pattarono a Coleo, in ritar- 
dargli vietando loro l'affrettata 
e bramata imprefa, la quale fe- 
ce sì , che navigando eglino ia 

«rima vclta per lo mar Egeo . 
lettunno fi maravigliane in ve- 
dendo nelle fue acque l'ombri 
della nave Argo, effóndo il pri- 
mo navi Ilo da lui veduto. Co- 
sì faggiamente gli Accademici . 
onde non mette il conto di ri- 
ferire le cofe mirabili , che fo- 
pra ciò ci dicono altri Cemen- 
tatori . 

100 Tale è la natura di quella lu- 
ce , che fa divenire T ' ' 
guarda (ofpefo, fidò 
bile, a quella folo at 
capace di rimirar qualunque al- 
tra da quella diitinta cofa. 

ioj Come dell'intelletto è il vero. 

ioj Mancante, limitato, eda im- 
perfezioni corrotto. 

106 Più fcarfa, perchè infufficieri- 
te a dichiarare eziandio quel 
poco, di cui ancor mi ricordo, 
più che non farebbe la favella 
d' tin| bambino , il quale -ancor 



fucci il latte, ad efporre qual- 
che altra diffidi cofa. 
09 Non perchè in diverte fem- 
bianze m' apparile rimanendo 
ferapre quel!' atto puriffimo e 
fempIiciOimo , ficcome di com- 
pofizione, così di variazione in- 
capace , nè a imperfezione alcu- 
na foggetto. 

14 Mutandomi io, quella rifpet- 
10 a me fi cangiava e alterava, 
comparendomi via via fempre 
più bella, e di maggior chiarez- 
za , febbene in ferefiava fempre 1' 
ifteffa parvenza, cioè obbietto . 
ir Nell'infinita EfTenza di Dio 
mi comparvero tre giri di tre di- 
vertì colorì , cioè le tre Perfone 
colle loro proprietà nozionali. 

17 Di una continenza , perchè a 
tutte e tre le Perfone eran co- 
muni gli attributi della Natura 

18 Cioè' il Figliuolo dal Padre : 
Lamia de lumini. 

19 Lo Spirito Santo, qui ex Va- 
ne Fiftoqitt precedit . Forfè il 
Poeta ebbe 1* occhio a quel ce- 
lebre detto attribuito a Trifme- 
piffo: Monai teitttit Menadem , ir 
in fi fuum ftjlexit ardore™ . 

:zi Rifpetto al concetto , che ne 
ho nella mente , e quelìo mio 
, concetto medefimo rifpetto a 
quello, che io vidi, è tanto mi- 
nima cofa, che non bada dire , 
è paco , effendo ancora molto 
meno che poco. 
1*4 O eterna luce, che fnlo in tt 
poG , cioè che contenendo il 
tutto non etcì fuori di te , nè 
-da altri lei contenuta. 
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j%6 Giojalmente mi ti inoltri, r 

dai a godere . ■ 
117 Quel fecondo gito , o cerchio 

- cioè il Figliuolo, che in te, i 
Luce eterna del Padre, mi ap- 
pariva concetto e da te ' gene- 

■ rato, come da lume diretto lu- 
• merifleflò; egli* dico, riguar- 
dato dagli occhi miei mi ap 
parve dipinto dentro di sè del- 
. la noftra umana fembianza , 
mentre- pur- mi apparve del fuo 
iltelTò colore : efiendo che id , 

- i/uod fui: , permanfit , & quod 
non erat, ajfumpfit; per la qiul 
cofa il mio occhio era tutto in- 
tento a contemplare per qual 
modo alla Diviniti fo (Te unita 
T Umanità. L'impegno di ti- 
rare innanzi l'allegoria de' co- 

. lori , che il Poeta ufa a dino. 
tare le divine Perfone, non gli 
ha lafciaco efprimere fe non co- 
si , cioè poco felicemente, l'in- 
cftsbil Mifterio dell' Incarna- 

134 E per quanto cipenfi, fludj, 
. e ci fpeculi , non trova quel 

principio, quel mezzo 1 

quella notizia , cioè 1 

dell' efatta proporzione tra '1 dia- 
. metro e la ci reo n fere a ; ci 1 
. che.fe trovaffè., avrebbe bello 

mifurato il cerchio- 
tfS Di cui ha di bifogno perrii 

feire all' intento di quadrare 
- circolo : problema geometrico 

ìn vano tentato da i ProfefTori 

ili quella facoltà . 
ij8 L'umana Natura alla Pedo- 
na del Verbo. 
-„ E come vi s!inferifea, e in. lui 
Xoma III. 
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fi alluoghi e fi adatti , cioè co- 
me folla nzi a! mente fi tinifca la 
Natura umana alla Perfona del 
Verbo : il Vellutello prende / 
indova per /' indoga da doga da 
botte, o da tino , non rifletten- 
do* che la limili rudi ne delle do- 
ghe che compongono la botte , 
farebbe un' inlìgne battezza e 
feiapitaggine in foggertocosì fu- 
blime, mentre multi la tolgou 
via quella voce per lino dal Can- 
to trentuueiìmo dell'Inferno, e 
in vece di quella ripongon toga ; 
oltre che qui vi farebbe la' rima 
falfa, non ben confonando dogi 
con «uova, ed all'oppoltoquell' 
iitdavarfi i,n. lignificazione di ac- 
comodatamente nel fuo doveri- 
podi, cioè nel fuo luogo adat- 
tato, ha Tutto l'andamento di 
quel T ///ino ;■//, ìmmiarfi, ed altri 
hmili, che febbene ora in' gra'i 
parte djfmeflj , pure appari fc e 
dal frequente ufo ch'egli ne fa- 
ce, a! PoetanoripuntoerTerdif- 
piaciuti . 

41 Da. uno. fplcndore delta divi- 
na Grazia, mercè del quale ven- 
ne adempiuto il fuo delìderio , 
e intere il gran Mi (ter io : in 
qualche Codice leggefi in che 
tua -voglia tenne ; e vale a dire , 
Per mezzo -di quel fufgpre la 
mente ottenne ciò che bra- 

141 E qui mancò- il potere all'al- 
ta fantafia, che voleva rrafmet- 
tere un'immagine alla memoria 
per la/ciarne a i futuri fecoli 
qualche notizia , fcrivendone fu- 
blimi veni. Il Mazzoni vuole, 
Qg che 
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chequi mancaffèa Dante il Tuo 
profondo concetto poetico , nè 
jpoteflè per ciò narrarci , come 
rirornaflè al badò Mondo ; e 
femora ad elio , che lìa quefìo 
dire un terminare ge 
e con vago artifizio 
Poema: a me più piace quel 
rimaner tutto attorto in Dio , 
di maniera che in quel fido 
guardo nulla operar potettero nè 
i fenli ellerni , nè i fenfì inter- 
ni , onde in Te ritornato di nul- 
la più fi ricorda . 
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4J Ma l'amore, cioè Iddio, che 
muove il tutto , e le lidie e 
il Sole / già volgeva fecondo 
il fuo piacere e fantiflìma vo- 
lontà il defiderio e voler mio 
nel modo, che una ruota è re- 
golatamente molta fecondo il 
voler del Aio Artefice ; cioè', 
ma mi conformai al volerdi Dio , 
che non voleva che di tal' imma- 
gine lì arricchire la mia fantafìa , 
e ne tramandarli qualche memo- 
ria a i reiteri , deponendone pe- 
rò ogni penfìero -, è delìderio. 



del Sig. Grò: Antonio Volpi. 



Verf. 

ì Vergine Madre . Maria Vergi- 
ne, "in quello luogo dal Poeta 
noflro lodata. 

3 Termine. t>qv cofa determinata. 
5> Fiore . per lo convento de' 
Beati-. 

10 Meridiana face .. fiaccola rfplen- 
dentc, coinè il Sole di mezzo 
giorno, qui e metafora. 

11 Intra, tra fra. 

jì Fontana -vivace di speranza . 
cosi chiama Dante la Beata Ver- 
gine. 

14 :Qj<al . per chi , 'chiunque . 
qualunque, o colui che quegli 

ij Di/ìanza. disio, defiderio. 

li Liberamente, perliberalmente. 
con liberalità. 

zj Qitant inique, perquanto, quan- 
to mai; in forza dì nome, ma 
-è indeclinabile. 



1*. Laeuna ìnfima dell' univerfo , 
chiama Dante l'Inferno. 

14 Spiritai vita . cioè , lo fla- 
to dell'animeleparate da'eorpi. 

ij Supplicare a chi che fia, è co- 
flruzione Latina. Tibullo nella 
7. Eleeia del 1. Libro : 
Jlrìda ncc pluvio fupplicai bo - 
ba Jovi. 

17 Saluti: ultima . cioè , Iddio . 

s8 ^Ardere, per deliderare arden- 
temente. Osi Virgilio nel r. 
dell' Eneida, verfo ;8j. rumpe- 
pere nubem Jlrdebant. 

io Scarfo . per difettuofo j' ineffi- 
cace. 

•51 Nube di mortalità . cioè , im- 
pedimento che i! corpo morta- 
le cagiona all' anima immor- 
tale. 

— Dislegare ógni nube di mortali- 
tà, cioè, fgombrare ogn' igr.o- 
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rama cagionata all' anima da! 

33 Dispiegare, per rilevare. 

37 Guardia, per cuffodia , prote- 
zione, aflìftenza. . 

— Movimento umano . per malva- 
gia inclinazione, reo appetito 

38. Beatrice. Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. 46. delle An- 

39 Chiuder te mani a chi die fui 

per pregarlo a man giunte. 
41 Oratore . per chi priega . 
44 Inviar f occhio all' eterno lu 



4; Per creatura, da creatura. 

46 Fine di tutti i difd . cioè , 
vifìone d'Iddio. 

47 jlppyopinquarfi . avvicinarli 
49 Bernardo . S. Bernardo , 

cui vedi fopra nel Canto XXXI. 
al ti 11 iti e r. 10*. delle Annota 

jo Sufo . fu , fopra ; e. ìn altri 

51 Venire, per divenire. 
— Sincero: per netto , purgato 
chiaro. 

JJ E più e più. Lar. magis atqm 
magii. Così il Petrai 
Canzone 9. 

La fianca vecchierella peregrina 
Raddoppia i pafi , e 
i afretta. 
54 Vero . Luce , che da fe ? v era 
chiama Dante la divina EiTcn- 
za, la quale non riceve da ve 
run' altro la fua perfezione. 
5; Maggio, per Maggiore. 
57 Oltraggio, per eccedo-, avanza 

mento fuor di mifura. 
61 Ceffare . per ufcir di mente . 



61 Di/lìliare . lo dolce di/lilla nel 
cuore ■ Così Lucrezio nel 4. Li- 
bro , al verfo 1051. 

Hi» e Me pnmum Vette vis dui- 
cedinrs in cor 
Stillavi! gutta. 

63 'Dolce, per dolcezza. 

64 Difigitlafi la neve al Sole . cioè» 
lì ftmgge. 

6* Sentenza . per oracolo , ref- 

—^Sièitla Cornea dava le rifpofte 
a coloro che la confutavano , 
ferine nelle foglie ; le quali poi 
il più delle volte erano di liba- 
te da! vento. Vedi Virgilio nel 
6. dell'Eneide. 
6-j Lievi, levi . dal verbo levo. Le- 
varli, per innalzarti allontanan- 
doli. 

69 Concetto mortale, intendimento 

69 Ripreflare. ridonare» dì nuovo 

Favilla di ghria . per una mi- 
nima deferitone di eira. 

73 Per tornare . cioè , perchè 

torni - . LI 

74 Per fonare . cioè , perchè 

jfuoni . . 
— Sonare in verft . per efler nar- 
rato, o deferitto in verfi. 
Conceperà. concepirà. 
Vittoria . per tal valore , ed ec- 
cellenza, che vinca , e trapala 
ogn' altra. 
78 Avverfo. rivolto in altra parte.- 

80 Giugnere . per congiungere. 

81 Prefunft . p re fumetti; in ri- 
ma, • ■ 

83 Ficcar lo vifo per che che ha. 
guatarvi ben entro. 

84 Con- 
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Verf. 

Confunfi. confami 
16 Con amore, cioè, per forza d 

t'alante , iit cui fi lega ciù che 
prrmiiverfdfifqn** 



, Iddio 



i fla 



feiionì della cote create , eh 
in effe qua e li fono fparfe 
In quello fignilìcato prendono 
licitili Sfolgori .iella Scrìtti 
Sacra quelle parole del Sai 
49. al v. 11. Et pulch;itudoa_ 
mecum eft , polle dal Profeta in 
bocca allo Hello Dio . 

Ì7 Squa de/nare . per volger le 
te d'un libro ; o dislegarlo , 
cavarne ì fogli, fpargcndoli quo 
e là . e figuratamente , fpargerc 
diflribuire. 

SS Accidente, termine de'Loici 
e (Igni fica ciò die vien retto 
dalla' folianza , e rer fe (letto 
non può (lare. 

— Cattarne, per qiialità. 

Sj Conflato . per mefeolato infic- 
ine , f ridotto a tonnare una fo- 
la cofa . Lat. tùuflatui . 

91 Torma mUverfaie. per Idea gè- 
nera le. 

— Nodo . per la macchina del 
Mollilo . 

9» Di' largo, largamente. 
54^ Puniti . per momento di tem- 



po. 
- Leta, 



per obblit 



9! Imprefa, (he fi Neilmtne 
mirar l'ombra d'Argo . Intende 
il Poeta per quelle parole la 
fpedizione degli Argonauti in 
Coleo, per !' acquino del vello 



Z [ O K U 

dell' oro . E da vederli fupra 
quello luogo la nota degli Ac- 
cademici della Crufca , ì quali 
ottimamente l'hanno intefo , e 
fregato . Io aggiugneró , che 
pare , dal Poeta noltro eflète 
flato imitato Catullo, i! quale 
nel Tuo leggiadro Poema (opra 
le Nozze di Peleo, e di Teti, 
parlando della medefìma im- 
prefa d^gli Argonauti, cosìferi- 



, al 1 



i>nit fimul ac ra/lro ventofunt 

projeidit tequor, 
Tortaque remigiofuumìs inca- 
uti unda , 
Emerfere feri candenti e gar- 

gile VUltus, 
Mquorca menfirum Nereides 
admìrantes , 
96 Nettiamo . dio del mare , fi- 
gliuolo di Saturno , e di Cibc- 
le . ammirò l 1 ombra della na- 
ve Argo, che prima d'ogn' al- 
tra folco il mare. 
- A'go nave, che prima di tut- 
te folco il mare , e la di cui 
ombra venneammirata da Net- 
tunno . qui vengono dal Poe- 
ta noftro accennati gli Argo- 

o; Olbietlo. oggetto. 

05 Difettivo, difettuofo. 

06 Corto a chechefia. cioè, non 
fufriciente a giugnervi . 

07 Infante, bambino che non fa 

il Davante. per innanzi prima. 
avverbio dì tempo ; in rima . 

H .Avvalorarli , acquiflar va- 
lore, 

Jtj Par_ 
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Travagliar]!, per alterarli. 
jij Suffiftenxa. per cofa che date 

mfliita ,* foflanzi , eflènza . 
ufi Parventi tre giri, fottintendi, 
' t/( -vedere, ovvero, m'apparvero 
ire giri, il (ingoiare per loplu- 
! rata, in quello lungo viene dal 
Poeta noftro adombrata la SS. 
TRINITÀ'. 
J17 Continenza, per mifura . 
118 Li , o Inde , figlinola d 
Taumante , e meflàpeiera d; 
Giunone , fecondo le tavole 
Godei non è altro, che l'Arce 
baleno. 

11? Re/lifo, nddiettivo, «partici- 
pio da reflettere . ... 

j-o Iguaimcnte . egualmente. 

izi Corto a che che fia. Vedi fo- 
1 pra a! num. 106. 

— Fioco . per chi ha la voce co- 
sì tenue, che appena fi può 



;i3 Dicere . dire . è ■ 



: Lati- 
> bafta e 



— Toco . E tanti. . 

dicer poco, cioè , perchi 

gnereobe dirlo pocbipmo. 
114 Sidere in fé. ripofarii i 

llarfi in fe. é voce Latin; 
12J Intelletto, addiettivo , p 

tefo. 

jitì Intendente fe , che intende fe 
fteflò. 

■ — ^Arridere . per moflrarfì beni 

gno. è voce Latina . 
j*7 Circuizione, giro, cerchio 
«i Refiefo . Vedi fopra al nu- 
mer. 119. 

Tomo III, 



li? Circonfpelto. guardato bene at- 
torno . 
[il Pinta, per dipinto . . 

- Effige . effigie , figura , immagi- 
ne, qui da Dante viene accen- 
nata l'Umanità di Criilo con- 
giunta colla Divinità . 

151 Mettere il vi/o in che che 
fia , cioè , gnardare alcuna 
cofa . 

iij Geometra, itudiofo di Geome- 
trìa : In quale è una feienza che 
verfa intorno alla quantità con- 
tinua. 

- ^f-igerfi. per affilTarfi .applicar 
forte . af.ge . con una fola g , 
per la rima. 

;J4- Lo cerchio, la quadratura del 
cerchio, cioè , la riduzione di 
elfo cerchio in figura quadra- 
ta , colicchè 1' aja , o fuperi!- 
cie del quadrato fia di gran- 
dezza affatto eguale a quella del 
cerchio ; cofa da' Geometri più 
volte cercata, ma non mai fin- 
ora trovata, e forfè imponibile 
a rrovarfi . 

;s Principio , per cognizione da 
cui un'altra dipenda. 

- lndìge, colf accento acuto filila 
feconda fillaba; in rima, eoe, 
ha bifogno. Lat. indiget . 

ijS Vifia . per cofa veduta , o 
profpetto . 

- Nuovo . per infolito, maravi- 
gli ofò . 

(J7 Convenir/i. per accordarli , 
condifeendere , dar piena fède . 
ij8 Indovarfi . accomodarli in 



•non erano le proprie peir 
Gg 1 ne. 
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' Verf. 

ne. cioè, atte a ciò ; buone , 
l'ufficienti . 
— penne , figuratamente . per in- 
telletto . 

141 Fulgóre . fplendoie'. hit. ful- 
gor. 

141 Poffa. per potenza , facoltà . 
forza . 
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il velie . per la volontà . 

144 Qualmente, egualmente. 

145 Amar, che mucve'l Soie, e V 
altre flellt . cioè , il Sommo Id- 
dio, 



Fine M Tomo Terza , 
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